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ISTRUZIONE E PRATICA 

PER LI CONFESSORI • 
OPERA 

DELBEAXO 

ALFONSO DE’ LIGUORI 


COLLE AVVERTENZE 


Delle Dottrine pib notabili sopra tatti 
li Trattati della Teologia Morale y ricavata 
dall' Opera sua grande . 

Si aggiungono per la prima volta alcune (otrexàoni 
fatte dallo itesso Autore , ’ 

TOMO TERZO 


In cni sì contengono le Avvertenze intorno a* 
Sagramenti della Penitenza , Estrema Unzione y 
Ordine Sacro ^ e Matrimonio} ed.' intorno alle 
Censure , ed Irregolarità . 

Tn fine si aggiungono quattro Appendici 


r. Della Guida delle Ani- 
me Spirituali.* 

II. Dell’ Assistenza a’ Mo- 
' ziLondi . 


III. Dell’ Esame degli Or- 
dinandi. 

|IV. Degli Avv€ 
impoitanti a* 
e f arrochj . , 






B^SSJKO 1829. (J; 
TIP0ORAFIA REMON^^l 
spizaiGS. 
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CAPO XVIf 

Awertenzi svi Sagramento della P^ittniai 

PUNTO I. 


D. 


“ella materia e forma • . . pag. i 

Della materia rimota, e prossima» i« Se i Religio- 
si debban confessarsi una volta il mese . 2. Se i pec- 
cati confessati sieno materia atta • 3 » Se debban di- 
stinguersi i confessati dai non confessati . 4* Se sia ne- 
cessaria la parola te . Se le porole j A peccatis tais r 
Se le altre parole , ec. ? Se colla parola absolvo si pos- 
sono assolvere le censure . Si richiede la presenta del 
penitente . 5 . Dell* assoluzione sotto condizione • 6» 


PUNTO II. 


Della Contrizione) e del proposito. 


I. 


' Ideila Contrizione’ 3 

■ Dove consista la Contrizione . 8. Da qual motivo si 

g roduca . g. Quando siam tenuti alla Contrizione . io. 

s in punto di morte, ec. ii. Se basti il dolore ge- 
nerale . 12. Se gli atti di Fede, e Speranza , ec. i 3 . 
Se basti P attrizione senza 1 ’ amore predominante. i 4 - 
a i6. Se basti P attrizione' per timore delle pene tem- 
porali. 17. Se diasi il Sagramento valido, ed inl'or- 
tne. 18. Se il dolore debba jirecedere la Confessione . 
ig. Per quanto tempo duri il dolore . 20. Se il dolo- 
, re debba essere fatto in ordine alla Confessione . 21. 
Se chi subito si riconcilia abbisogni di nuoVo dolore* 
32 . Del dolore de’ peccati veniali . 23 . 
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11 proposito per I. dev* esser fermo » Se chi erede ) 
di ricadere» ec. a4* PerlI. dev‘ esser universale. aS. 

Per III. dev’ esser e^cace . Se le ricadute sian segni 
sempre delP invalidila delle Confessioni ^ £ se U prò* 
posilo dev* esser esplicito > a6» 

PUNTO III* 


Della Confessione « 


5. I. 

Delle condizioni delta Confessione . » 

La Confi'ssione per 1. dev* esser vocale.. Per IL dev* 
esser segreta. 27. Per 111. dev» esser vera. Chi men- t 
lisce nella Confessione * 28- Per IV* dev’ esser intie~ 
ra . Delle circostanze aggravanti . 29* De’ peccati dub» 
hi . 3o. 3i. e 32. De’ peccati dubbiamenie confessati. 1 
33. Chi si è confessata, del peccato dubbio », quando- 
conosce eh* è certo » ec. 34* Quando scusi l’ impoten- 
za fisica per i muti » sordi» ignoranti della lingua» e 
moribondi . 35* Del moribondo che ha dati segni per 
testimoni* 36. Di quei che non danno segno* 37. De* 
destituii in atto del peccato. 38. Quando scusi 1’ im-* 
potenza morale . 89. Chi dee manifestare il compii- I 
ce » ec. 4o* Non può il Confessore inquirere il nomo 
del complice* 4i« - i 

ij. IL 

‘l^aando la Confessione sia invalidai e come debite 
riconvalidarsi . 44 

Qujtfaido la Confessione sia nulla per parte del Con- 

fes- 
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(e$sote? 4** Quando pei? ^arte del penitente. Del com» 
plice nel peccato turpe > ec. 43* Come debba ricou'* 
validarsi la Confessione appresso lo stesso Confesso** 
re , e se basta ricordarsi della penitenza imposta . ' 44* 
De’ rozzi che non Iianno spiegato nè specie i nè niji- 
mero . 4^* Quando debba ripetersi la Confessione . 4@* 
» ' 

PUNTO rv. 


Della soddisfazione } o sia penitenza * 


§. I. 

DeW imposizione della penitenza . • 49 

Dell’ obbligo di dar la penitenza . Se dopo P asso- " 
lozione } ec. 47* Della penitenza da imporsi per ob- 
bligo . 48.^ Quando possa diminuirsi . Degl* infermi . 
4 q* Degl’ infermi di spirito. 5o. 5r. Quali sorte di 
penitenze debbono imporsi . 5z. 53. e 54* 


II. 


Dell* accettazioney ed esecuzione della penitenza^ 5^ 
Obbligo d’accettar la penitenza. 55. Obbligo d’ e» 
seguirla. 56. Chi differisce la penitenza. S-j. Se v’ b 
necessaria I’ intenzione d’ adempirla . 58. Se il peni- 
tente si dimentica della peniteza . 5g. Se 1* adempi- 
sce in peccato mortale . 6o. Chi possa mutar la pe- 
aitenza. 6i. 

5* IH. 

* - I 

> 

Della soddisfazione per mezzo delle Indulgenze • • 65’ ■ 
Delle Indulgenze. 6*. Se Is Plenaria può lucrarsi^' 

in 
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in parte . 63 . Del Giubileo > e di pifi cose dichiarata 
per Io Giubileo da Benedetto XIV. 64. Se le opere 
debbano adempirà tutte in una settimana ; e qui si 

Ì tarla dell’ Orazione j e della limosina ) ed anche del- 
a commutazione . 65 . Se tòlgansi le riserve , e le 
censure colia Confessione invalida . 66. Se pecca P as> 
soluto non adempiendo poi le opere. 67. Cni si scor> 
da d’ un riservato • 68. Chi pecca in confidenza del 
Giubileo . 69. Se prima di soddisfarsi il danno > ec. 
^0. Nel Giubileo ua quali casi) e censure si può as- 
solvere. 71. Si notano alcune cose circa P anno San- 
to. 73. 


PUNTO V. 


Del Ministro del Sagramento della Penitenza . 74 

I 

I. 

» . t 

Dell’ appratmzione dei Confessore r 78 

Necessità dell’ approvazione. 78. Non é necessario 
P esame . 74. Se P approvazione ingiiistawienle si ri- 
voca . Se il successore può richiamare all’ esame , cc. 

75. Se il Sacerdote semplice può assedvere i veniali . 

76. Se il Parroco può chiamare in aiuto Parrochi d* 
altra Diocesi . 77. Se della stessa Diocesi . 78. Qualo 
Vescovo possa approvare . 79, Se i Regolari appro- 
vati i» una Diocesi . ’8o. 


II. 


Della ginrisdizione del Confessore» 81 

Chi abbia la giurisdizione ordinaria ) e ehi la de- 
legata . 8i. Se la delegata termini colla morte > ec. 
Se si ha dal Principe , o pure ad nniversitatem cau- 
aaroin. Ss» Del consenso del Vescovo presunto. 83 » 

Chi 
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chi assolve con ginrisdizione. dfihbia • 84 * Chi possa 
eleggersi il Confessore . 83 . Ognuno può confessarsi 
tir approvato . 86. A chi possano confessarsi i pelle* 
crini . 87. A chi i Religiosi . 88. A chi le (VToaache . 
89. Del titolo colorato) e dell’ errore comnne . 90. 
Della giurisdizione' probabile . 91. Se gli scomunica- 
ti ) ec, possano assolvere i moribondi . 92. Se i Sa- 
cerdoti semplici in presenza degli approvati , ec. Ga-^ 
si eccettuati. 94. Del Confessore complice in peccato 
turpe . 95. Se i Confessori semplici in presenza de* 
Superiori) ec. 96. Se da’ casi Papali. 97. Se il mo- 
rilK)n(lo è tenuto per lettera a cercar la facoltà del 
Superiore . 68. 

PUNTOVI. 


DeW* officiai e de' diversi obMighi' del Cor^ef* 
sore . 99' 

' Della scienza necessaria al Confessore. 99. e loo* 
Quanti sieno gli obblighi. 101. 1 . Dell’esame. 102. 
é io 3 . II. Del giudizio de’ peccati . io 4 - HI. Dell’i- 
struzione. io 5 . IV. Dell’ammonizione. 106. e 107.’ 
Se 1 ’ ammonizione non è profutnra . 108. a ii2. Se 
il matrimonio è nullo. 11 3 . Sé gli sposi son prepa- 
rati alle nózze. ii 4 ' Se v’ è obbligo di restituzione.' 
Se l’ammonizione sia per giovare in appresso . il 5 . 
Se il penitente interroga ) ec. Se v’ é danno comune •' 
In dubbio se 1 ’ ammonizione ) ec. n6. V. Dell* asso-’ 
Inzione . 117. Quale certezza per la disposizione) ec. 
118. Se il penitente tiene qualche opinione probabi- 
le ) ec. 119. Se il penitente nega ) o tace il peccato* 
120. VI. Del riparare gli errori . Dell’ errore circa il 
valore del Sagramenlo,. 121. Circa la restituzione che 
si è dissuasa) ec. 122. o non si è imposta. tzS. Se 
possa ammonirsi il penitente senza sua licenza . 124> 
VII. Dell’ obbligo di amministrare questo Sacramen- 
to. Se col pericolo di morte y ec. iz 5 . Se il Sacer- 
dote semplice sia tenuto ad abilitarsi a ec. 128. e 127* 
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PUNTO VII. . 


Della riseria de* oasi i3S 

La riserva è restrizione di giurisdizione. liS. Gl* ' 
ignoranti non sono sensati dal caso > ina si bene dal- 
la censura. Differenza tra’ casi Papali) e Vescovili, 
Accusa Falsa di sollec. Doni di Regol. 129. Chi possa 
riservare, ec. De’ casi de’ Regol. i3o. Della riserva 
ingiusta é se il Super, assolvendo possa rimettere 
per i non riservati, ec. i3i. Se i peccati veniali , a 
interni ) o non consumati) ec. iSz. Quando l’ inferiore 
possa assolvere ) ec. e se il penitente debba poi pre- 
tentarsi ) ec. i33. Se si nega ingiustamente la facol- 
tà ) ec. Se si nega dal Prelato Regolare . i34- De’ pel- 
le grini ) quando il caso è riservato solo fuori ) o solo 
nella patria . i35. Come s’ intenda) in fraudem reser-^ ' 

vationis . i36. Se chi pecca nella patria possa assol- . 

versi fuori da chi- ha facoltà. >37. Se pu& essere as- 
soluto nella patria chi pecca fuori ? E se chi pecca 
nella patria , possa essere assoluto fuori dalla censu^ 

Ta ? E se peccando fuori incorre la censura ivi riser- 
vata . i38. Chi riceve in buona fede 1’ assoluzione dal 
semplice Confessore. i3q. Chi si scorda del riservato 
col Superiore . i4o. Se per la Confessione nulla col | 
Superiore , ec. i4i* Se il semplice possa assolvere il 
dubbio riservato? 142. Chi dopo la Confessione cono* 

8ce per certo il riservato. i43. Chi jiecca in confi- 
denza della licenza . i44> licenza si stenda a* 

peccati fatti dopo quella. i45. Delle facoltà de* Ve- 
scovi > e de’ Regolari rimessivamente . 146. | 
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PUNTO Vin. 


Del sigillo della Confessione , i5t’ 

Obbligo del sigillo. i 47 > Delie persone che soli temi-* 
te al sigillo . i 4 B. S’ è tenuto chi è richiesto del consi* 
glio dal Confessore con licenze del penitente . i 49 . Se 
chi è richiesto dallo stesso penitente. i 5 o. Se ohi legge 
la carta della Confessione. i 5 i. Cadono sotto il sigiTle^ 
I. Le colpe anche minime. 11 . I peccati del compii* 
ce > ma con licenza del penitente può ammonirsi it* 
complice. iSz. 111. L'oggetto del peccato. IV. La 
penitenza. V. Le circostanze ^ ma non le impertinen- 
ti. VI.-" Le rivelazioni , e virtù , quando, ec. VII. Gli 
scrupoli. i 53 . Vili. 1 difetti naturali. s 5 ^. Caso del 
penitente sordo. i 35 . Casi né' quali non v' fe obbligo 
di sigillo . Della licenza del penitente ; e s' è lecito 
dentro la Confessione ammonirlo senza licenza. j 36 . 
Casi ne' quali si odènde il sigillo. I. Chi dicesse che 
in un Monastero , ec. i Sj. Chi dicesse che in un pae- 
se , ec. i 58 . 11 . Chi si serve della notizia per Io go- 
verno in gravame, ee. iSg. Se ritorna un penitente 
di mala coscienza, ec. 160. Se il Confessore possa 
guardarsi da' danni ) ec. 161. Se possa darsi la car- 
tella della Confessione, ec. 162. Se il penitente mi- 
naccia la morte, ec. 16S. Se sia lecito servirsi delle 
opinioni probabili . 164. 


PUNTO IX. 


Della sollecitazione in Confessione 173 

Bolla di Gregorio XV. i 65 * $. L Clansola I. in a- 
etn , ec. 166. Clausola li. Sioe ante) tre. 167. Clau- 
sola III^ Occasione Conf. i68. pretextu Confes. 169. 
Clausola IV. Extra Conf. ec. Se vi si richieda la si- 
mulazione, ec. 170. $. II. Casi ne* quali dee farsi la 
dintinzia. 171. Gasi in cui non dee farsi. 172. Se la 
donna sollecita il Confessore. 173. ( Se dimmzia fal- 
samente 3 \vedi num. 129. ) An Confessarins divexfens 
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ad tactas, &c. 174* Se ? emendato) ec. 175. §. III. 
Se può darsi 1 * assoluzione prima di farsi la tUniio* 
xia r Se il penitente è tenuto per lettera ) ec. ? E se 
ripugna potendo di persona) ec. 176. Della scomuni- 
ca che incorre ) ec. 177. Se l’ammonizione non b 
profutura. 178. Dee farsi la dinunzia ) benché non 
si provi i anche dagli altri che sanno ) ec. e benclié 
sia occulta la sollecitazione. 179. $. IV. Se la solle- 
citazione ò dubbia . 180. Chi loda la bellezza ) ec» 
z8i. Casi particolari. 181. Dell’inabilità de’ solleci-. 
Canti a celebrare. i 83 . 


§. ]. 


, Si pojtdevftno le clausole apposte nella Bolla di Gre» 
gorio. . ,,4 

i.U. . 


Chi della dimnziarsi» 


179 


$. ni. 


Chi sia tenuto a dinuntiare» 


j94 


IV. 


Velie eollecitazioTÙ dublie* 


187 


CA. 
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CAPO XVII. 


Avvertenze su i Sagraraentì delP Estrema 
Unzione j e dell’ Ordine . 


PUNTO I. ' 


Dell* Estrema Unzione, .. . *9^ 

Dell’essenza) e degli eflètti dell* Estrema Unzione^. 
I. 1. Della materia rimota. 2. Della materia prossi- 
ma. 3. Se sia necessaria l’unzione di tutti i sensi* 
4* 11. Della forma y e come debba adattarsi. 5. ili. 
Del ministro. 6. IV. Del soggetto a chi > e quando 
debba darsi 1’ Estrema Unzione . 7. Quando possa re- 
plicarsi . 8. Della disposizione,. 9. Se 'debba darsi a* 
fanciulli. IO. Se a’ pazzi) nbbriachi > impenitenti) 
muti) ec. II. Se vi sia obbligo grave di prendere que-« 
sto Sagramento . la. V. Dell’ ariuninixtraztonf . i3. 


PUNTO li. 


Del Sagramento dell* Ordine, 

Se ciascuno de’ sette Ortjim sia Sagramento. i4> 
Se le materie ) e forme de’ Sagramenti sieno state 
tutte determinate in ispecie da Gesù Cristo . 1 5. Qua- 
le sia la materia dell’Ordine) se l’imposizione della 
mani ) o la tradizione degli stromenti . 16. Delle al- 
tre cose appartenenti all’ Ordine se ne parlerà nell* 
esame degli Ordinandi all’ Append. III. dal n. 4^'* 


CA- 
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C A P O XYIH. 


Avvertenze sni Sagrameat» 
del Matrimonio. 


PUNTO I. 


vg ■ ' Degli sponsali - ' 

I • X 

$. I. ' 

Della natura degli sponsali . 2t3f 

Definizione degl sponsali. Se i fanciulli prima de* 
sette anni > ec. Chi promette senza animo d’ obbligar-*- 
si) o di adempire. Chi per dolo, errore, ec. i. Se 
la condizione ha data causa al contratto . 2. Degli 
sponsali fatti per meto . 3. Se la promessa deve esser 
mutua . 4" Se esternata per segni . 5e promette il pa- 
dre per lo figlio presente , se per 1*^ assente . Se deb- 
ba favorirsi in dubbio la libertà . Chi promette ini 
futuro, ec. Se si manda 1’' anello-, cc. Se vi vuole di- 
spensa , ec. 6. Degli impnberi , ec. De' tatti tra glii 
sposi .7. 

ir. 

DelP obbligo degli sponsali • 220 

Come e (piando debbano eseguirsi gli sponsali. 8. 
Se uno promette a due donne . g. Se il figlio possa 
obbligarsi senaa saputa, e consenso de’ genitori . io. 
Chi recede dagli sponsali , ec. E della pena apposta 
a chi recede. 11. Se debhasi il legato lasciato sotto 
condizione , se si marita , ec. o se non sì mari- 
ta , ec. i2. 
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§. III. /- 


D»lto scioglimento degli sponsali • aaS 

Si sciolgono gli sponsali • I. Per le Nozze con al» 
tra. Se resti sciòlto il colpevole. i 3 . 11 . Per lo /nn- 
tuo consenso y benché vi sia giuramento. Che debba 
dirsi degli impnberi . i4* IH* Per V impedimento che 
sopravviene. i 5 . Se v* è obbligo di ottenere la dispen» 
sa. Se la disparità sciolga gli sponsali. i6. Se il dis- 
senso de* genitori. 17. IV. Per delitto, atroce r se per 
la fornicaiione . E se tal fbrnicaiione abbia malizia 
diversa. 18. V. Per mutazione notabile y v. gr. d’o- 
dio , debiti , morbo, ec. Se nuova eredita, ec. Se mi- 
gliore occasione ,. ec. 19. VI. Se per la partenza in 
luogo lontano. 20. VII. Per Io termine scorso. 21, 
Vili. Se per la Professione Religiosa ^ o- per gli Or- 
dini sagri ; Se per l’ ingresso, ec. 22. Se prima d’ en- 
trare , ec. Se pecca chi prende gli Ordini , ec. 24. Se 
il votò di castità , o di prendere gli Ordini sciolga , 
ec. 25. Se si ricerchi l’autorità del Giudice, ec. 26. < 
Qual pruova si richiede , ec. 27. 

•• • ' 

PUNTO- II. • 

Del Matrimonio . 


r. 

Della materia , e formai y e del ministro del matri- 
monio. o 4 o 

Quale sia la materia , la forma , e quale il mini- 
stro . 28^ Illazioni . Se possano gli sposi simulare . 
De’ matrimoni clandestim . Se quando §i riconvalida- 
no si ricerchi il Parroco, ec. 29. De* fini del matri- 
monio. 3 o. Se basti il consenso per segni. 3 i. Del 
matrimonio per procura, o per epistola. 32 . Del con- 
senso condizionato. 33 . Se adempita la condizione vi 
bkogna nuovo consenso • 34 > 


/- 
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• De ttsu licito matrimonii . 

Usns cohjngii est illicitns, I. Si matriinoniiim est 
nnlliim ■ li. Si esc diibiiitn. An liceat contrahere cnin 
dubbio impediineBti . 35. An liceat petere aut recide- 
re urgente dubio. 36. Quid si mipti» i'uerint contra- 
ete cntn dubio. > 37 . ili. Si adsit periculiiin sanitatis . 
SS. IV. Si ob solam voliiptatem , &c. V. Si mente a- 
diiltera , &c. VI. Si modo indebito . 3g. Si conjux se 
retrahat a seminatione . VII. Si in loco indebito. 
Vili. Si tempore indebito; scilicet pregnationis . 4t> 
Si conjux sit impeditns ob votiitn , aut incestiim . 4^, 
An tactus , Se delectationes morose conjugibiis per- 
tnittantur. 

$. III. 


De usa prMepto matrimonii . x5& 

Quando conjux teneatur petere . 44' se- 

mel, aut bis. 43 * Si plures nascantur 61ii. 4^' Si 
alter petat cum mortali . 4?’ veJit vir seminare 
extra vas . 4^* Si alter petat cum veniali . 49- Si pe* 
tat atnens , vel ebrius. De impedimento peiendi ob 
incestmn . Si ìinmineat damnum sanitatis , aut pro- 
lis . 5o. Si conjux cohibeat seininationem . Si uxor 
surgit, aut mingit. An piiella oppressa possit semen 
expeUere. Si senex Sff*pe efl'undit extra. Ss. De coba^ 
biutiooe > die de aliraentis uxori debitis . -5z« 
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i. IV. 


Degl* impedimenti impedienti • ' ' *' ’ ^ a 63 

Quali sono gl’ hnpedientiv 53 . I. Vetitnm. II. Tem. 
pus feriarmn . Se nelle ferie sia vietata la consuma- 
lione . Dèlia Benedizione Sacerdotale . 111 . Gatechis- 
mus. IV. Crimen . V. Sponsalia. VI. Votinn. Se il 
Vescovo possa dispensare al voto di castità . Della 
clandestinità , e delle proclamazioni . 55 . Dell’ obbii> 
go di diniinziare gli impedimenti , e quando' la dimtn. 
zia impedisce. 56 . Se basta la fama. Se gli 'sposi 
interrogati j ec. Se il Parroco sa 1 ’ impedimento . 57. 
Quando il Vescovo possa e debba dispensare alle pub- 
blicazioni . 58 . Se, possa il Vicario o il Parrocp di- 
spensare o dichiarare . 59. 

$. V. . 

Degl* impedimenti dirimenti.' ' ' 27T 

Si accennano gli impedimenti dirirnemi . 6ó. I. Dell' 
errore circa la persona > e circa la qualità . 6r. Ili 
Della condizione. 111 . Del voto. IV. Della cognazio- 
ne. 62. V. Del delitto. 63 . VI. Della disparità del 
culto. VII. Della violenza) e nieto . 64 - Vili. Dell* 
ordine. IX. Del ligaine . X. Della pubblica onestà. 
65 . XI. Dell’ età . 66. XII. Dell’ affinità . 67. Dell’ im* 
pedimento ad petendum ) e chi possa dispensare a que- 
sto impedimento. 68* XIII. Della clandestinità) e 
dell* assistenza de’ testimoni . 69; Dell’ assistenza de] 
Parroco. 70. e 71. De’ vagabondi , e forestieri . 72. 
Qual assistenza del Panoco si richieda. 73. XlV> 
Dell’impotenza. 74. XV. Del ratto. 75. 
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Della riaenmlidazione del matrimonio nullo > igS 
Quando 1 * impedimento- si dica occulto. 77. Se il 
Parroco e testimoni sapeano l’ impedimento j ec. 78. 
Chi ha fintamente contratto > s’ è tenuto a mettere il 
vero consenso. 79. Se chi ha contratto per metoy e 
fintamente sia poi tenuto a palesare la nullità . Soé 
Se tolto 1 * impedimento debba . palesare la nullità all* 
ignorante. 81. Come debba esigersi il consenso dall* 
ignorante > 82. 

§. VII. 

Delta dispensa negl* impedimenti del matrimonio» 3 oa 
In ffiiali impedimenti possa dispensare il Papa . 83 * 

( ed in quali i Vescovi ^ remissive al Cap. XX. n«- 
wiero 54. e seg» ) Delle cause giuste della dispensa j 
se si han da spiegare tutti gli impedimenti . 84 * Se 
tutte le circostanze), specialmente dell* incesto . 85 . Se 
tutti i gradi. 86 . Delle clausole della S. Penitenzic- 
ria, 87. Delle formule delle suppliche . 88. Della foi> 
mula quando si eseguisce la dispensa. 89. 

PUNTO in. 

Del divorzio 3 io 

Del divorzio quoad oinciilim. 90. Quoad tonon, e | 
per quante cause può farsi questo divorzio. I. per 
delitto. II. per morbo. III. per consenso, gx. IV. pei! 
timore di danno. 92, V. per adulterio. Ma i. si ri- 
chiede 1 * adulterio perfetto « certo. 2. Se sia tenuto 
il coniuge a separarsi . g 3 . Casi in cui non può se- 
pararsi dall* adiiltero . 94 * Del dritto di richiamare If 
adultero. g 5 . Se possa farsi il divorzio di propria au- 
torità . 96. Fatto il. divorzio) qual conjuge possa far- 
si Religioso) ec. 97. 
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^ ' 7 

Avvertenze sul Trattata dell» Censure » 
e delle Irregolarità . 


- PUNTO U 


Delie penture in genere ► 


^ 1 . 


Dell* imposizione delle Censisret. ' o 

Della definizione ji e divisione delle censure < i. Quan- 
do la censura è di lata > e quando di ferenda senten- 
za . a. Chi puA imponere le censure ? Della censura 
fulminata per melo . 3. Che bisogni per essere il sud- 
dito censurato > ec» Se i .Vescovi > ed i Re » ec« Se lo 
comunità, ec. 4- Se possa il Prelato imponer la cen- 
sm-a stando fuori di Diocesi i e se al siuldlto che sta 
fuori . 5* Se possa censurarsi il pellegrino . 6- Qual 
peccato si richieda per imponere la censura ? De’ man- 
danti > consulenti , ec. Se scusa l’ ignor^za , e il 
jneto , e se la censura può imporsi per i delitti pre- 
teriti . 8. Delle solennità per imporsi la censura . 9- 
Se la causa, è falsa, o. è. dubbia» io. 

$. II. 


- Dell* assoluzione delle Censure • 33o 

Chi può assolvere dalie censure, ii. Delle censuro 
per sentenza generale. Se il Vescovo stando fuori* 
«d altre cose notabili, iz. Se vi bisogna formola * 
e se la presenza del censurato » ec. Dell’ assoluzione 
condizionata , e se fuori di Confessione , ec» De re- 
quisiti per 1’ assoluzione. 1 4* PUN-* 
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PUNTO li. 


Delle Censure in J spezie 


$. I 


Della Scomunica maggiore 


335 


Della comiinicaiionc co’ tollerati , fc vitandi. i5. 
Co’ percussori de’ Cherici . i6. Degli eff’etli . I. Priva 
dell’uso passivo de* Sagramenti • 17. II. De’ siifl'ragi , 
ec. se possa pregarsi, ec. HI. Dell’uso attivo de’ Sa- 
grainenti . IV. Dell’ «so de’ divini Offici , de’ Sacra- 
mentali , ec. 18. V. De’beneficii , delle dignità , e pen- 
sioni. ig. VI. della comunicazione forense. Vff. del- 
la giurisdizione. Vili, della sepoltura. IX. della co- 
municazione civile ( di cui si parlerà - nel $. seguen- 


Della Scomunica vxinorei e de^ suoi effetti^ . 3^45 
Gli atti per cui ;s’ incorre la scomunica minore, 
sono I. Os. II. Orare. Del discacciare i vitandi, ec. 
III. Fale: dèi risalutare, e del rescrivere . IV. .Com^ 
inuniò. V. Mensa. 21. che colpa sia comtinicare eoi 
vitando, e quando èfgrave. 32. Per quali cause lice 
comunicare col vitando. 1. per I’ utilità . II. per Io 
matrimonio. 23 . HI. per la soggezione. 24* IV. per 
l’ ignoranza. 25 . V. per la necessità. 26. Degli effet- 
ti della scomunica minore, e se proibisca dare i Sst» 
gramenti, o il ricevere beneficii. 27. 
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9 . m. 

Dille Scomuniche in particolare. 354 

1. Delle scomuniche non riservate. a8. -Della sco- 
munica contro chi costringe le donne ad entrare W 
monasteri , ec. 

H. Delle scomuniche riservate Papali . 3o. Dello 
censure nella questione circa la Concezione della 6. 
Vergine. 3i. 3a. Contro chi frange la clansnra de* 
monasteri di Monache. Per dii entra oon mal. fine « 
col pretesto di facoltk. 33. Se la licenza deve essere 
in scripti t s e se speciale. 34» Da chi debba aversi * 
• 35. Per qnd causa. 36. Del Confessore . 37 . Del me- 
.dicO) ed altn . 38. Se non esce subito > ec. -E chi 
tta o entra con mal 6ne ; ma colla licenza . 3g. Della 
proibizione di parlar colle Monache j specialmente a* 
Beligiosi . 4°« Del caso "riservato ; della parv.i mate- 
ria j dei_ parenti , e degli' impiberi . ^ colla Ba- 

dessa ) ec. 42 * Se i Regolari incorranola censura del 
Vescovo . Se i pellegrini j ec. 44* 1 Vescovi , ec* 

46 . Delle Monacne che ifrangóno la clausura . 46 . Del- 
la clausura de’ Religiosi . 4?* Contro i percussori de* 
Cherici . 48> De’ mandanti > o ratìàbenti f o non im- 
pedienti la perctissione . 49* dii s’ intenda per Che- 
rico ) o Monaco . 5b. Per quali azioni s’ incorre . 5.i* 
Per quali non s* incorre . 5a. 

III. Delle scomuniclie della BoUttrCcen» .' Contro gli 
•miei. 53 . Contro i fautori. 54* Contro .chi . legge y 
O ritiene i libri y ec. 53. 'Requisiti per incorrere :qtiè^. 
sta censura de’ libri . I. che scientemente > ec. II. che 
I’ autore sia eretico . 56."^ III. che il libro tratti di 
ReLjgioney o contenga eresia . 57 . IV. La materia gra- 
▼e. 58. se chi sente leggere j 0 chi legge una lette- 
ra y o tm manoscritto . 5g. • de*' libri proibiti nell' In- 
dice . 6 g. e 61 . chi ritiene i libri > ec.^ 6 v* degli altri 
casi della Bolla* 63* 
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I. 

Velie scomuniche non risermte . 

; JI. 

‘ Velie scomuniche riservate JPapalij fuori della Èol- 
la C(en<t< 357 

-JII. 

Velie scomuniche riservate al Papa uella Bolla Coe- 

n<e . V . . , . , . 38% 

IV., 

Velia sospensione » degradazione j o deposizione > 
e dell* interdetto i o cessazione a Divinis. 3go 

- I. Velia sospensione . 64. 65. e 66. II. Della depa* 

eizione't 8. degradazione • 67. 111. Dell* interdet- 
to . 68. 6^ 79. Velia cessazione a Divinisi -jt» 

. .. 'PUNTO: HI. ■ 

». t ' I * ' 

. . • Velbeirregolarità»- ' 

. ' I. ' 

, Che cosa sia irì>egolarità j.e di quante maniere . 3g8.* 
Definizione . qa. Se l’ irregolarità sia censura « 7Ì9 
Distintioae dell’ irregolarità .74- .9 

f » . . 

n. . /; • 

- Effetti dell* irregolarità . 89^ 

Efietti . 75. Se i* irregolare può rieevere beneficii » 

76. Se possa ritenerli .77 
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III. > ' 


Come s* incorre V irregolarità , 

L* irregolarità deve essere espressa iù legge . 78. 
Chi dubita d’ essere irregolare . 79. Chi dubita' d* es- 
sere omicida . 80. Che si ricerca all’ irregolarità per 
delitto. 81. Se il delitto è onninamente occulto. 82. 
Se si ricerca la scienza della legge . 83 . Se si ricer- 
ca la scienza dell’ irregolarità . 84. Come si toglie 1 * 
irregolarità . 85 . Della, disposa . 88. Come si toglip 
r irregolarità per difetto. 87. ' ^ 


$. IV. 


^nali sieno le irregolarità per delitto . 407 

I. Per lo Sagramento. 88. II. Per la violazione di 
censura . 89. 111 . Per 1’ esercizio solenne j ec. 90. IV. 
Per P illecito ricevimento degli ordini . 91. V. Per 
delitti enormi. 92. VI. Per l’omicìdio. g 3 . Dell’ o- 
inicidio volontario . 94. 96. e 96. De’ mandanti , e 
consulenti , ec. 97. 98. De* cooperanti . 99. De’ ratia* 
bmti. 100. Di chi non impedisce . 101. Dell’omici- 
dio casuale. 102. a io 5 . Chi uccide p^ difesa . 106. 
Chi uccide per difendere le robe, ee. 107. Dell’omi- 
cidio in rissa. 108. 'Della mutilazione. 109. e no. 
della dispensa remissive» 111. 


5. V. ' 


Delle irregolarità per difetto . 4a2 

I. Per difetto d’ animi, iia. De’ lunatici 1 t degK 
ossessi. ii;i. Degli illetterati. 114. De’ neofiti. iiV 
li. Per difetto di corpo, e 1, De’ ciechi . 116. II. De* 
sordi. II7- ili. De’ muti . 118. IV. De* zoppi . 119. 
y. De’ monchi. 120. VI. De’ febbricitanti . izi. De’ 
/ d»^ 
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deformi, i^a. De* leprosi . izS. De’ raestfnosi . 114. 
Degli eunuchi. laS. IIi. Per. difetto de’ natali. ia6. 
a 128. Degli esposti . 129. IV. Per difetto di età. i3a. 
V. Di Sagraìnento , cioè per bigamia . Della bigamia 
rera. i33. Della interpretativa. 1 84* Chi contrae con 
una violata. i35. Chi contrae con quella invalida- 
mente. i36. Se il marito conosce la moglie adultera. 

Chi contrae due matrimoni. i38. Se il marito 
accusa la moglie , & reddit debitnm, &c. i3g. Della 
similitudinaria . i4o. Comesi toglie 1* irregolarità del- 
la bigamia. i4i« VI. Per 1’ infamia. VII. Per difetto 
di libertà. De’ servi . i4-* De’ coniugati . i43. Se il 
coniuge possa farsi Religioso sema farsi I’ altro . i44* 
De’ curialisti , soldati , ec. i45. Vili. Per difetto di 
lenità; circa la guerra. i46* Circa il giudizio. i47« 
e i48. Delle dispense. i49* Delle facoltà della santa 
i^enitenzieria . i5o. 
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CAPO xvr. 

avvehtenze sul sagrament» 

DELLA PENITENZA 

P V N T O I, 

Della Materia, e forma. 

Della materia rimota , e ^rosstrna , i. Se i RelU 
giosi debba» confessarsi una volta al mese 2 . 

Se i peccati confessati sieno materia atta 3Ì 
Se debbàn drstinguersi^ da' non confessati. L 
Se sia necessaria la parolai. Se le parole A 
pcccatis ruis . Se i altre parole , èf. Se colla pa- , 
rola Absolyo si possano assolvete le censure . 
óe SI richiede la presenza del penitente. 5 
• Deli Assoluzione sotto condizione. 

I. ia penitenza si prende come Virtù, 'e come 
Sagrarnentoj come virtìi si definisce; Virtus ìen- 
dens in destructionem peccati , quatenus est effe»- 
sa Des, medio dolore sactisfactione '. Come Sa- 
cramento ; Est Sacramentuvn consistens in actibas 
posnitentis, & in Absolutione Sacerdòtis . La pe- 
nitenza cerne vinù è stata sempre necessaria alla 
salute necessitate tnedii , ma come Sagramento nel- 
la legge nuova anch’ù necessaria necessitate medii 
a caduti in peccato mortale dopo il battesimo al- 
meno in voto, o sia desiderio, se non può pren- 
derri realmente . La materia Rimota del Sacramen- 
to della penitenza, secondo S. Ton.maso (a), e la 
comune sentenza, sono i peccati commessi dopo il 

bai- 
la) 5. p. q. 84 .. a. I. ad r. a, 

Lig. Istruz. Tom. III. A 
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1 Capo XVI. Del Sagrar», ^elln Penh. 

battcsimój ma i peccati mortaU sono materia Ne~ 
cessarla: i veniali, ed i mortali gii confessati so- 
no materia Sufficiente : poiché questi bastano per 
ricever l’assoluzione, ma bon siamo tenuti a con- 
fessarli . La materia Prossima poi , secondo lo stes- 
so S. Tommaso (<?), sono gli atti del penitente, 
chiamati dal Tricr. quasi Materia perche non so- 
no materia fisica, com’é quella degli altri Sagra- 
menti j e questi atti sono ( come ha dichiarato U 
Concilio ) la Contrizione, la Confessione, e la Sod- 
disfazione. La sotldisfazione non però non é parte 
essenziale , come sono le due prime , ma solamente 
integrale, poiché senza quella in <jualche caso ben 
può esser valido il Sagramento. Ciò é contro Sco^. 
to. il quale vuole che tutta l’essenza consista nella 
sòia Assoluzione. 

a. Parlando della materia Rimota si é detto che 
le colpe veniali, e le mortali già confessate sono 
materia solamente sufficiente. Ma in ciò si diman- 
da per I. Se i Religiosi e le Monache son obbliga- 
te a confessarsi almeno una volta il mese, ancor- 
ché non abbiano colpe gravi ( il dubbio nasce per 
la Ciem. Ne in agro . §. Sane , eie Stata Monach. 
dove ( parlandosi de’ Monaci Benedettini ) si dice; 
Sane singuUs mensibus tam in Monasteriis quam 
extra ( sublata occasione quacumque ) ad confes- 
sionem saltem semel accedant omnes singuli 
Monaci. Et in prima Dominica mensis cujuslibe% 
in Monasteriis semper communicent . Ciò posto , 
altri DD. come Avorio , Vasquez , Hurtad. &c, 
(Jf) dicono che questo precetto obbliga sotto colpa 
grave; onde tengono esser obbligati i Monaci a 
confessarsi in ogni mese , ancorché non abbiano , 
che soli peccati veniali. Ma più comunemente Soto^ 
(^no, Gaetan. Nav. Molfel. e Megala (c), ten- 

go- 

(a) Ibidem art. 

(b) i4/>. Dia//, p. 8. tr. t. R. i6, 

(c) Ap. Vian. p. 2. ir. R. f» 
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Punto I, Della Materia , e Forma . ' 5 

^ono che -la sudd^a Clementina non imponga pre- 
cetto grave. Anzi il P. Suarez (a) dice che tale De- 
creto non importa precetto, ina solamente consi- 
glio, o lo ricava dal Tfid. ìess. 25. c. io. de Reg. 
dove parlandosi delle Monache . si dice così : At- 
tendane dìligenter Episcopi , ^ ceteri Superiores 
Monastenqjrum Sanctimonialìum\ ut in Constitu- 
tionibus earum admoneantur Sanctimoniales ^ ut 
saltem singulis -mensibus ’Confessionem peccatcrum 
faciant , & Eucharistiam suscipiant , Dalle quali 

Ì iarole conchiude il P. Suarez^ che se non costa che 
e costituzioni della Religione obblighino sotto colpa 
grave, non v’è di cib alcun obbligo rigoroso. E 
lo stesso sentono Castropal. Fano, Frepos. Vivaldo 
Leand. ec. appresso i Salmat. {b). E db che di- 
cono gli A A. citati della Confessione, dtcòho anco- 
ra della Comunione. ' ' * 

5. Si dimanda per 2 , Se i peccati confessati sie- 
no materia atta per ricevere P assoluzione ? Il dub- 
bio pasce dal riflettere, che’! peccato rimesso non 
i pili peccato da potersi rimettere onde pare che 
non sia materia atta per la Confessione. Ma co- 
mune la sentenza, e l’uso de’ Fedeli che l’ammet- 
te con S. Tomm. {c')Suar. ’Castr. Laym. Salmat, 
ec. Ed è. certo ^éVEstrav. i. de Priv. §. Verum^ 
in fin. dove si dice : Ut eorundem pecCatorum ite- 
retur Confessio , reputdmus salubre . Nè osta il di- 
re che ’l peccato perdonato non è pili peccato , per- 
chè il peccato benché perdonato sempr’è peccato 
commeSM ; onde ben pub tsser materia di più Sa- 
gramenti, come la stess’ acqua ben pub esser mate- 
ria di più Battesimi {di'). - ’ 

4- Si dimanda per 3. Se nella Confessione è ne- 
cessario distinguere i menali confessati da’ non con- 


fes- 


ca) la 5. p. tm. i. tect. a. 

( 1 >) Catt. Ir. 23 . D. aa. de Pota. p'. ao. w. 6. Caaus He- 
'. de Faa.c. 4. v. Al vero ^ CZ' vid. Salmat, tod. tit, 
tp. 7 . aum, 5i. (c) in ì,. D. 17 . q. 5. a. 5. q. 5. ad 4. 

(d) il*. 6. aum. 427. z. 


ìeet 
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4 Capo XVI, Del Sagram, .della Penìt, 

fessati ? Si risponde che no con Bonac. Lugo^ Con- 
cina, e Sanchez ^ purché ciò non sia necessario 
per 1’ occasione prossima che avesse a togliersi , 
o per la riserba del caso, .o per altra circostan- 
7a (a). 

5. Jj forma poi del Sagramento della Penitenza 
sono k parole del Sacerdote : Ego te ^ absolvo a 
peccath tuis . Vogliono alcuni Autori che antica- 
mente la forma era deprecatoria, qual’ é al presen- 
te ( come attcstano il Martene , e V Tournely , ) 
la forma de’ Greci ; ma in quanto a’ J^atini ciò lo 
negano il Baronio., il Gonei ed altri (^). Ma si 
dimanda per i. Se sia d’essenza la parola TV? J^o 
negano Lago., Wiganàt\ perché la parola Te ab-‘ 
bastanza si esprime colle s^uenti parole a peccath 
tuis. Ma comunissimamente l’affermano Vasquez, 
Boa. Castrop. Cane, cd Holznt, e perché questa sen-. 
lenza é anche probabile, questa in pratica dee segui- 
tarsi, stando dannata oa Innoc. Xi. la Prop. i. la 
quale dicea esser lecito nel fare i Sagramenti servir- 
si dell’ opinioni probabili (c). Si dimanda per a. 
Se sono necessarie le parole a p>eccatìs tuis ? Lo 
negano Milante ^ Conciaa, Lago., Holzman ^ Co- 
ninch, ee. poiché ( dicono ) dalle circostanze, suf- 
ficientemente- si determinano le altre parole a’ pecca- 
ti del Penitènte . E nel Catechismo Rom. ( p. i. ». 
i4- ) altre parole non si esprimono per la forma , 
che le sole , Ego te absoho . Ma molti DD. come 
Palud, Major ^ Croix , Mazzetta ec. vogliono es* 
ser necessaria, perché se valesse la ragione de’con- 
rrarii,_ dicono che ancora la parola Te potrebbe 
tacersi . E perché questa sentenza anch’ é probabi- 
le ,' questa anche dee seguirsi , come confessano gli 
stessi contrarii Holzm. Bone. ec. E tutti convengo- 
no in dire, che il lasciarle almeno sarebbe peccato 
mortale {d). E' sentenza poi comune contro Du- 

ran- 

(,3l) Lib. 6. num. 42S. ad. 2. (b) L, £. ». 45 o. 

{fi) Ibi Pub. 1 . Ib. V. 2 . 
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faneio ( Dottore per altro dotto , ma stravagante 
nelle sue opinioni ) che le parole , I» nomine P.t- 
tris ec. non siano <l’ essenza , e comunissimamente 
dicono Bonac. Castropi Salm. Croix , ec. che il la- 
sciarle non giunge che a colpii veniale (/r) . Le al- 
tre parole, Misere atur &c. Indulgentiam ^c. t 
comune presso tutti, che possono lasciarsi senza 
colpa . E lo stesso dicono i DD. delle parole Da- 
minus noster Jesus Christus te absolvat ^c. men- 
tre il Tridentino sess. 54. cap. 3. dice solamente , 
che fuori della Forma, l’ altre Preci laudabiliter 
edjungantur. Ma il V,- Cono ina vuole che il lascia- 
re le suddette parole sia colpa veniale, e non sen- 
za rarione . mentre il Rituale Rom. &c. de Forma 
Absol. ) aice : In confessionibus frequentioribus 
omitti potest , Misere atur &c. & satis erit dica- 
re \ Dominus noster Jesus Christus , usque ad il- 
lud, Passio, &c. Urgente vero atiqua gravi ne- 
cessitate in periculo mortis , brevi dicere poterà . 
Ego te absolvo ab omnibus- centurie , & peccatis 
tuis . In nomine Patria &e. {è) , E* comune poi 
la sentenza che ’l Sacerdote con quelle' parole.?^ 
absolvo può assolvere così da’ peccati come ' dalle 
censure. Nondimeno ben dicono Soto, Concina, 
Salm. Ronc. ec. che far ciò senza causa sarebbe 
colpa veniale, perch’è contro l’uso della Chiesa j 
se non fosse ( come dicono probabilmente Holzm. 
Viva, ec ) che non vi sia alcun sospetto di cen- 
sure incorse dal Penitente (c); E' certo poi, che 
la forma dee preferirsi in presenza del Penitente, e 
fu dannata da Clemente VII. nel 1602. a’aa di 
Giugno la Proposiz. che dicea ; Licere per litteras 
seu internuntium Confessarlo absenti sacramenta- 
iiter confiteri , ^ ab eodem absente absolutionem 
retinere . E dichiarando il Papa tale Assoluzione il- 
lecita, come ben riflettono i Salmaticesi , l’ha di- 

chia- 

(a) ìb. D. 5. (b) L. 6. ». bZo. -D.* 5. v. Verba . 

<c) Uidem Ùub. 4 . . 
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6 C*po XVI. Del Sagram, della Fenlt.. 

chiarata ancora invalida, perchè se fosse valida, if 
Papa ne^^casi di necessità non avrebbe potuto proi- 
birla. E Paolo V. nel i 6 o 4 » a^a 4 . di Luglio ciò 
proibì, ancorché vi fosse preceduta la Confessione 
fatta in presenza {a). Tale presenza poi basta che 
sia morale, cioè in quello spazio di luogo, in cui 
sogliono gli uomini parlare colla voce comune, ben- 
ché alta . Questo spazio Sporer ed altri lo stendono 
sino a venti passi ; dicono non però che se ’l peni- 
tente s^'e partito dal confessionale, il Confessore 
dee richiamarlo per assolverlo, quando può farlo 
comodamente . Del resto dice lo stesso Sporer con 
Bonacina y e Gobato. che senza scrupolo può il 
Confessore dar l’assoluzione al penitente che certa- 
mente sa esser pochi passi lontano. Tiene ragione- 
volmente Tamb. che .dandosi T assoluzione a chf 
precipita dal_ tetto dee darsegli sotto condizione, es- 
sendo dubbio se con tanta distanza vi sia la pre- 
senza morale. Avvertono poi comunemente i Dot- 
tori , non esser necessario che il Penitente ascolti P 
assoluzione. Anzi prudentemente consiglia La-Croix, 
che l’ assoluzione si proferisca con voce sommessa 
acciocché , se mai si manda alcuno senza l’ assola* 
zione, gli altri non se ne accorgano {b). 

6. Si dimanda qui per ultimo , quando sia vali- 
da, e lecita l’assoluzione che si dà sotto condizio- 
ne f Se_ la condizione é de futuro , comunemente 
dicono i Douori eh’ é invalida . Aramene non però 
il P. Viva il potere assolvere così r Absolvo te 
si Deus cognoscit quod restitues id quod debe s ,• 
ma giustamente ciò lo negano Coninchioy Dicast. 
Cene ina, Tournely , ec. perché avendo data Dio a- 
gli uomini r amministrazione de’ Sagramenti , non 
possono apporsi quelle condizioni, che agli uomini 
non possono esser note (c) . Se all’ incontro la con- 
dizione é de prceteritOy o de presenti y tutti con- 
ven- 
ta) L/'i. 6. ». 428. (b) L. 6. ». 429. 

(c) N. kZi. tr vide etiam ». s8. 
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^gono che l’assoluzione è valida;' ed ancorai le- 
rita , quando v’ è giusta causa , secondo la senten- 
za connine ( contro d’ alcuni pochi ) come ’si dis- 
se al Capo XF. ». 5 . Ijs cause giuste sono per r. 
se ’l Confessore prudentemente dubita di non aver 
data l’assoluzione : Suar. Lago, Ronc. Bonap. SaJm, 
Croix , ec. Per 2. se si dubitasse della disposizióne! 
del penitente, ed all’ incontro vi fosse necessità’ d* 
assolverlo, come si dice nel Capo Ultimo'^ parlan- 
do de’ fanciulli e de’ moribondi . Del resto ordinaria- 
mente il Confessore dev’ esser certo della disposizio- 
ne del Penitente, per poterlo assolvere lecitamente; 
ond’è che i recidivi, non solo nelle colpe gravi, 
ma anche nelle leggiere non possono essere assolu- 
ti, se non danno segni certi d’ esser ben disposti 
come si dirà a lungo nel Punto IL del aiddet- 
to Capo ultimo. Per 3 . come dice Bonacina^ ben pos- 
sono assolversi sotto condizione quelle persone pie 
che si confessano di sole imperfezioni , circa le qua- 
li si dubita , se per mancanza d’ avvertenza sieno 
elle giunte, o no a’ peccati veniali; e cib nOn pa- 
re improbabile, sembrando bastantemente giusta la 
CMsa di assolvere così, per non privare queste a- 
nirae per molto tempo del frutto del Sagramento: 
Dico j^er molto tempo., perchè ciò non r ammette- 
rei piu che una volta il mese. Dice di più il p. 
Sporer, che il Confessore può dar l’assoluzione, 
se dubita della giurisdizione , ma dò stimo non do- 
versi ammettere, se non quando il penitente stesse 
in peccato mortale, e dovesse altrimenti stare senz’ 
assoluzione per molto tempo. Cib per altro si de- 
ve intendere del. solo dubbio di fatto ; perchè se la 
giurisdizione è dubbia positivamente de jure, cioè 
s’è probabile per l’autorità de’ Dottori, ben può 
■darsi l’ assoluzione assolutamente ; poiché allora sup- 
plisce la Chiesa, sempre che vi è grave causa, come 
dicemmo al Capo 1, ». 27, Inoltre dicono Sporer , e 
Mazzetta, che si può assolvere sotto condizione il 
penitente che ha necessità di comunicarsi , ed è fib- 
bia- 
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blamente disposto . Ma in ciò bisogna distinguere'^ 
come si è detto al Capo XV. ». 34 » e vedere se if 
dubbio è della commessionc del peccato, o pure 
della Confessione del peccato fatto perchì: se il pe* 
nitcnte i certo del peccato grave commesso, e 1* 
sua disposizione b dubbia, egli' non può comuni- 
carsi, ancorchb fosse stato assoluto sotto condizio*» 
ne ; e se non può comunicarsi ^ neppure può essere 
assoluto, poiché diora manca la causa della neces- 
sità della Comunione per poter esser condizionata- 
mente assoluto (a). & osservi U detto o. 34 . 
capo XV. 

Punto II, 

Della Contrizione y e del Proposito. 

7. Come di sopra abbiam veduto, e come ha 
dicn larato il Trident. se ss. i 4 < cap. 5 . tre sono le 

f >arti necessarie della Penitenza, fa Contrizione, e 
a Confessione, e la Soddisfazione. Parleremo di- 
stintamente di ciascheduna in distinti Punti . Parlia- 
mo in pruno luogo delia Contrizione. 

§. I» . 

Della Contrizione.. 

Dove consiste la Contrizione. 8. Da qual motì^ 
•00 si produca. 9. Quando siant tenuti alla Contri-, 
zione. IO. in punto di morte ec, ir Se basti il 
dolore generale. 12. Se gli atti di Fede^ di Spe- 
ranza. ec. i 3 . Se basti P Attrizione senza P amo- 
re predominante . 1 4 * 1 5 , e v6. Se basti P Attri- 
zione per timore delle pene temporali . 17. Se dia- 
si il Sagr amento valido , ed informe . 1 8. Se il Dolo- 
re debba precedere la Confessione . 19. Per quan- 
to tempo duri il dolore . 20, Se il dolore debba es- 
ser 

(a) LibJ 6. tmm, 43a> 


Oigilized by Google 



Punto J/.r Della Contrizione^ ee. 9 

Ser fatto in ordine alla Confessione , 21, Chi su~ 
hito si riconcilia^ se abbisogni di nuorvo dolore» 
aa. Del dolore de' peccati veniali . 

8 . In quanto alla Contrizione, il Coneilio nd 
Capo 4. ddia suddetta sess. 5 . distingue, e dice al- 
tra essercela Contrizione Perfetta, che nasce dal ^ 
motivo di carità, altra Imperfetta chiamata Attri- 
zione, che si concepisce o dalla considerazione del- 
la bruttezza del peccato , o dal timore dell’ Inferno , 
o delle pene , la quale escluda la volontà di peco- 
re, ed abbia seco la speranza del perdono. Parlia- 
mo ora della Contrizione Perfetta, com’ella debba 
essere , e quando sia necessaria ; ed indi parleremo 
deir Attrizione . La Contrizione si definisce dal Con- 
cilio: Animi dolor, ac detestatio de peccato com- ^ 
misso, cum proposito non peccandi de cetero. Or 

3 Ili si dimanda per i. Se la Contrizione consista nel 
olore ,• o pure nella detestazione de’ peccati ? Altri 
come Gonet , ec. vogliono che consista nel dolore , 
il quale presuppone la detestazione. Altri nella de- 
testazione, a cui seguita il dolore; e questa seconda 
è più vera , e quasi comune con Suar. Nav. Gaet. 
Holzman , Sporer , ed altri con S. Tommaso (a) il 
quale dice : Éxigitur ad remisiionem , ut homo pec~ 
catum detsstetur. La ragione è perché, non già 
il dolore é causa della detestazione, ma la detesta- 
zione é causa del dolore. Ikl resto, come ben di- 
cono Frassen, Voga , Conine. Holzman, Sporer e 
Croix, non dee dubitarsi che nell’uno esplicitamen- 
te si contiene l’ altro : mentre chi detesta il pecca- 
to , necessariamente se ne duole e chi se ne duole , 
necessariamente lo detesta (h), 

9. Si dimanda per 2, Da qual motivo si produ- 
ca la perfetta Contrizione? Altri dicono dairoflèsa 
fatta a qualunque attributo Divino ^ alla misericor- 
dia , alla giustizia , cc. e giustamente questa senten- 
za 

(a) 5 . n. q. 8 q. a. t. (tO L. g. ». 455». 

A 2 
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za’ dicono Lugo^ e Suarez essere abbastanza pro- 
babile , mentre chi ama la divina misericordia , o 
giustizia , a riguardo di Dio j già ama Dio stesso , 
giacché la misericordia e la giustizia Divina sono lo 
stesso Dio; e così all^ incontro chi si pente dell’ 
offesa fatta alla divina misericordia a riguardo di 
Dio , «ià si pente del suo peccato , non già per mo- 
tivo d’amore a se stesso, ma per l’amore verso 
Dio. La sentenza nonperò più comune vuole che 
la Contrizione proceda dall’offesa fatta alla divina 
Bontà , poiché la Contrizione ( come insegna il Tri- 
dentino ) nasce dalla Carità, e la Carità ( secondo 
la sentenza più comune ) ha per oggetto la Bontà 
di Dio, in quanto ella comprende tutte le Divine 
perfezioni, come dicemmo ai Capo IV. ». 9. (»). 

IO. Si domanda per 3. Quando obblighi il precet- 
to della Contrizione? E' certo che obbliga per i, in 
pericolo di morte. Per 2. quando l’oomo è tenuto 
far l’atto d’amore, che ( secondo dicemmo al cap, 
IV. »um. i3. ) ciascuno è obbligato a fare almeno 
una volta il mese . Per 3. sebbene è probabile che 
fuori del pericolo di morte non v’ è precetto specia- 
le della Contrizióne , onde disse S. Tommaso (b) , 
che l’impenitenza finale non è peccato grave spe- 
ciale; nulladimeno prescindendo dall’ obbligo della 
Confessione annuale , diciamo , che pecca gravemen- 
te contro la carità di se stesso chi sta lungo tempo 
in peccato ( come disse lo stesso S. Tommaso ) men- 
tre chi è privo della grazia, non può star lungo 
tempo senza cadere in nuova colpa grave: Sins Gra- 
fia justificaate , dice il S. Dottore {c) , quod diu 
maneat absqus peccato mortali , esse non potest . 
Quale sia poi questo lungo tempo, Concina^ e Ron- 
caglia stimano il tempo d’una settimana in circa; 
altri nonperò più comunemente , come Castrop, 
Laym. Lago , S/tlnt. Henna , Elbel , ec. dicono es- 
ser 

(a^ L:B. 6. 456. 

(b) 2. 2. a, ì'f a. 3. (g) 2. 3. 3, 109. a, 8, 
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ser Io spazio d’uti anno: la prima opinione parm* 
troppo stretta, ma neppure so accordarmi alK se- 
conda , almeno per obbligo che v’ è f come abbia- 
mo detto) di esercitare l’atto di carità una volta 
il mese : è vero nonperò che i rozzi difficilmente av- 
vertono a quest’ obbligo («). Vogliono poi alcuni 
esser l’ obbligo della Contrizione de’ peccai m ogni 
giorno di Festa, per adempire il fine di santificar 
le Feste; ma ciò comunemente si nega, perchè (co- _ 
me si disse con S. Tommaso al Capo II. n, 20. ) 
il fine del precetto non cade sotto precetto (^). 

II. Si dimanda per 4 « Se in punto di morte chi 
si confessa colla sola Attrizioney sia obbligato a far 
anche l’ atto di Contrizione ? L’ afferma la prima 
sentenza con Suar. Bonac. Concina^ ec. Ma la se- 
conda sentenza molto piti comune con Lugo^ Laym. 
Corte. Castrop. Bone. Holzsn. Salm. Becan. Spor. 
ec. lo nega, e Suarez lo chiama molto probabile, 
perchè, posto eh’ è certa la sentenza ( come dimo- 
streremo n. 14. ) che basta per la Confessione so- 
la Attrizione, chi con quella s’ è confessato , già. 0 
moralmente certo della divina Grazia. Questa seconda 
sentenza è molto probabile ; ma non si può negare 
che la prima in ogni conto dee . consigliarsi _a Mo- 
ribendi; tanto più che in morte siam tenutt a far 
l’ atto d’ Amore, al quale non può soddisfarsi se non 
si detesta il peccato , allorché viene in memoria , 
come dicono comunemente i DD. (c) • , , - 

12. Si dimanda per 5 . Se ad ottenere la giustifi- 
cazione basti il dolore generale de’ peccati commes- 
si ? in ciò checché si dicano alcuni , i quali inetta- 
mente vogliono r atto di dolore particolare per ogni 
panicolar peccato, o almeno (come dicono altri) 
la memoria attuale di ciascun peccato, e certa la 
sentenza che basta il dolore di tutte le offese fatte 


(a) L. 6. ». 437* *■ 

(b) Uid. D. 3 . 

(c) ìHum. l^ 3 ^. Diib. 5'. 
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a Dia; così Scoto., Suarez, Gioveninoy Concina 
Laytn. Gaet. Holm. Sporer . Croix., ed altri mol- 
ti; anzi Gaetano chiama ridicola la sentenza con- 
traria ; e la nostra è insegnata ancora espressamen- 
te da S. Tommaso (a) , il quale dice : Ad justifi- 
cationsm non requiritur ^ qttod aliquis de pecca- 
tis singulis cogitet., sed sufficit quodcogitet de hoc 
quod per culpam suam est aversus a Deo . Reco- 

gitatio autem singuiorumpeccatorum deiret vel pre- 
cedere vel saltem sequi justificationem^ cioè ( co- 
me spiegano il P. Suarez ed altri quel sequi) in 
ordine alla Confessione, che si fa dopo ratto di 
ciolore. Lo stesso insegna il Catechismo Rom. al 
§. 5. dove dice che Dio perdona il peccatore ; " su- 
bito che questi , universa peccata sua detestatur 
qme^einde singula in memori am r educete ac de- 
testati in animo habeat ( cioè per confessarsi ) ad. 
Deum se convertit. E la ragione è chiara; prima 
perch’è certo dalla Scrittura che il peccatore è per- 
donato subito che si converte a Dio : Impietas im- 
pii non nocebit e/ , in quacunque diecorrversus fue^ 
rit . Ezech. 53. Sicché se nella detestazione del pri- 
mo peccato l’ uomo non fosse perdonato di tutti 
verrebbe a ricevere il perdono degli- altri ; ma - eia 
è impossibile ,, perchè ne’ peccati mortali non può 
esser rimesso l’ uno senza 1’ altro . Secondo , per- 
chè (e questa è la ragione intrinseca), chi si duole 
di sue colpe per motivo generale , perch’ è offesa dì 
Dio , necessariamente si duole d’ogni altro peccato 
che ha nell’anima, come insegna lo stesso S.Tom-t 
muso {b)y il quale dice che siccome chiiama una 
comunità, ama ciascuno di quella, così chi si pen- 
te di tutti i suoi peccati , di ciascuno si pente (r) . 
Sin qui si è parlato della Contrizione ; ma parliamo 
ora dell’Attrizione, eh’ è necessaria per l’ assoluzio- 
ne 

ta) TJe Ver. q. 29. a. 5, ad 

(b) In 4. Disi. 17. g. 2. .1. 3, q, 3. ad & 

io) L. 6. H. 3'iD. 
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D« Sagramentale , Ma vediamo prima degli atti (ff 
Fede, ee. ' ’ , 

13. Si (tómanda per 6 .- Se per ottener la Grazia, 
nella Confessione si ricerchino ancora gli atti espli* 
citi di Fede , e di Speranza ? Altri l’ aflrermano , ma' 
altri più comunemente lo negano, del resto giusta- 
mente dicono Lugo , ed Escobar , che il penitente ' 
sempre, che ha l’atto di dolore, anche ha esplici- 
tamente ( non già riflessivamente , ma esercitamen- 
te ) gli atti di Fede , e di Speranza , perché allora 
senza dubbio esercitamente crede e spera , ché per 
il Sagramento in virtù de’ meriti di Gesù Cristo gl» 
son perdonati i peccati (/?)■. 

14. Si dimanda per 7 . Se per ricevere il Sagra- 
mento della penitenza basta r Attrizione, e se ur 
quella si richiede V amore incoato ì Convengono » 
Teologi in aflèrmare l’uno e l’altro, ma la grati 
mestioae si è, se quest’ amore incoato debba nascere 
mIÙ carità predominante , con cui s’ ami Dio sopra 
ogni cosa . Così vogliono Merèes. Morino , Ha- 
bert^ Giovenino. Conc. Antoine^ ed altri pochi, i qua- 
li dicono che tale amore in tanto si chianaa incoato y 
o sia iniziativo j in quanto in grado rimesso « 
poiché (come dicono) quando il dolore nasce dall 
amore intenso, allora è Contrizione perfètta , ^e li- 
mette i peccati anche fuori del Sagramento. Ma la 
sentenza bastantemente comune che noi s^mtiarno, 
tiene cfe basta l’Attrizione (senza la cari^, predo- 
minante ) che nasce o dal timore dell’ Ifiterno , • 
dalla perdita del Paradiso , o dall’ orrore alla brut- 
tezza del peccato , conosciuta per lume di Fede : 
così tengono Gonet , Cano , Petrocor. Tourneh j 
Cabassuz. Wigandt , Abelly , Navar.^ Suar- ToL 
ItugOy Laym, Castropal. Salm, e altri molti con 
Benedetto XIV. {b) il quale asserisce che dopo u 
Tridentino tutte le scuole con applauso hanno ricevuta 
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toesfa sentenza ; onde giustamente dicono Suor, 
Less. Castrop. Fìlliuc. Carde». Rainaud^ Lugo , 
Prado^ Tannerò^ Viva^ e Croix y che questa sen- 
tenza oggidì dopo il Concilio è moralmente certa , 
e la contraria non è piu probabile . E che le scuo- 
le (atmeno>piu comunemente) l’abbiano per mo- 
ralmente certa, è chiaro dal Decreto di Alessandro 
VII. nel 1667 . a’ 5. di Maggio, dove si proibì sot- 
to scomunica: Ne quìs audeat alicujus Theologi- 
c<e censura y alteriusque injuria y aut coni urne lite 
nota ‘taxare akerutram sententi am , sive negan- 
tem necessitatem alicujus dilectionis Dei in A tiri- 
tione ex metu gehenna concepta y qua hodie inter 
Scholasticos communior -videtur : sive asserentem 
dieta dilectionis necessitatem . Attestando dunque 
il Papa , che la sentenza negativa è più comune tra 
gli Scolastici, conseguenteinente attesta ancora che 
più comunemente nelle Scuole ella è tenuta per mo- 
ralmente certa, mentre ognuno sa che circa il va- 
lore de’ Sagramenti altre sentenze , che le moral- 
mente certe non possono segui^arsi. Nè col suddet- 
to Decreto ha vietato il Pontefice che la sentenza 
contraria possa chiamarsi improbabile , poiché l’ im- 
probabilità non è nota di censura o di contumelia 
vietata nel Decreto. Tanto più che (secondo dire- 
mo appresso) noi non neghiamo richiedersi nell’ At- 
trizione un principio d’ Amore , ma diciamo solo 
non ricercarsi la Carità ptedominante . Ma venia- 
mo alle prove. 

i5. Si prova la nostra sentenza per i. col Tri- 
dent. sess. i4. cap.Ji. dove parlandosi dell’ Attrizio- 
ne conceputa dal timore dell’ Inferno cc. si dice; Et 
quarnvis sine Sacramento Poenitentia per se ad 
fustificationem perducere peccatorum nequeat , ta- 
men eum ad Dei gratiam in Sacramento Peeniten- 
tia impetrandam disponit . Oppongono i contrari 
che ’l Concilio non disse sufficit , ma disponit : 
dunque ( dicono ) l’ Attrizione senza la Carità dis- 
pone , ma non basta i tanto più che , come riferi- 
sca 
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sce il Card. Pallwvicino , il Concilio dopo una graa 
contesa tolse la parola sufficit prima scritta , e su^ 
rogò la parola aisponit . Ma a ciò ben risponde il 
P. Gonet, che il Concilio intanto surrogò il- 
w/V, in quanto importava necessariamente lo stesso 
che sufficit^ perchè P Attrizione per timore dell’ina 
ferno essendo ella dono ancora divino , c(me tu di- 
chiarato dallo stesso Concilio, anche fuori del Sa-^ 
gramento rimotamenté sempre dispone alla grazia : 
dunque nel Sagramento poi dispone prossimamente 
a quella . . Ciò apparisce chiaro dalle stesse parole 
suddette, & quamvis se ’l Concilio avesse 
inteso parlare della sola disposizione rimota senza 
il conseguimento delia grazia, incongruamenw eci 
inettamente avrebbe detto : E benché T Attnziono 
senza il Sagramento non possa produrre la grazia , 
aondimeno col Sagramento dispone ad impetrarla, 
ma avrebbe dovuto dire : E benché l’ Attrizione 
fuori del Sagramento non disponga alla grazia v dis- 
pone nonperò col Sagramento ad impetrarla . Quan- 
do dunque ha detto r Benché senza il Sagramèntcv 
non può r Attrizione addurre il peccatore ^ alla giu- 
stificazione ; nondimeno col Sagramento dispone ad 
impetrare la grazia } necessariamente ha mteso par- 
lare della disposizione prossima . Ciò si conferma 
piu chiaramente con quello che soggiunge il Conci- 
lio nel medesimo capo , dicendtj : Quamobrsm fai- 
so quidam calumniantur Cathohcos Scriptores, qua- 
si tradiderint ^ Sacramentum Poenitenti<e aosque 
bona motu suscipientium Gratiam conferre . G.i E- 
retici con Lutero non mai -han calunniai i Catto- 
lici che dicevano darsi la grazia a’ Contriti ; ma so- 
lamente coloro che dicevano darsi agli Attriti, per 
ragione che questi non son privi di buon moto, ed 
hanno sufficiente disposizione a ricevere la grazia 
col Sagramento: Tristitia (diceva Lutero) oh fcx- 
ditatem peccatorum ^ amissionem Beatitudmis 
facit magis peccatorem^ & tales indigne absoivun- 

tur: e perciò riprovava coloro, qui vccant Attn- 

tin- 
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twnem hanc proxime disponentem ad Contrìtionem , 
<^iesti dunque son quelli che dice il Concilio esser fal- 
samente calunniati dagli Eretici. 

i6. Per 2 . Si prova colla ragione, perchè I Sa- 
gramenti operano attualmente quel che significano ; 
cnde si dee verificare ( parlando per se ) che quan- 
do il Sacerdote dà l’assoluzione, in quel punto si 
rfmettotio i peccati: che perciò la penitenza si chia- 
ma Sagramento de’ morti, perchè conferisce la vira 
della grazia a chi n’è privo. Or se nel dolore vi 
fosse necessaria fa carità predominante,, il Sagra- 
mento non mai per se causerebbe la grazia , per- 
chè tutti vi andrebbero giustificati: poiché ogi:i do- 
lore che procede dall’ Amor predominante, è vera 
Contrizione, com’insegna S. Tommaso (a)-, e ciò 
avviene (come spiega il Santo) semprechè dispiace 
all’ uomo più la perdita della grazia che d’ ogni al- 
tro bene ; ed essendo quella vera Contrizione , quan- 
tunque piccolo sia il dolore, cancella i peccati r 
Quot/escumque parvus sit dolor (parole del San- 
to ) , dummodo ad Contritianis rationem sufficiar^ 
omnem culpam delet . E qui certamente l’Angelica 
parla fuori del Sagramento , come lo replica in al- 
tto luogo (^) dove dice: Per solam Contritionem 
dimìttitur peccatum^ sed si antequam absolvatur^ 
habeat hoc Sacramentum in voto , jam virtus Cla- 
vium operatur in ipso. Non può parlare più chia- 
ro . Ma che ogni Contrizione che nasce dalla ca- 
rità predominante, cancelli i peccati, si legge nel- 
lo stesso Tridentino sess. i4. c. 4. in quelle paro- 
le : Ersi Contritionem hanc aliquando caritate per- 
fectam esse contingat , hominemqtte Deo reconci- 
liare ^ priusquam hoc Sacramentum actu accipia- 
tur ó‘c. Qui certamente non si parla della carità 
perfetta per ragion d’intensione , ma perfetta per 
ragion del motivo dell’ amor predominante, poiché 
il Concilio qui la distingue dalla Contrizione imper- 

fet- 

(3) Sugfl. q. 5. a. (b) Quoàiii. 4. a. r. 
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fetta, che non nasce dalla carità , soggiungendo im- 
mediatamente ivi ; illam vero contritionem imper- 
fectam, qua tritio dicitur ^ quoniamvel ex tur- 
fitudinis peccati consideratione , vel ex gehennte 
metu^ vel paenarum concipitur . E la ragione è' 
cbipa, perchè ogni Contrizione è atto formale df 
carità , e la carità non può star col peccato , come 
si prova da mille -Scritttire : Kgo diligenter me di'- 
Ugo . Prov. 8. Qui diligit me , diliget eum Pater 
tneus , Jean. 4 - E l’ insegnano comunemente i SS;. 
Padri, ed i Teologi con S. Tommaso (a) che dice r 
Caritas non potest esse cum peccato mortali: fi- 

I ter verità certamente il S. Dottóre non intende qui 
'intensa, ma la predominante, mentre spiega in 
altro luogo (^) che la carità consiste in amar Dio- 
sopra ogni cosa, dicendo': Actus peccati mortalir 
eontrariatur caritati, qua consistit in hoc quod 
Deus diligatur super omnia. Ciò si fa più certo- 
dalia Propos. 5 a. di Baio dannata da- Gregorio XIII- 
la quale diceva ; Caritas illa qua est plenitudo le- 
gis , non semper est conjuncta cum remissione pec- 
catorum . Or dimando qual è P Amore, che est ple- 
nitudo legis, cioè che casta per- adempirè il pre- 
cetto della carità? E' certamente qt^Ho cori cm s’a- 
ma Dio sopra ogni cosa, come dicono tutti con 
S» Tommaso (c) , il quale Spiegando il precetto r Di- 
lige s Dominum Deum tuum ex foto corde tuo , dice r 
Cum mandatur ^ quod Deum ex toto corde diliga- 
tnus , datur intelligi quod Deum super omnia deée- 
mus diligere . Sicché essendo certo ette la carità pre- 
dominante quantunque rimessa non può star col 
peccato, è certo ancora che ogni Contrizione, la 
quale formalmente è anche atto di carità , cancella 
u peccato. Or posto ciò, se si vuole che l’amore 
incoato richiesto nell’ Attrizione sia amore predomi^ 
«ante, ciò ingiustamente si pretende, perchè (co- 
me 

(a) 2. 2. q. 45. a. 4> (b) 2. a. 

Cv} 2» 2^ q. 44t* a. 8, aÀ ct. 
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me abbiam dimostrato ) se fosse questo , ogni pcc» 
catore dovrebbe andar giustificato a prender l’asso- 
luzione Sagramentale, sicché non mai avverrebbe 
che ’l Sagramento causasse attualmente la giustifica- 
zione , la quale è il suo proprio effetto . Se poi 
nell’ Attrizione per disposizione a ricever la grazia 
si desidera un amor incoato, che sia un principio 
d’ Amore, secondo dice ilTridentino jejj. 5. cap. 6. 
parlando della disposizione di coloro, che ad otte- 
ner la giustificazione Deum tanquam fustiti<e fon- 
tem diligere incipiunt , ciò non si nega, e diciamo 
che questo principio già v’ è in ogni Attrizione così 
per ragione del timore de’ castighi Divini, per quel 
che si dire neir Ecclesiastico (i3. i6,): Timor Dei 
initium dilectionis erit ; come per la speranza del 
perdono, e delia Reatitudine, per quel che dice S. 
Tommaso {à) : Ex hoc quod per aliquem speramus 
bona , incipimus ipsum diligere . Ma non già , se 
si vuole un vero atto di carità predominante, que- 
sto certamente non é necessario per conseguir la 
Grazia col Sagramento . Tanto vero , che come ri- 
ferisce il medesimo Cardinale Pallavicino a quel- 
le parole diligere Incipiunt^ alcuni del Concilio 
contendevano doversi aggiungere per actum Carità- 
tis -, ma il Concilio ripugnò , e non si aggiunsero . 
Si osservi l’Opera COv ^love le suddette dottrine 
che qui stan compcnciiate, sono tutte distese insie- 
me con altre . Ma passiamo avanti ad altri quesiti . 

17. Si dimanda per 8. Se basta l’Attrizione con- 
ceputa per solo timore delle pene temporali, in 
quanto elle vengono da Dio? Altri lo negano, di- 
cendo che il dolore dee nascere dal timore delle pe- 
ne eterne, perchè essendo eterna la pena del pec- 
cato mortale, il Penitente dee concepire il dolore 
de’ peccati per timore dell’eterno malej così Cano, 
Conc. Pasqual. ec. Ma altri più comunemente , co- 
me 

(a) 2. 2. q. 4o. -a, 7. 

(b) Vallav. l, 8. c. i5. (c) L. 6. ex n. .440. 
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ine LugOy Suar. Anaci. Viva, ElM, Gobat. Croix^ 
ec. più probabilmente raffermano dalle parole del 
Triacnt. sess. i4- 5. dove si dice: Attritio ex 

^ehenn/È , vel ^oenarum metu. concipitur. Dunc^ue 
d Concilio distingue le altre pene da quelle dell’ in- 
ferno,. nel quale certamente vi sono tutte le altre 
pene ► Ma perchè la prima sentenza non può dirsi 
improbabile , in pratica non può seguirsi fa secon* 
da (a) ► 

i8. Si dimanda per Se possa darsi il Sagra- 
mento valido ed informe ? il caso sarebbe , se talu- 
no avendo due peccati uno di sacrilegio, r altro di 
furto,, e ricordandosi del solo sacrilegio, solo di 
quello si pentisse per la bruttezza soprannaturale dì 
tal vizio : qui si dimanda , se emesti validamente ri- 
ceverebbe il Sagramento, sicché detestando poi il 
furto, riceverebbe la grazia, e solamente il furto 
poi sarebbe tenuto a confessare ? Molti lo negano > 
e specialmente gli Scotistij ma questi sono divisi , 
poiché alcuni dicono che tal Sagramento non solo 
sarebbe valido , ma anche formato cioè coll’ acaui- 
Sto della grazia ; perchè dolendosi il penitente dell’ 
Offesa fatta a Dio col sacrilegio,, ed avendo il desi- 
derio di riconciliarsi con Dio , questo dolore eque- 
^0 desiderio fanno ch’egli virtualmente detesti an- 
che il furto ► Ma a questa ragione la risposta è chia- 
ra , che costui intanto si f>enre del sacrilegio^ e de- 
sidera riconciliarsi con Dio , in quanto vìen mosso 
dalla bruttezza del sacrilegio, ma questo non ccm- 

5 rende la bruttezza del furto ; talmenteche potrebbe 
arsi il caso che se ’l penitente si ricordasse del so- 
lo furto , la bruttezza del furto forse non lo moves- 
se al pentimento: onde il motivo della bruttezza 
del sacrilegio non comprende virtualmente la dete- 
stazione del furto. Alni poi dicono che ’l Sagra- 
rnento non solo sarebbe informe , cioè senza la gra- 
ssa , ma anche Invalido , dicendo che non può es- 

SCf-- 

(a) hib, 6. n. 4^** 
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sere marcria atta per la Penitenza quella, che non 
può cau- are la Grazia . Ma a ciò anche si rispon- 
de, che concorrencfovi fiàie parti essenziali, che 
sono if dolore , fa Confessione, e T Assoluzione , 
non può dirsi invalido il Sat^ramento , onde volen- 
tieri aderiamo alla sentenza a^trinafiva e comunis- 
sima de^Tòmisri con Suar. Lago, e S. T’^mmasa 
(«), e diciamo che tal Confessione sarebbe valida > 
ma senza la Grazia ib). 

rg. Si dimanda per lo^ Se ’l dolore dee prece- 
dere la' Confessione? L’arfermano Laym. Castr, 
Coninch. ed altri ; sì perché i’ dolore dev’ esser sen- 
sibile, e non si fa sensibile se ncn per 'a Confessio- 
ne; sì perchè la Confessi ne per esser materia atta 
dev’ esser dolorosa, artrimenii sarebbe un semplice 
racconto de’ peccati. Altri pei piò comunem'=nte Io 
negano , coèic Lago , Saarez, Bon. Conc. Holzm. ec. 
e loro par che favori''ca "il Ritua'e dicendo , Auciita 
Confessione (Confessanus J ad dolorem adducct . K 
ben rispondono al'a pr'ma ragk ne, dicendo, che ’I 
dolore non solo per la Confessione , ma anche per 
altri segni a parole può manifestarsi , e farsi sensibi- 
le . Ma alla seconda ragù ne ‘non danno risposta 
convincente’; onde per quella dico esser ben proba- 
bile là prima sentenza , che perciò dee seguirsi in 
pratica . Convengono poi comunem'’nte Cane. Vi- 
va., Salmat. Hohjrn. ee. che in ciò basta, che ’I 
Penitente dopo l’atto di dolore dica: lo di nuovo 
wi accuso di tutti i peccati confessati (c) . 

20. Si dimanda per ii. Per quanto tempo duri 
moralmente il dolore ? Altri dicono per lungo tem- 
po , e basta che non sia ritrattato : ma ciò si ri- 
butta Altri per un giorno , anzi La- Croix dice 
che in pratica sempre deve rinnovarsi il dolore , 
quando il Penitente per 'mora notabile s’è distratto 
in altro» Io per me non dubito col P. Roncaglia di' 

di' 


(a) Tm 4. diit, 17, 7, 5 . n , 5, 7. 1. 

Jitb» 6« fi» 4è4~* CO 44^* 
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dire, che sempreche la Confessione nasce dal dolo» 
re de’ peccati , sempre moralrnmte il dolore perse- 
vera virtualmente, almeno per uno, o due giorni 
mentre quella Confessione è effetto del dolore. Al- 
trimenti poi, se uno si confessasse per mera divo- 
zione, 0 per soddisfare al voto, o penitenza {a). 

ai. Si dimanda per 12 . Se l’atro di dolore debba 
esser fatto in ordine alla Confessione ? L’ aftèrmano 
Bonac. Busemb. e Concina , mentre ( come dicono ) 
così il Ministro , come il suscipiente debbono ordi- 
nare la materia al Sagramento, v.*g. la lavanda al 
Battesimo , 11 tatto all’ Ordinazione, e così il dolo- 
re alla Penitenza , onde vogliono questi , cito se uno 
fa l’atto di dolore senza pensare alla Confessione, 
dee rinovarlo poi quando si confessa. Altri- non pe- 
rò più probabilmente , zomtLugo^ Sporer^ Moya ^ 
Gobat. ec. lo negano -, sì perchè secondo il Trldent. 
basta r attrizione avuta ^ sì perchè il dolore alme- 
no s’ ordina alF assoluzione , quando per mezzo del- 
la Confessione si manifesta. Ma perchè la prima 
sentenza anch’ è probabile , perciò in pratica quella 
dee seguirsi (,b ) . ^ 

22 . Si dimanda per i5. Quando taluno subito do- 
po aver ricevuta l’ Assoluzione si confessa un pecca- 
to scordato , se sia tenuto di nuovo a far l’ atto di 
dolore? Lo negano piu comunemente Lago^ Anacle- 
to^ Roncaglia.) Viva., Sporer, ec. dicendo che ’l pri- 
mo dplore, quando è stato generale, già si stende a 
tuni 1 peccati , ed in tal caso senza dubbio moral- 
mente già persevera; c sebbene quelli sieno più Sa- 
gramentij oen non però una sola mareria può co- 
stituire più Sagramenti , conforme un’ acqua può es- 
ser materia di più Battesimi . Ma l’ affermano Vasq, 
Bonac e Filliuc, dicendo che colf assoluzione data 
già è compito il primo giudizio, e’I primo Sagra-» 
mento, onde per lo nuovo Sagramento, si richiede 
nuova materia, e benché il dolore perseveri, non 

per- 
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■persevera già in ordine alla seconda Assoluzione , se- 
condo quel che si è detto ^el quesito precedente, 
poiché quel dolore é stato elicito solamente per la 
prima. È perché- questa seconda sentenza Ancora è 
probabile, perciò ben dicono Croix, e Concina che 
in pratica questa deve tenersi. S’intende nondimeno 
db prima di ricevere il Sagramcnto, perché dopo 
averlo ricevuto ben sono probabili tutte le sentenze 
contrarie degli antecedenti tre quesiti j onde post fa- 
ctum ben possono seguitarsi {a) . 

z3. Si dimanda per i4. Come debba aversi il do- 
lore de’ peccati veniali? Fuori di Confessione, insc* 
gna S. Tommaso (h ) , Sufficit altquis motus cari- 
tatis ad eorum remissionem . Ma per ricevere il Sa- 
gramento della Confessione, é ceno poi appresso 
lutti che si ricérca il dolore formale . Ma qui si bi- 
bita per I. Se pecchi mcrralmente chi si confessa ì 
veniali senza dolore? Lo negano Geaetto, Giove- 
' »;wo, e Natale Alessandro. Dicono questi che sem- 
preché non v’é animo di profanare il Sagramento, 
il frustrarlo in materia leggiera non é che leggiera 
irriverenza. Ma comunemente e rettamente Tatfer- 
mano gli altri DD. e ’l Card, de Lueo chiama la 
prima sentenza affatto falsa , dicendo che la gravez- 
za dell’ingiuria noti consiste nella inateria, ma nel 
frustrare il Sagramento , coll’ apporvi la materia atta 
ed essenziale com’é il dolore j onde o si frustri per 
materia grave , o per leggiera , sempre é grave l’ ir- 
riverenza (c). Si -dubita per 2 . Se nella Confessio- 
ne delle coIm, veniali basta dolersi d’una sola, sen- 
za pentirsi aelle altre ? Alcuni Io negano , ma anche 
comunemente e giustamente T affermano Suar. fu- 
go., Concina., Antoine., ec. e la ragione é chiara, 
perché i peccati veniali non sono materia necessa- 
ria*, ma sufficiente . Dicono poi Castr. Sporer, fu- 
go , Tambur. ec. che basta cfolersi della moltimdine 
oe’ veniali., senza pentirsi di alcuno in particolare; 

(a) L. 6. 0.448. (b) Z.p. g. 87. a. 2. («} N. 449 > t» 
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ma a ciò contraddicono j 4 rriaga, e Dìcastìllo , di- 
cendo esser necessario il dolore almeno "verso alcu- 
no di loro, come abbiam detto. Ma queste senten- 
ze facilmente possono conciliarsi ,• perché é impossi- 
bile dolersi della moltitudine delle colpe, sen^a do- 
lersi della ultime che costituiscono la moltitudine: e 
siccome in quanto alla specie , basta ( come si é 
detto ) dolersi d’una sorta di peccati veniali, e non 
di un’ altra ; così in quanto al numero , basta do- 
lersi degli ultimi , e non de’ primi ; sicché allora il 
Penitente in recto H duole della moltitudine, ed in 
obliquo si duole di quelle ultime colpe {a) . 

§. II. 

Del Proposito, 

Jl proposito per I. dev' essereJF&tmo . Se chi cre- 
de di ricadere , ec. 24. Per li. dev esser Uni- 
versale. 25. Per HI. dev^ esser Efficace. Se le 
ricadute sian segni sempre del! invalidità delle 
Confessioni ? E se il proposito detf‘ esser esp li- 
cito. > 26. 

24. Tre sono le condizioni del vero propositò 
per la Confessione: dev’ esser Fermo, Universale, 
ed Efficace. E per I. dev’ esser Fermo., in modo 
che’l penitente abbia animo risoluto di non pecca- 
re in qualunque caso. Qui si fa il dubbio,’ se vale 
il proposito di taluno, che non ha animo di peccare, 
ma crede certo che appresso tornerà a cadere? Sua- 
rez , Laym. Nav. Spor. ec. dicono che vale , per- 
ché il proposito della volontà ben può stare insie- 
me col giudizio dell’ intelletto , che prevede la certa 
ricaduta per ragione della sperimentata fragilità. Al- 
r incontro il P. Concina .riprova come infermo an- 
che il . proposito di colui che tiene probabilmente di 

ri- 
fa) LH. 6. A. ^49* Tàtth, • 
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ricadere. QuKta seconda opinione è troppo rigida, 
e poco ragionevole , poiché il timore di tornare a 
cadere ben pub consistere col proposito il più fer* 
mo che si dia . Ma neppure mi piace la prima , al* 
meno praticamente parlando; poiché, siccome ben 
dice La-Croix^ e non è lontano da ciò Busembao^ 
In pratica chi certamente crede che ha da tornare a 
cadere , dà a conoscere che ’l suo proposito non ì 
abbastanza fermo ; mentre non è possibHe che uno, 
il quale già sa che Dio dà il suo aiuto a chi lo spe- 
ra , e glielo dimanda , e che non permette che nin- 
no sia tentato più delle sue forze , proponga ferma- 
mente di eleggere orima ogni male che l’ offésa di 
Dio, e che poi creda certamente di tornare a cadere, 
onde se costui crede ciò, è segno che’l suo propo- 
sito ncn è fermo (w), 

•2.5. Per li. il proposito dev’ essere Universale 
{ parlando de’ peccati mortali ) com’ insegnano tutù 
con S. . Tommaso (b) ; né debbono sentirsi alcuni 
AA. i quali dicono che come vale il dolore partico- 
lare, cos) può valere ancora il proposito particola- 
re; poiché si risponde che il dolore particolare si 
ammette j perché il dolore riguarda i soli peccati 
commessi ; ma non può ammettersi il proposito par- 
ticolare , mentre ciascuno ha d’ aver la volontà d’ 
evitare tutti i peccati mortali che può commettere; 
perciò il Tridentino parlando del dolore , dice : Do- 
lor.., ac del e stallo de peccato commi s so i ma parlan- 
do del proposito, dice cum Proposito non pec candì 
de celerò . Si é detto de' peccati mortali , perché in 
quanto a’ veniali è certo con S. Tommaso (c), che 
basta il proponete di astenersi da alcuno , senza che 
si proponga d’astenersi dagli altri {d). Del resto 
( come dicono Suar. Croix , ec. ) ben l’ uomo può 
proponete di fuggire tntt’i veniali deliberati, ed in 

quan- 

Xi) hi6. 6. num. 451. 

(b) 3. p. q. 87 . a. 1 . ad. I. (c) liìd. 

(d) L. 6. n. Ì5i. v, li. RegHìritur . 
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q^ianto agl’indeliberati basta proponére di fuggirli 
per quanto comporta P rimana fragilità', conre dice 
lo stesso Angelico ài luògo citato . 

26.- III; dev’ esser Effi'caèe^ cìot che Puonio 
proponga , '.non solo di non cominertere i peccati , 
ma anche di prendere' ì tnezzl opportuni per evitar- ' 
li, specialmente di rimuovere le occasioni prossi- 
me ./Ma q'ui deve avvertirsi ( checché' si dica- il P. 
Cencina ) che le rìradnte non sempre son segni che 
i propositi fatti noti sono stati buoni , sicché seni- ' 
pte debbano ripetersi le ContesMoni fatte come in- 
valide ’ perche la ricaduta’ nòn è sempre -segno che 
non v’è stata volontà, ma 'spesso; é solamenì-e se- 
.gno -della volontà mutata , .mentre spesso 'sogliono, 
gli uomfnr fermamente proponete , e poi. tornare a 
cadere, e_ pci;cic). dice il Pitnale Pornano : In pec-.. 
cara facile reciiiefitibus :MÌlissimum fuerlt consu* 
lere , ut siepe confiteantùr ^ si expecìiat , cow- 
mimicenf, rjon dice che a coloro, che facilmente 
ricadono ^ nem si dee dar P assoluzione, per lo duh- ' 
bio che.\/è del loró. proposito , ma. che si deve.con- • 
sigliafc più -presto che .spesso si confessino , o si' co- 
munichino : s’ intende 'scm'pre. dhe si c.cnosce -esset- 
vi fa dotoita disposizione, .come diremo s\ Punto 
IL del Capo tiltirm '. 'P^d- in quarrto - a! ripetere le 
Ceirfessicni passate, ben dice MI P. . che 

ngn'v’è tal obbligo, se neh si ha ima móral cef-’ 
rc^zà dell’ inVaPidità delle -Confessioni fatte , come sa- 
rebbe quando si -vqde che Taluno dopo le^Confessio- 
ni ha voluro sempre ricadete negli stessi 'peccati su- 
bito, 'uno, due, o tre giorni appresso- senza resi- 
stenza, € senp prendere alcun. mezzo, o -senza to- 
gliere P occasrone . :Qui. occorrerebbe parlare dì co- 
loro , che, sonc) belle' occasioni prossime ,■ ‘e. degli a- 
bjtuati e recidivi in alcun vizio ,• ma di questi ne 
parleremo a parte ne\ Punto I. e 'II, del ul- 

timo . Pesta sojamente qui a .vedere , se per la Con- 
fessicnc basta il prcpcsito vinuale incluso re! dolo- 
re? Qui vi sono tre sentenze. La i. sentenza lo ne- 
Lig. Istruz. Tom. III. B ga 
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ga. con Scoto.y Cfino, Gaetam^, JUaledo, -Conc, ee. 
che Io ricavano dal Tridentino séss.'i4. cap. 4. do- 
ve par che si richieda il proposito formale , dicen- 
dosi che la pripia .parte essenziale della penitenza c 
il dolora, cum proposito non pefcawii ‘de celerò. 
La 2 '. sentenza, che tengono Laym. Nav. Card, e 
che là ehiama ’moralmente certa Lago , ec, l’ after- • 
ma, sempre, che il dolore sia per motivo universale; 
ed anche questa .si fonda suf Concilio, ' dovè, si 
dice che P attrizione, se esclude la. volontà di pec- 
care , già dispone alja grazia ,• ed a questo aderì Be- 
nedetto XJiJI. 'nel.' Cene'. Rom. in cui approvò Pi-- 
struzioftó, al Rdp^ ■) . dove’ si dice ( p. 44ó. ) che chi 
non ha almenmTHittrizione col fermo proposito , <?/- 
meno iinp/i^o\ di non peccare più, non riceve il 
perdono . La 3. sentenza còn Saar. Bellarm Bonac, 
t^Jì^zman^ il quale la chiama comune, distinguo, 
e. dice,, che' se’l penitente- niente pensa ài futuro,' 
collie^ ^eilmente può* accadere agl’ infermi prQSsimi 
'a 'morire p .allora basta il propòsito implicito ► Altri- 
menti poi dee dirsi, di chi pensa: al futuro, perchè. 
( còme dice' lo stesso Concilio )' la Contrizione con- 
tiene Così la cessazione dal peccato , come P inco- 
minciamento * di nuova vita , secóndo quel d' Eze- 
chiele : Projicit^- a v.obii- iniquitates .... ^ facile 
vobis co9^ novum. Ezech. 1 8 . Del. resto, perchè la 
.pfima seritcriza- è abbastanza probabile, prima' del 
fatto quella dee seguirsi?' ma dopo il fatto, se Al- 
luno ih' buona fecl/e s’è confessato col proposito^m- 
plicito, non è tenuto a ripetere le Confessioni co- 
me dicono \Bellfitm. Suarez , Vasq, Bonac. ed al- 
tri comunemente, ifcentre chi probabilmente ha ri- 
cevuto il Sagramèntò valido , non è obbligato a rb 
peterlo poiché allora cessa il pericolo dell’ingiuria 
del SagramentQ.di frustrarlo w. . 

• (a) Lib. 6, numi Ifio, 
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Della Confessatone , ’ ' ' ■ 

* . • ■ §• I- ■ . • ' - 

Delle Condizioni della Conféssìone. 'i., 

• * ^ / 

V * .. • -, 

X,a Confessione per I. dei? essere Vocale . J?er IT. * 
dei? esser Segreta,.!^. Per III. dev' esser % 
Chi mentisce nella Confessione . 28^ Per IV. de~ 

1 ? esser ìnfera . Delle ci/costanze aggravanti . , 

29. Dé* casi duhbii m-5o, e 3*. « 32. De' peccati 
dubbiamente confessati . 53. Chi si è. confessato 
del peccato ' dubbia^ quando conosce 'eh' è> certo , 
Qjùando scusi' l' impotenza fisica per li mu- 
■ ti , sordi , ignoranti della lin^iCi, è moribondi . 
55. Del moribondo che ha dati segni per testi-s 
monii . 56. Di quei che non danno Segno . 5'], 
De' destituii in attd'del peccato. 38, Quando 
scusi l' irnpotenza «tof<z/e. 89. Chi deve mani-- 
f est are il Complice.., Non pub il' Confes- 

sore' inquire're it nomi del complice, 2 Jk • / , 

r\ 

‘2.7; \^attro sono le condizienì d«4la Confessio- 
re , che .sia- Vocale , Secreta ,‘,Vera , ed Intiera . E 
per; I. dev’ esser V-ocale., cioè fatta à voce, mentre 
questo è l’uso cpimme'delja Chiesa, jibn già fatta 
^r segni o. per iscritti! ra; e si ha dafr Estràvagan- , 
te Inter cunetos de Pràvil. ovfe dicesi : Nisi arti., 
cùtus necessitatis' occurrat , Sanctificanda esj oris 
confessioi Se non però vi fosse graVé causa,. t. g. 
di una somma e straordinaria verecondia, ó d’im- 
pedimento di lingua, e simili , .perchè in tal caso ba- 
sterà, do'po 'che ’l Confessore avrà letta la Confes- 
sione, che ‘dica il Penitente: jTd m' accuso di que- 
sti peccati; ‘così comunémente Castrep. Cono, Con- 
ci». Tambur. Salm. ec, {a). Chi poi non Stesse., 
> ' con- 

ca) L. 6. u. 493. in fine . 
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Cvpo XVI, Del Sagram. della Perni . 

confessarsi a‘ voce, , è tenuto almeito per segni, e 
scrittura, quando può farlo senza pericolo, e senia 
un grande incomodo, come diremo parlando del 
muto al w. 56 . Per li. Pcv’ esser Segreta^ perctò 
niuno è’tenuto a .confessarsi nb pubblicamente, nè 
per Interpieré, se non fosse che si trovasse' in pe- 
ricolo di mh.ne, e stando in peccato. niortale dubi- 
tasse della Contrizione, come diremo al detto n. 56 . 

28. Per HI. Dev’ esser Vera^ onde commette. gra-i 
ve sacrilegio chi mentisce in materia grave col ne- 
gare o. nasccncicre senza giusta causa ùn peccato 
mortale ccmme$so, e non ancora confessato, e qualr 
che volta J 1 Penitente è tenuto a palesare, anche i, 
peccati. confessati per* dichiarare l’abito contratto 
( contro quel rche diceva la propos. 60. dannata da 
ìnnoc. XT. ) acciocché il" Confessore possa . ben re- 
golarsi nel dare ò differire P Assoluzione . Così anche 
pecca chi s’ accusa maliziosamente d’una colpa gra- 
ve non fatta; anzi questi c'Ommette doppio peccato 
.mortale, uno contro la virtù della Religione, per 
P ingiuria, che fa al Sagramento; P altro contro la 
virtù dell^ veracità, essendo tal mendacio a se stes- 
so gravemente nocivo*. Si è detto', se mentisce in 
materia jfTfi'vt ; perche ip negare pòi nella Confes- 
sione qualche veniale commesso, o mortale già con- 
fessato, o il dire altra biigia leggiera, è' comune la 
sentenza con .Suar, Sanch. Lugo^ Bonaa Rane. A- 
nacl. Holzml*ec. ( contro Gaetano , ed Armilla 
che non è.’colpa grave. Xè. osta ciò che dicc.S. 
Tomrrtaso (/r), cl^ pecca mortalmente chi nega una 
verità che dee -confessare, perchè ivi parla il Santo . 
della Confessione che dee farsi nel foro esterno , ma 
non già nel Sagra ment<^t, dpV’è certo che non siafn 
tenuti a confessare nè le colpe veniali, nè le gra- 
vi già confessate , se non ‘quando ciò fosse necessa- 
rio per metter la materia a ticever P Assoluzione {b'), 

29. 

(a) 2. 2. q. 69. a. 4. 

(b) L. 6 . n, 493. ad 407 < t 
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Puntoli!. Thlla Confessane 2Q 

• ag. Per IV; La Canfesionc dev’ essere Intera., e- 
bis'ogna distinguere r integritìi materiale dalla 
fprmale . Per se 'parlando la Ctjnfessione dev’ essere 
materialmente intera, perchè il Penitente è. obbliga- 
to a spiegare così le specie, come il numero de’. 

f seccati mortali . <iià parlammo nel capo ìli. al $. 
I. della distinzione’ specifica, e della numerica -de’ 
peccati., é da quali radici elle si prendono 'Ma si 
aomanda qui', se vi sia obbligo di confessare non 
solo le circostanze che murano le specie , ma anche 
quelle che notabilmepte' raggravano? . Vi sono tre 
sentenze probabili.’ La prima l’ afferma con. 

Suar. Gonet , Sanch. Confina, ec. dicendo ^che la 
stessa. ragione che obbliga a spiegare, le circostanze 
■ muranti , obb'iga ancora a confessare le aggravanti, 
mentre , le une , c le altre mutano notabilmente il 
giudizio, del Confessore, La 2 . sentenza che .tengono 
Laym. Sporer Busemb. e<, anch^l’ afTcrnfaf , nra 
solamente per quelle circostanze che riguardano P 
integrità sostanziale del peccato, cOm’è la quantità 
.nel furto, e 'I .gradò* della parentefa .nell’ incesto ; 
altrimenti { cpme dicono ) non pub il confessore 
fònnare* il dovuto’ giudizio della sostanza del pcc^'a- 
to . La^ 5. sentenza più comune e più'' probabile , 
•che tengono S. Ànton. S. Bonaventura., S. Bernar^ 
do da Siena ,. Soto , Cabass. Lugo , Castropàlao , 
Bonac. Ronà. Holzm. Salm. ed àUrk assolutamente 
lo nega;' e questa sentenza tiene ancne & Tommaso 
(a) , il quale dice : j4/ii vero dicunt qùod non sìnt 
de necessitate confitendk nisi circumstanti/e , qua 
aliùd .génUs peccati trabante hòc probabilius 
est ; t nella risposta ad 2 . soggiunge: linde sufficit 
quod ( Sacerdos ) cognoscat quantitatem , / qu^e ex 
specie peccati consiirgit.-hz ragi.one è jt. perchè il 
Trident. sess. i4 c. 5. non impone che a confes- 
sare le sole circostanze che mutano specie, dicendo 
che senza la notizia di quelle nOn può il confesso- 

• ' 

(a) In 4 * D<t/. 16.. 2* 


Di' :;^Ie 


5o Capo XVI. Del Sagratn. della Peait, 

re rettamente giudicare; dunque è converso, secon- 
do il Conciiio, spiegandosi quelle, il Confessore ' ret- 
tamente già può giudicare ; a. Perchè L’ obbligo .di , 
confessare le circostanze aggravanti recherebbe a* 
Penitenti una somma angustia, prendo essi spesso 
dubitare se le circostanze tralasciate citino leggermen- 
te o notabilmente aggravanti , e se siano state ab- 
bastanza 0 nò spiegate . 3. Perchè ( e questa fagic- 
ne ha maggior peso delle altre ) una tal legge di conr 
fessare le Circostanze aggravanti, come «cono Cd~ ' 
lassuZ. Lu^Oy Roncaglia y i Salmat. eoi Card, 
Lambertini (<z).’el!a è dubbia, C niuno è obbligato 
ad osservare lejeggi dubbie, come si è dimostrato 
al cap. 1. n. 53. con S. Tommaso (b) , il' quale di- 
ce : Nullus ligatur per précepturn nìs'i mediante 
seientia illius pnracepti (c). Nè osta qui il dite che 
in materia di Sagramenti non possiamo seguitare le 
opinioni solamentew probabili , perchè ciò corre quan- 
do si tratta del valore del Sagramento , ma non già 
deir integrità , ed in quanto al valore è certo- che 
basta l’integrità fonnale. Nondimeno ben avverto- 
no Lugo y Castrop. Salmat. ec. in quanto al flirto^ . 
che sebbene il Penitente non è tenuto per se a spie- 
garne la quantità, nulladirneno per lo piu. è obbli- 
gato il Confessore ad indagarlo ^ per regolarsi circa 
r .-Assoluzione,. e circa la quantità, e modo della re- 
stituzione ,(</). - • • • 

3o. Inoltre sì domanda, se y’è obbligo di con- 
fessare i peccati. mortali dubbii? Ma qui bisogna di- 
stinguere i quesiri’; onde si dimanda p?r i. deb- 
bono confessarsi i peccati positivamente dubbii , cioè 
cjuando è probabile che sieno stati commessi , e pro- 
babile che ITO? In tal caso raffermano Merbesy 
Habert y e Concina y per la ragione*, da questi Au- 
tori adottata , che in dubiis via.ttettor est eligénda , 
... . '' Ma 

(a) C. Lambert. Tfolif. 8o. ig. 

(b) T)e Verit. Quodlib. 17. a, 5 . 

(c) N. V. Non obttet 2. ' 

(d) Vide Opui nestr, l. 6. a, 4£8« ' • ^ 
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Punto //a Confessione . 3i 

Ma- comunemente lo negetrfo Silvestro^ Silvio, Ger^ 
sane , Sanch'Snar. Bàn. AnacL Rane. Salm. Holzm. 
ed alm molti, per 4a ragione generale che lecitamen- 
le possono segtjfrsr lè Y)pinioni vel-amente probabili, 
come s’fe dimostrato al Capo J...dal w. 62 . ‘Ed alla 
regola apposta , e -si.è risposto- con Sr Antonino ; 
vedi ivi.*à1'w. 35. Giustamente non però avvertono 
Sanch. P^va, Holzm. ee. che in punto ,• di mone - 
la persona in tale dubbio o deve avere la Contri* 
zione, o ricevere l’ Assoluzione con confessarsi al*> 
meno d’altra materia •certa (/?).' ■ ’v • ; 

5i. Si dimanda per 2 . Se debbono confessarsi de’ 
peccati negativamente dubbii, cioè di cui non v’è 
ragione per affermarli , nè per negali . L’ affermano 
còlla sentenza più cornane Busemi. Diana, Tambut» 
Salm. ec. dicendo, che il Tridemino Se ss. t4. c..5. 
comanda: la Confessióne a’ penitenti di tutti’ i pec- 
cati moTtai.\i,.quortìm_ cònscientiam habent ; dunque 
■( dicono ) ben debbono confessarsi i peccati - dubbH,- 
che son dubbii nella 'coscienza. ’ Ma Io negano più 
probabilm^tè Merbes. Habett , Gonineff, Marcan- 
zio, 'Holzm. Croix, Mazzfit. e questa* sentenza la 
chiamano probabile Layman , Viva con S. Anton, 
■Lessio, Palud. èc. La i. ragion è, perchè il Con- 
cilio non già imponè. come suppongono i contra- 
rii, la Confessione *de^ peccati conforme sono ih co^ 
scienza, ma’ de’ peccari , quorum ( Pamitentes ) co»-., 
■scientiam habent , viene a dire di quelli che i Pe- 
nitenti hanno certa .scie nza', giacché conscienria ( co- 
me spiega S. Jfemardò ) significa cordis scientia; 
onde malamente dicesi che uno abbia coscienza di 
quel, peecato, di cui non ha. ragione alcuna .di a- 
verlb commesso . Tanto più* che ’J Tridentino nel 
luogo c'itato soggiunge : Nihil aliud in Ecclesia a 
paenitentibus exivi , * quam ut quisque ea peccata 
confite^'ur , qui bus se'Deum suum mortali ter of- 
fendisse meminerit : clù negativamente dubita , non 

può 

(a) L. 6. a-, 475. 
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Capo XVI. Del Sagrarti, della Penit. 

pub dirsi che si ricorda dd peccato corom^Q.-La 
2 . -ragione t perchb ( siccome abbiairf detto di so- 
pra ) non deve imporsi uu obbligo^ cèrto per una 
legge dubbia, quantunque per chi è' certo det sua •' 
peccato, V’è la legge certa che 4’ obbliga a confes- 
sarlo, all’ incontro noi^^v’è legge certa' di confessarsi 
i peccati dubbii (<») . h ciò corre \ ancorché la per* 
sona volesse prender la Comunione , come abbiam. 
detto ài Càpo XV. antéeedente al ». 34. checche sia 
scritto jielF Opera, (^)* 

.52., Del resto croinariamente parlando,, è bené il 
consigliar a’ penitenti che si confessino ne’ dubbii per 
maggior quiete delta loro coscienza , fuorché se fos* 
sero scrupolosi, come si disse al capo /. », ii. K 
di piò saviamente dicono, i Salmaticesi,. \ Scoifistici., 
Hàbert ^ Bonac. Satro, Crolx ed altri, che le petr 
sorte di provata pietà , le quali non mai per molto 
tempo, e, molto di rado hanno acconsentito al moiw 
tale y queste allorché, dubiraiio del consenso , speciab- 
mente se si ricordano .d’aver resistito a principio, 
o dubitano se sono state in vigilia perfetta , posso- 
no star, certe' di non. aver peccato niottairaente , giac- 
ché (secondo dicono' l Salmatìcesi , eàjfabert ) h 
moralmente impossibile che là volontà così confer- 
mata nei buon proposito si. muti senza conoscerlo 
•chiaramente ..- Dice il P.- Alvarez, che. il peccato 
mortale é un mostro. così orribile, eh’ eìitrànoo meli’ 
Anima , la . quale per molto- tempo l’ ha abborrito , 
non può non entrasB senza che j’ anima chiaramen- 
te non lo conosca ; come all’incontro par'àndo di 
coloro che sono abituati in: acconsentire a’ peccati 
mortali, in dubbio si presuiOe d’essi il consenso 
dato’ ; perché se avesscrò resistito , ben si ricordèreb- 
bero delio sforzo fatto in discacciar'ìa tentazione , 
Onde ben conclude La^Croix , che in tal materia 
difficilmente si dà dubbio ' negativo mentre* la ■ pre* 

sun- 
ta) L. 6. ». 47^. Dui. a, . “ 

(P) W. 475. • . 
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'Punto III. Della Confessione, 55 

sunzione della buona o qiala vira ben fonda la cre- 
denza del dissenso, -o consenso dato {a). ■ 

55. Si dimanda per 5. Se il Penitente è tenuto a 
confessarsi.il peccato morraie certamente commesso, 
ma in dubbio se l’abbia 0 no confessato? Se il dub- 
bio .è negativo , è certo appresso tutti, eh’ è obbliga- 
to .'All’Incontro se il dubbio è positivo, sicché pro- 
babilmente creda d’ averlo già confessato, è comu- 
ne, la .sentenza che non è obbligato a confessarlo; 
così Suar, Sanche'z , Nav. Bonàcina , Filliuc Sil- 
vest. Lugo, Granad. Enriq. Salmat. Viva Croix^ 
ec. * Onde ne inferiscono comunemente che colui il 
quale è stato diligente a confessatale sue colpe, se 
poi dubita di aver detto o no qualche peccato , do- 
po ch’è passato molto tempo da che l’ha. commes- 
so non è obbligato’ a confessarlo , potendo; pruden- 
temente credere d’ averlo’ già detto. Ed aggiunge il 
P. Concina, fhe a coloro che per noii molto- rem-- 
po han .menata buona vita, ancorché prima sieno 
stati abituati he’vizii, se poi essi dubitano di aver 
lascialo alcun peccato o. circostanza nella Confessio- 
ne generale, o particolare fatta colla dovuta diligen- 
za, il Confessore deve lo r impohere, che piìt non 
se ne confessino, e che più non vi pensino. E par- 
fando de’ scrupolosi (. come dicono comunemente i 
DD. ) questi mon sono obbligati a confessare alcun 
peccato , se non sono certi : sicché possano giurarvi , 
che quel lor peccato. é stato mortale, e che mai l’ab- 
biano- detto (^), vedasi ciò che. si disse al c. I. ». io. 

• 

(a) 1-ib. 6. num. v. Tiem . 

(*) Qu*st. XVI. An tenpatur Pamiten’S confìterì moji- 
ttle peccatum certe rorumisuifi» si post'eà sit in dubio an- 
illud fuem vel ne confesSiis ? ?fpgant Su.irez , Luge , S^i/rn, 
& alii . Sed- dico cum Concinu Se aliis eum teneri ppcca- 
tuin illud clàvitms subjicere-, cum duina sit confossiu , Se 
eerta sit.confessionjs oLligatio. Sed vide quod dici tur //é.- 
4 . num. 477. 

L’ Autore- nella iG. delle ultime 26. opinioni da T.»i 
atetsó ritrattate . ’V. Theol. Moral. ♦/. 6. n. 47,7. 

(b) Lib. 6. num. 477, 

B 2 ■ 


34 Capo XV L Del Sa^ranr. della Penit. 

54 . Si dimanda per 4* «Se colui che si è confessa- 
to del peccato come dilbbio, sia tenuto a ripeterlo, 
quando poi conosce eh’ è jtato certo? Lo negano 
Holzman., Sporer, Tambur. EJbel, ec. 'perché quel ' 
peccato ( come dicono ) h già stato direttamente asso- 
luto. -Ma la vera e comunissima sentcn7a con Saaci;. 
Card. Roncaglia , ‘ Busemb. Viva^ Diana ^ ec. l’ 
aftérma’; perchè sebbene il peccato è stato diretta- 
mente assoluto, qon è stato però spiegato cOm’era 
nella coscienza, quando fu commesso, e cóm’è al 
presente secondo la sua gravezza , e secondo la Con- 
fessione , che ne. ordina il Tridentino . Oppongono : 
dunque se .alcuno si confessa di aver peccato dieci 
volte in circa; e poi si ricorda certo che sieno sfa- 
te undici, sarà questi tenuto a ripeter la Confessio- 
ne . Ma si risponde che in quello 'incirca già s’ in- 
clude moralmente il numero undecimo; all’ incontro 
nell’ accusa dubbia del peccato non S’ include la cer- 
ta , - nè la dubbia può prendersi mai .per certa . Del 
resto probabilmente dicono poi Coninch. Sitar. San- 
chez , Salm. ec. che se alcuno si confessa d’ np pec- 
cato che nè egli , nè ’l Confessore lo conosce come 
grave, non sarà poi tenuto a ripeterlo, quando lo 
conoscerà certamente grave nel suo gemere , perchè 
in tal caso il penitente già. espose il peccato com’e- 
ra nella coscienza {a'),- . 

35. Abbiamo, parlato dell’integrità materiale: ma 
alle volte nella Confessione basta l’integrità forma- 
le, cioè che’l Penitente si confessi secondo moral- 
mente può per allora , restando per altro obbligato 
a fat la Confessione materialmente intiera, quando 
sarà tolto • r impedimento , ed urgerà l’obb'igo di 
confessarsi di nuovo. Sicché scusa dall’integrità ma- 
teriale r impotenza così fisica, come morale. Ed in 
primo luogo per l’ impotenza fisica sono scusati per 
I. i muti, a’ quali così in tempo di, morte, come 
del Precetto Pasquale basta lo spiegare un solo pec- 

• ca- 

j(a) Lib. 6. ». 4;8. 
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caro per segni, in quel modo che possono (rf). Se 
poi i muli sapendo scriyère sieno- à con» 

fessarsi^bn iscrivere i loro pecfàti^ <j^ano CV 
' strop. Uaet. 'Nav, Val. èd altri , di^Ko che un 
tal modo è soggetto al pericolò delìà“ ma^estazio- 
ne. Ma piìi comunemhte, e piìi prcbabrtlmente. l’ 
aflèrmano Lugo^ Bonac. Anaci. Croix^ "Sdlm. ec. 
con S. Tommaso {b) ; mentre' chi h tenuto' al fee , 
è tenuto anche a’ mezzi: s’intende, purché qiicsti 
mezzi non sieno notabilmente difficili; perlooché non 
è obbligato 'il muto a scriver la Confessione, quan- 
do vi fosse straordinario incomodo , o pericolo, che 
sì sappiano da altri i suoi peccati (c) . Per 2. i sor- 
di, cne non sanno spiegare come dovrebbero i lo- 
ro peccati, nè possono rispondere alle interrogazio- 
ni del Confessore; s’intende ciò de’ sordi in tutto, 
-perchè i sordastrr debbono condursi in qualche luo- 
go .rimoto a prender le loro Confessioni . Per 3. quei 
che ignorano la lingua del paese : costoro in tempo 
del JYecetto o d’altra necessità ben possono riceve- 
re .l’assoluzione col palesare solamenfe per segno il 
dolore de’ loro peccati ; nè sono tenuti a. confessar- 
si per interprete , come dicono Suar. Vasquez , 'La- 
go , ec. Se poi sien tenuti a confessarsi in tempo d; 
morte, altri l’ afièrraano , ma altri, come Soso, 
Gaer. Castr. Salmi. Viva, ec. probàbilihente lo* ne- 
gano , se non fosse che avessero dubbio della loro 
contrizione perchè allora son tenuti a confessarsi 
colla sola AttrizioriI che àVessero , per ricever la 
Grazia per- mezzo del Sagramenro; ma allora ba- 
sterà ad essi fqr intendere al Confessore per mezzo 
deir interprete un semplice peccato -veniale {dy. Per 
4 . i moribondi; ina in- ciò Wsogna distinguere piò 
cose. Se^il moribondo sta in sensi; ma non può 
parlare, sèmprechè egli dà segni di penitenza, o di- 



..'36 "Capo XVI. jyel Sagram. della Pinit. 

.mostra che vuole l’ assoluzione , ben può essere as- 
soluto ,• e quante volte egli replica i segni ; perchè . 
allora già v’è la sua Confessione in quella dimanda 
che fa deir assoluzione, -o in quél segno che dà di' 
pentimento, con .cui si confessa peccatore; onde ri- 
ceve allora direttamente !•’ assoluzióne sopra tutti i ' 
suoi peccati sótto la ragione generica di peccato, 
benché rèsta poi obbligato per quando potrà a spie- ' 
garli in particolare, per lare intiera la Confessione 
anche materialmente {a). 

36 . Ma qui si dimanda per i. Se -può assolversi 
il moribondo destimto di sènsi , quando gli astant? • _ 
testificano ch’egli hd cercato la Confessione’, o che 
ha dati seghi di penitenza ? Lo negano Cam , Le.- 
dssma^ AlvareZi ec. Ma é comune la sentenza con- 
traria che dee tenersi, perché a|!ora per mezzo de’ 
testimonii abbastanza sensibilmente, al Confessore si 
fa nota la Cenfessione dell’ infermo; così .insegnano 
BiHarm. Scoro, Suan. Lugo^ Cóncia. Salm. ec..€ 

S. Tommaso {b), il quale dice: Si infirmus qui 
petit unctionsm , amìslt notitiam. vel 'loquelam , 
.ungat eum Sacerdos, quia in tali casa debet etiayn 
baptizari’, & a peccatis ahsolvi. E ciò ,( come dice 
S. Antonino riferito nel Sacerdotale Romano appres- 
so LugOj ) ancorché Plnfermo sia, stato lungo tem- 
po • abituato ne’ peccati , ' e- senza confessarsi . Ciò 
si prova dal Gonciliq Araùsicano in cap. qui rece~ 
dunt . 26. q. 6. c da’ Concilli III. è IV.. Cartagine- 
se , e da S. Leone Papa in eap. i 5 . q. 26. q. 6. 
cd ultimamente dal Rituale Rom. ( de Sacr. P<e» 
nit. §. Ord. num, ) dove si dice; Etiamsi confiten- 
di desiderium si've per se , sive per alios estende» 
vit , ahsoheqdtis est . E questa sentenza ha luogo, 
eome probabilmente dicono Lugo, Dicast, e Croix, 
ancorché vi sia un solo testimonio , ed ancorché sia / 
'mediato , il quale attesti i segni dati dal moribondo. 

■ Né 

(a) tib. 6. 480 . . ■ 

' b; Opusc. 65. de ^,tcr. ■U/iot. 
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Ni a cib osta il Decreto dr Clemente Vili, dove si 
cbndannb la Confessione fatta in assenza del Con* 
fessore, mentre ( come attestano Bellarm. Suar.-t 
Pietro Lombardo ) .lo stesso PònteSce' dichiaro che 
non avea inteso di comprendere con ciò l moribon- 
di^ anzi espressamente disse che . costoro nel; nostro . 
caso si debbono necessariamente assolvere {a). Se poi 
una tale assoluzione debba darsi assolutaménte ; . la 
sentenza piò comune P afferma., dicendo che iri ca- 
so di necessità debbono assolutamente conferirsi i 
Sagramenti , sempfeché y’é probabilità; del valore 
della materia: sotto condizione poi, quando se ne 
ha solamente prudente dubbio.. Suar.S. An- 
ton. Bona/:. Wlgandt ^ e Cro/y tengono che ^dee dar'' 
si nel caso nostro sotto condizione , c quest, opinio- 
ne mi pare più sicura, specialmente quando si du- 
bita ( come facilmente può dubitarsi ne’ roza ) so il 
penitente abbia ò no ben fatto L’-atto di dolore (o). 

. 37. Si dimanda per a. Se poss’ assolversi condi- 
zionatamente • il rporibondo destituto di sensi , che 
non dà, né ha dato- alcun segno di penitenza ? mol-; 
ti lo negano-, come Busemb. petrocor.. A- 

belly y Laym. Roncaglia perché ^lora- C- con- 
fórme dicono ) manca la materia sensibile dèi Sacra- 
mento ^ Ma- più comunemenie, molto probabi.men- 
te V 2L^txxndir\Q .Merbe’xh^. Molina , Carden, Pòm^o^ 
Salinerone . GJovenino ^ Conetna ,y e Crow ,. e. chia- 
ramente Piosegna ancora S. .Agostino (c),. .u .q^^" 
le dicet Qute autem Baptismatis ^st causa.^ si fop* 
te Ptenitentes finienda vitto periculum. ptteoccupa- 
veritj nec ipsos enim ex hac vtta sine arrha si^. pa- 
eis exire' velie' debet Mater Ecclesia {d) . Si op- 
pone : Ma in tal caso, dov’ é la materia sensibile del 

5 a- 

Ca) L. 6. ». ;8ì. , 

(b) "Lib. S. nu»i. Ifii. 't'* XJtrum^ 

(c) Lib. 1 . de Aduli, cap. i6.- 

ì,d) Vide Ub. ftetlr. J., 6. n, 
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58 ^ Capo XVI. Del Sagram della Penit, 

Sagràmento? Danno alcune risposte Geneto^ e Gtc* 
venino; ma queste poco petsuadono , come si può 
■ vedere nell’ Opera . Meglio rispondono Molfes. 
versa., Salmat. 'Viva ed ‘altri, che in tal caso già 
v’ò il dubbio prudente 'che ’l moribondo prima di 
perder i sensi, a in qualche intervallo di luce, co- 
noscendo il pericolo della sua dannazione, voglia, 
cd anche cerchi rassouziohe con segni sensibili, v. 
g. con. sospiri,- moti degli occhi o della- bocca, od 
almeno- col respiro affannoso che dimostra, benché 
tali segni non possano chiararnente diseernersi , ma 
‘ essi , o il dubbio di essi già bastano a dar T assolu- 
zione cóndizibnata ; pèfcné in caso d’urgente neces- 
sità ben è lecito di servirsi anche della mareria dub- 
bia; il che è princijpio certo appresso i Teòlogi , co- 
me attesta Anzi possiamo allora avva- 1 

lèrci delle opmioni anche. tenuamentc probabili , se- I 
condo comunemente l^einano Saio,' Nav^ Carden. 
Sanch. Vivai G'obato. Croix., ec. perchè la neces- 
• sita fa , -che -in qUalunquè dubbio lecitamente si dia 
il Sagramento sotto condizione, mentre colla condi- 
zioBC già sì ripara all’ ingiuria del Sagramento, e' 
iK^lo stesso tempo si provvede, alla salute del pros- 
'siitlo'. E qui deve inoltre avvertirsi con Suarez, 
Vasqu. Gaet. Viva ^ Mazzot. ed altri comunemen- 
cne i Sacerdoti ( quando possono ) son renuti sot- 
’to colpa grave ad assolvere gP infermi: come si rac- 
. coglie dal c. Si Pres^yter 12 . Caus. q. 6. de- 
■ ve dice Giulio Papa : Sì Presùjrter Paenìtentiam r»o~ 
‘ritntibus ahntgaverìt., reus erit animarum . AiPin- 
" contro ben anche avveite Roncaglia , parlando .ge- 
neralmente de’ moribondi j che non si dee loro tra 
breve spazio di tempo repPicare troppo spesso l’às- 
" soluzione , • senza nuovo e certo segno di dolore , più 
che due o' tre volte in qualche proporzionata distan- 
za, perchè in verità allora cessa la necessità. Non 
si nega però, che se la destituzione dura per lungo 
fcm’^o essendovi l’ attuai pericolo di morte; possa 

ri- 
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. ripetersi ras«oIùzione piò volte, v. g. tre,' o quat- 
tro volte fra la giornata {a): . ' ' 

38. Si dimanda per 5. Se può- darsi Tassoiiizione 

• condizionata al peccatore che perde i sensi nell’ ar- 
to del peccato., v. g. nell’adulterio', o*nel duello?. 
Lo negano Habert^ Gonet, Gioven, e Concina; mà 
l’afìèrmano Ponzio., Garden. Holzman, Stoz, Gor- 
maz., ed altri. Dicono questi che, semptechè consta 

* che un tal peccatore' è stato Càitolicò , deve àssol» 
versi sotto condizione in punto’ di nn.orte, e giusta- 

' mente àÌKOno' Merbesio t du Pas^uier , che ben 
possitimo servirci di quest’ opinione,, speciahnente per 
r autorità di S. Agostino J^b ) , il quale dicea : Qui 
retinent adulterina consorti’a , si desperati & intra 
se panitentes jacuerint^ nec prò se féspondere po- 
tuerint, bapfizandos puto. Quis enim novit, utrum 
fortassis adulterina carnii ilfecebris 'usque ad ba- 
'ptismum statuerint retineri? •Qua^ aùtem Baptisma-^ 
t/'/, eadem reconcilidtibnis est causa, si forte pa» 

- hitentem finienda vita peticulum praoccupaverit ^ 
E dicendo il Santo, Quis enim novit, utrum 
• suppone Certamente che tali peccatori non avessero 
dato alcun segno certo di conversione. Questa 'sen- 
tenza la stimo bastantemente probabile j per la stès- 
sa ragione addotta nel’ precedente: quesito , perchè 
d’ ogni Cattolico può esservi pruderne presunzione ^ 
che se mai colui ha In qualche intervallo l’uso di 
ragione, trovandosi in ‘punto, di morte, benché in 
• attuai peccato , cerchi di . sfuggire la sua darinazione 
nel miglior modo che può . Si è • detto Cattolico 
mentre ( come ben dice Hohsman ) l’ Eretico 'mo- 
ribondo, quantunque. dia segni di penitenza, non 

{ >uò assolversi, se espressamente non cerca l’asso- 
uzione ; poiché altrimenti non può prudentemente 
presumersi.. che dia quei segni in’ ordine alla Confes- 
sione, che gli Eretici sommamente abborriscono (c). 

(a) L. I. ». 482. V. Sed dices . 

(b) De Aduli, e. 28. (c) L. i. a. 483. 
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' . , 4 o Capa XVI. Dei Sagtam. d?lta Penit. . 

■ 39. In secondo luogo per Tagiohe dell’, impotenza 
Mor'aìe è scusato il Penitente dall^ integrità materia- 
le, e gli basterà la' formale in piu casi: per i. S’ 
è scrupoloso, ed .è continuamente vessato dal timo- 
re delle Confessioni passate, come ‘insegnano coi'f^u- 
'nemente Layman^ lUsung, Elisi ^ .ed Dolzman . 
Per S’è infermo; e dopo d’aver detto uno o 
due peccati venisse meno, o vi fosse pericolo di v€- 
. nir 'meno . Per 3. Se mentre gli è portato il Viati- 
co, vede.il Confessore che le Confessioni passate 

• sono state nulle, e l’ infermo non- potesse allora 
confessarsi intieramente,; se uotl con- pericolo. di mo- 
rire senza l’ assoluzione 0. di scandalo, eonfonne 

• si è detto al Capo antecedente XV. al », 24.. E lo 
stesso dice probàbilmente Roncaglia^ quando fosse 
urgente necessità di celebrare o di comunicarsi, e 
non vi fosse tempo di finir la Confessione.' Lo stes- 
so coire per un Sacerdote che avesse un peccato riscr- 

' vato , ed avendo necessità di celebrare , non vi -fos- 
se- Confessore che v’ avesse Iq facoltà, come si liis- 
■se nel Capo antecedente », 27.. Per’’ 4- Se il mede- 
simo Sacerdote stesse iji pericolo di morte prima di , 
dar P assoluzione.. Per 6.. .QuanJlo v’è grave perico- 
lo d’.infezione, perché allora il Confessore può as- 
solvere il penit^qte infetto j dopo aver inteso uri so- 
lo peccato Concina, iVigandr , Rgnac, Abelly^ ed 
a’.tri. Ma se il Confessore volesse ascoltare tutta la 
Confessione ,' è ‘obbligato l’ infermo a farla intiera 
(»). Per 6.. Se sovrasta naufragio, o combattimen- 
. to'; perchè allora basta a^ .ciascuno dire un sol pecca- 
to veniale : o* confessarsi peccatore in generale ; e 
può allora il Sacerdote assolver, tutti in- generale di- 
cendo: Ego vo^ ahsol-voy Il solo concorso nòn- 
però de’ penitenti , senz’ altra causa, non è ragione 
bastante a dimidiar le Confessioni, contro la Propo- 
sizione 59. dannata da Innocenzo XI. *(4). Per 7. 
se dalla Confessione d’ alcun peccato prudentemen- 
■ . ^ • te 

(a) L. €. IfiC tr 483^ ' <b) £. 6^. ». 486. 
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Punto UL Della Confessione . . . 4 ^ 

tc II penitente potesse temer grave danno spirituale 
o temporale, proprio o. alieno, v. g, di nvclazio- . 
ne, *di scandalo suo o^ del Confessore, di Hfnorte, 
o d’ infamia Ma ciò s’ intende quando v è neces- 
sità di confessarsi per qualche pencolo di - morte, <? 
per àdempire la comunione Pasquale,, o pure ( cO-. 
me dicono Tjt<go\ Enriquez-, ec. ) sc_ il penitent« 
stesse in peccato mortale, ed altrun^nti dovesse 
spettare per due, ò per tre giorni a.CónKssarsi i an- 
2Ì se anche per un sol giorno , secóndo quel che 
dicono Suar. ed Escobar , benché ad altro pro- 
posito ) come si dirà nell’ Appena. IL deir Esame^ 
Ve. al num. a 5 . Per 8 . se imoin potesse confessarsi 
il peccalo senza rivelare il sigillo Sagramentalq {aj* 
4 o. Téngono poi alcuni DD. come Innoc, 

Ostiense , ec. che il penitenta dee tacere il suo pec- 
cato se non può confessarlo senza manifestare il 
ecmplice al Confessore , poiché ( come dicono ) u 
precetto naturale di conservare la fama del prossi- 
mo dee preferirsi al precetto positivo, dell inregnta 
della Confessione. -Ma ciò si ne^^ colla seutehza. 
comune di S. Bonav. S. Anton. Gonet .• Lopetna ^ 
Suar. ec-. con S. Tomnìaso (^) ,. il quale dice : - ò» 
speciem peccati exprmere non possit , mst exprt^ 
mende personam eum qua peccaverit , necesse est 
uf^primat.'E lo stesso disse & Bernardo ( Ae, 
Forma bon. vita ). La ragione é perchè da una 
parte P integrità della Confessione deve enervarsi 
semprechè si pu?ì: all’ incontro ( come dice S. i ow- 
maso ) il manifestare Paltrui cólpa non. e peccato , 
quando v’è. giusta causa,- oltreché il complice p.ec- 
cahdo ha perduto il jfls alla faina, in burnito alla 
Confessione , che dee fare di quel peccato . Ciò non- 
dimeno s' fntende, quando il peccato che dee con- 
fessarsi,- è mortale ; perchè per confessare un pec- 
cato veniale , o mortale già copfess^o , non e lea- 
le palesare la colpa grave d’’ùn -altro , come^ be.n 

?a) N. ^87. ir 488. ih) Orasi. 12. Qa-isf- l* 


. {Capo KVI. Del Sagram. della Penit. 

dicono t>i*g3 , ^Roncaglia , Vìva , e Tambw'. con- 
.tfb Ri {a)\ Ed anche nel . caso che il peccato 
' loortale non è confessato ancora , è tenuto if peni- 
tente a cercare un altro Confessore, die ‘non cono- 
sca il complice, purché ( n’eccettuano i DD. ) J>er 
•far ciò non abbia a sentirr^e notabile incomodo spi- 
rituale o temporale., come sarebbe r. se ^ egli a- 
tesse dichiarato il suo peccato al Confessore che co- 
nosce il complice, sicché per nevate un altro Con- 
fessore che non • Io conosce , sarebbe obbligato a 
confessare due volte la sua colpa, 2 . Se avesse ne- 
cessità di celebrare ,• o*.dr comunicarsi . 5: Se per 
trovare altro Confessore dovesse andare molto lon- 
tano) o perdere rindulgen 2 a, o pure se. gli fosse 
•di grave incomodo U manifestare la sua coscienza 
ad altri che al suo Confessor ordinaria ; o fe <fc- 
vesse lasciar la • solita Comunione ^ o t^nto piò se 
altrimenti dovesse sfar più -di due giorni ( come di- 
cono Lu^Oy Viva ^ e Renzi ) in peccato mortale. 
Enriquez Stima troppo la dilazione di due giorni. 
Anzi .Àntoine a^solutarnento dice che . scusa dalP ob- 
tbligo di trovare altro Confessóre la dilazione d’ un 
'som giorno . Inoltre spesso seno scusate le IVIadri c 
le Mogli nel riferire ohe fanfio al Confessore i pec- 
cati de’ Figli, e de’ Mariti; mentre ciò^ giova loro 
•per mitigar il dolore e per ricevere miglior consiglio 
del come debban portarsi Inoltre gli A A. scusano 
il Penitente , se stimasse' quel Confessore più dcftto 
o a'mcno più intrso'della sua coscienza , sicché me- 
'glio potesse .dirigcr’ó, o dargli pace all’Anima; tan- 
‘to- più che molti DD. gravi , come si disse al 
XL n. II. tengono non esser colpa grave' il mani- 
festare anche sei, za causa ad un uomo, prudente il 
dtlitTo del Prossimo ma qui vr sarebbe causa, 
per la qua'e* sarclabe scusato anche dal -veniale . 

4i. Si avverta qui per uFtimo, che sebbene il Pe- 
nitente -potesse he’ suddetti casi lecitamente scoprite 

U 

(a) L, G' ». 383. (b) Ibid. ». 430« 
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Punto III. Della 0o^essìone\ 45 

il complice al Confessore-, riólladln^no al Confessó- 
re non kcixo d’ informaci dal P«Bténte del nome 
del complite , ancorché lo facesse à buon hne , di 
far la correzione , o 4’ impedire il . danno J mentre 
il Pofrtef. Senedett.ó XIV. nella Bolla Ubi ^ìmum, 
ciò chiama cosa detestabile, e. più detestabile poi, 
-se il Confessore negasse l’ assoluzione' a chj ricusas- 
se di manifestare il 'complice . Quindi il Papa dichia- 
ra ciò esser peccato mortale, ed imporr ad untai 
Confessore la sospensione ( ma ferendté.sementite ) 
dalla Confessione; e fulmina poi la scomunica Pa- 
pale ipso facto a chi presumesse d’insegijare P op- 
posto; ed inoltre 'agli altri ( fuori de’ Penitenti ) cne 
sapessero alcuni 'Cónfessore, che avesse negata pec 
^o l’assoluzione, impone n obbligo^ della dinunzia , 
purché quegli non abbia operato per semplicità . Ret- 
-tamente nondimeno dice il -A Concina, non .inten- 
•dersi con ciò proibito al Confessore d’indagare le 
circostanze necessarie per l’ integrità della Confessio- 
ne, come quelle che mutano specie, © che bisogna 
«apèrle per bcn.dir^ere il Penitente; onde ben può 
il Cònfessore dimandate in qual grado di parente|a 
sia la persona del complice del peccato turpe;’ se sta 
Jigata con voto di castità"-, se. sia serva, se abiti nel- 
la stessa. casa (<z). Oltre di ciò dice 'AP. Mazz* 
■che se dal complice si' temessero gravi danni, i qua- 
li dal suo Confessore potessero impedirsi, alktra dèe' 
manifestarsi il complice. Aggiunge l’autorità del Còm- 
mcntario in Antoine^ che nòn può esser assoluto 
-quél Penitente che non volesse palesar il corrn'ke, 
-ouando ciò è necessario per riparare un pubblico 
oanno. Io dico non però che in tal caso non è mai 
lecito al Confessore, stante la* suddetta prcibizione 
'fatta dal Papa , dimandare il nome del ccmplice ; 
solamente potrà, egli allora -obbligare il Penitente in 
generale, che riveli il complice ad alcuno che può 
impedire il male; ma se il Penitènte poi di sua 
• ' spon- 




<a) L, €. ». 1 , 92 . 



44 Capo XVI. Dèi Sagr-am. della Penit. 

■ ■ Spontanea volontà pTiegasse il Confessore a pren- 
dersi- t;so il peso di rimediare , e da se gli rivelas- 
se il complice allor£\ li (Confessore non pecca , c 
ben può Servirsi della notizLi per lo rimedio;' ben- 
ché ( ordinariamente parlando ) fion è spediertte che 
• 1 Confessori si assamino quest’oflicio di correggere 
per notizia di Confessione , perchè ciò difficilmente 
* • succede knza pericolo di scandalo , o cH offesa dd 
sacro Ministro ► * , <i 

■ ' •; • §. ir, ■ ; • ' 

ijuando la Confessione sia 'imllda, t come- 
. - debba riconvalidarsi ► ■ ' 

Quandp la Confessione sia -nulla per parte del Conr. 
fossore ? 42 . Q’^ando p.er parte del Penitente ? 
Del Complice del- peccato turpe . 4^. Come deie 
ba Tfcon-vàlidarsi la Confessione appresso lo 
so Confessore , e se. basta ricordarsi della penit- 
tenza imposta . 44 * De' rozzi c,hc non hanno spie^ 
gato nè specie , nè numero . 45, Quando debba 
ripetersi la Confessione ^ 46 . . ' ■ 

• , 4». La confessione può esser invalida o per par- 

te del Cnnfersore ? o per parte de! Peniu^nte . Jfer 
parte del C-. n fessure i. s’egli è privo di giurisdizio- 
ne. 2 . Se ha mancato, nel dare, o nel ben proferi- 
re’ l’Assoluzione. 5. Se non Ita inteso ninno pec- 
cato del Penitente; dica‘wi««o, pèrche se n’ha in- 
teso alcuno, è valida P Assoluzione , semprcchè il 
Penitente, la riceva in -'buona Tede; solamente avrà 
.questi l’obbligo di confessarsi ’i peccati non ascol- 
- tati dal Confessore. Altrimenti poi se la riceve in 
mala fede , accorgendosi già che il Confessore o non 
sente, © dorme, o è ignorante, o non concepisce 
la gravità del peccato, o eh’ è facile in assolvere an- 
che gl’indispósti; perchè allora peccando il Peniten- 
te nella stessa Confessione che fa, quella ccstamen- 
•te è nulla.. Se poi tu- confessandoti intendqjsi dòpo 
-, Ta 
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la Confessióne , che il Confessore hon ha inteso qual- 
che 'peccato , ma non sai quale, allora’ dicono cò- 
.jnunissin.ia’menté Sanch. Lago f Salmat. Tamb. Dì- 
cast, ec. che se la Confessione è stata Lreve, sei 
tenuto a ripeierìa , non già poi s- è stata- lunga , per- 
chè in tal caso presumcsi che Dio non “.obblighi alt* 
integrità della Confessione con tanto incomodo C<?)* 
Dicono poi Suar,‘ Soto\ Castrop, Lugo.^. Sa/tnat. 
ec. che fa Confessione -^atta m buona fede ad um 
Confessore ignorante, che non sa distinguere , nè la 
specie , nè il -.numero de’ peccati, ella è^valida, nb 
dee ripetersi. *Io dico che eiò'deve intendersi, per 
quando non consta dell’ómmissione perchè se con- 
sta <;hc v’^ mancata l’ integrità ,, questa sempre* dee 
supplirsi come dicono gli stessi SaJm. .e Lugo^ 
giacché sebbene la pHma-Confessiene sia Hata vali- 
da, almeno è invalida la . seconda ,- in cui s’ avver- 
te il difetto (a), ^ 

43. Per parte poi del Penitente è invalida la Con- 
fessione, I. S’egli è scomunicato, poiché la. sco- 
munica, proibisce il ricevere alcun .Sagramento . 2. 

lascia per malizia , o per colpevole trascuraggi- 
ne di confessare alcurt peccato grave . 3 . Se non 
ha Ù dovuto dolore, e proposito ^ . specialmente se 
non vuol re.stituire come deve le robe, l’onore, .0 
la fama tolta:, o se non vuol togliere l’occasione 
I prossima volontaria. 4 - Se st confessa d’ alcun pec- 
cato carnai? col .sdo medesimo compUce , ’ poiché , 
come ha dichiarafo Benedetto XIV. -nella «sua Bolla. 
Sacraméntum^ il Confessore è- affatto privato di 
giurisdizione a rispetto della persona complice nel 
peccato turpe; fuorché in caso di Bndrte, o quando 
. non vi fosse allora alcun Sacerdote anche sempli- 
ce , altrimenti egli assolvendo ingorfe la scomunica 
Papale, come si dirà più distintamente parlando del- 
la giurisdiziohe del Confessore al ». gS. {c). 

44 *. 

(a) Lib. num. 499. 

(b) !.. 6. ». Soo. V. Eed. modo. (c) N. Sou 


. 46* Capo KVI. Del Sagrarli, dilla Penit, 

; 44 - .Opindi si dimanda come debba" ripetersi -la 
Gdnfessione invaiida, quando si fa appresso io stes- 
so Confesspre? bisogna qui per prima avvertire, 
che quando è stata differita l’ Assoluzióne , non è 
necessario che il Confessore si ricordi distintamentè 
de’ peccati Cónfessari, e che rie facefe^tere la Con- 
fifssìonc , ma ^ basta che si ricordi nPeonfuso dello 
y aro . del Penitente ; • così comu némente Silvestro , 
Suar^ Navar,, Cq/icì». Laym, Croix , ’ ec. (a ) . Si 
fa nonperò.ii dubbio, se ciò basta quando Ja Con- 
fessione è -stata nulla •* .Distingnonoi'f<rire2, e Co- 
rtmchio , e dicono che allora solamente basta quan- 
do- la Confessióne è stata invalida per spio 'difetto 
del Confessore circa .il suo officiò , v. g. se non ha 
data r Assoluzione , o non ha avuto animo d’as- 
- sqlvere; ma non già poi quando è sfata nulla per 
diffetto di qualche parte, essenziale., cóme s’è man- 
cata-la disposizione del Penitente , o la giurisdizio- 
ne del Confessore j perchè allora essendo la Confes- 
sione, sacrilega., o fatta a chi non è Giudice, non 
è Sagramentale. Questa sentenza è probabile, -nul- 
bdimeno k. contraria è comune con Navarro S. 
Antan. Silvestr. Vasq. Me'd. Lugo ^ tàym' Sa \ 
Bonac. Val. Tamb. Aversa ^ Croix\ Salm. ee. ed 
è -molto probabile . Questi DD. dicono che da qua- 
lunque parte venga il difetto, non è necessario ri- 
peter la Confessione , ma basta che il Penitente si 
accusi di nuòvo in generale de’ peccati •già detti e 
che il Conféssore si ricordi dello stato del Peniten- 
te, o al piò ripigli la - notizia in . confuso della di 
lui coscienza. La ragione per i. è. perchè una tal 
"Confessione non fif già una semplice narrazione , 
ma essendo stata fatta in ordine a ricever l’Assolu- 
zione , ben- ella può dirsi veramente Sagfamenta^ 
le , mentre già obbliga al. sigillo Sagramcntale . Per 
12. perchè quantunque ima tal Confessione non fos- 
se, stata Sagramentale ,' almeno la sua ratificazione, 

coli* ' 

(a) Lii. 6. a. Sol. v. Qiiar. 
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eoli’ accusar-si di nuovo il Penitente de’ peccati cop- 
fessati; conpjunta colla cognizioife-chc prima già ne. 
ha avuta U Confessore, ben si reputa sufHcicnte ‘a 
farla 'valida ed intiera . Anzi ciò ammette il Catti, 
de Lugo , ancorché il Penitente avesse detti antece- 
dentemente i suoi peccati al* Confessóre per sempli- 
ce racconto-, Ina a ciò non so accordarmi, perché 
allora dico che ninna delle due Confessioni- può dir- 
si Sagramentale; non la prima, perché quella •non 
é fatta, in ordine all’ Assoluzione : non la. seconda; ■ 
perché non v’é la Confessione di ciascun peccato 
particòlare, siccome richiede il Tridentino: solamen- 
te ciò potrebbe ammettersi se it Confessore nel m.en- 
tre che il penitente si, accusa de’ peccati narrati , a- 
vesse una distinta memoria di quelli- (a) . Aggiun- 
gono pòi molti gravi DD. come Toledo^ Vasq. La- 
ym. Sa , Busemb. ec. ch’ essendo'vi già stata la Com 
fessione fatta in ordine all’ Assoluzione, non solo 
basta la m.emoria in confuso di qivella, ma' anche 
della sola penitenza imposta ; perché dalla stessa no- 
tizia della penitenza può formare il Confessore il 
dovut,o giudizio dello stato del Penitente . Aggiungo- 
no S. Anton. Sllvést. ec. appresso 

La-Croìx, che basta anche il. ricordarsi della sola* 
imposizione fatta della'penitenza ; benché né il Con- 
fessore, né il penitente si ricordino quale sia stata; 
ma questa opinione mi pare troppo avanzata; per- 
ché il Sacerdote ( come abbia m detto ) 'deve for- 
mare sernpfe it giudizio, al 'meno .in confuso, del- 
lo stato elei Penitente; così. per dare l’Assoluzione, 
come per. dare la penitenza che ih tal caso dee 
certamente imporsi per far intiero il Sagramento (b). 

45 . Dice poi Tamburino , e v’ aderisce jl P. Se- 
gnerì .( nella sua Istruzione a’ Confessori ), che i 
•rozzi, ed i fanciulli, i quali si -Sono sempre confes- 
sati in confuso senza spiegare né la specie , né il nu- 

me- 

(a) L, 6 . ». S02. Dub.'l. 

ib) liid. Duà. 2 . e 3. .* 


. ' CàftoXP'I. Tfel Sagram. dilla Peniti 

‘mero 'dè'^ peccati , ioà in btrona fede, questi non’sf 
^^bboiVo • obbligare' a ripètere le Confessioni'. Ma 
ques/a opinione non so cóme iJossàamTnetr«rsi,‘.pien- 
tre costoro, cóiiie ben dicono Lugo, Nav. Bonac. 
Saim. ec. sempre sarap -tenuti a spiegare le specie, 
e’I ninnerò' omesso , quando, ne avranno la cogni- 
zióne ; perché , sebbene le 'lóro Confessióni sono 
state Valide , nondimepo sefnprè restano essi obb'i- 
•gati 'a far la Confessione materialmente intiera (<?}» 

■ Ammettono non per^ i ’Salm. coi> Dicasi . Fagund, 
Fnriìf. l’ opinione di Tambar, nel- caso che il joz- 
20 -avesse menata ,per lo passato una vita sempre 
uniforme, sicché dalla Cpnfessione d’un anPo pos- 
sa farsi lo stesso giudizio degli antecedenti . Ma ciò 
dico potersi, anlmettere solamente ,*quand' il Confes-- 
sere dal principio della Confes'sicne- avesse cbneepu- 
ta questa uniformità di vita anche per gli anni scor- 
si; ma non .quando finita la Confessione irrtendqsse il 
difetto, delle Confessioni passate , e da. quell’ ultima 
Confessione non gli fosse rimasta fina distinta noti- 
zia dc’.percatì j poiciié^, quantunque basti al Confes- 
sore in. dar P Assoluzione Pavere una notizia. con- 
fusa dello stato del Penitente , . nondimeno.’ sempre 
gli è. necessario che abbja pnà- voha formato distin- 
to giudizio de’ peccàti in particolare . 

4*3. Del rcs'to giustamente dicono. Gobai^ 
Holzman y Eibel ^ Croix y’ Mazzpt, ed altri comu- 
•neménte Col P. Segneri y che in dubbio non deb- 
bon- obbligarsi i-penitenti a ripeter le Corifessipni 
perchè la presunzione , ed- in cònseguenza il pos- 
sesso sta per Io valore ' di esse . semprechè non con- 
sti della rrallltà . Nè osta il efire,. che qiJando v’è 
il precetto, e si dubita dell’ ademp'imento, il posses- 
so è .per P obbligo; poiché. si risponde, che ab cor- 
re quando si dubita dell’atto dèlia soddisfazione,' 
ma noti quando è certo che sia posta l’opera co- 
mandata, perchè allora in dubbio il possesso sta 

per 

(a) Lib, i, a.*5o4« (h) Utd, v. PicHUt . Ili, 
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punto III. Della Confessione . ^9 

per lo valore deiratto, secondo il principio ricevu- 
to comunemente da’ DD. così Laym. Croix ^ Spo^ 
ter , e Mazzot, con Navarro ., il quale dice : Prte~ 
simptio Pro actus valore propender at aliis (a') . 
E circa P obbligo di ripeter la Confessione dà un’ 
ottima regola Habert , e dice così : Se si vede ebe 
il Penitente dopo la Confessione ha fuggite le occa- 
sioni, ed ha resistito per qualche tempo alle tenta- 
zioni-; ben 430SSOUO stimarsi valide le sue Confessio- 
ni; altrimenti poi , se si vede ch’egli poco dopo, 
nella prima occasione che ha avuta, è facilmente ri- 
caduto come prima ; mentre colui il quale veramen- 
te l pentito, •€ risolve fermamente di mutar vita, 
è impossibile- che ricada così facilmente, senza man- 
■■ tenersi almeno per qualche tempo^ o senza far pri- 
ma almeilo molta resistenza . Ónd’ è che se alcuno 
dopo la Confessione subito ricade senz’ alcuno con- 
trasto, è segno moralmente certo che le sue Con- 
fessioni fatte sieno state nulle , perchè senza dolore 
« senza proposito (b).. 

> 

"Punto IV. 

Della soddisfazione , 0 sia della Penitenza , 

Essendoché al peccatore , se vien rimessa la col- 
pa, non sempre è rimessa tutta la pena, ma per lo 
più gli rimane a soddisfarla ; perciò la terza parte 
del Sagramento della Penitenza, è la Soddisfazione 
Sagramcntale , la quale si chiama parte non essen- 
ziale, perchè senza questa anche può esser valido il 
Sagramento ; ma integrale , poiché serve a far il Sa- 
grainento intero-. 

(a) L.- 6. n. 5o5. * ' ' ' . 

c', (O) Ibiit. V. Et quoad. vi* 


Lig. Is'truz, Tom. III. 


§.t. 


c 


« 
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§. I. . . 

Dell’ imposizione della Penitenza . 


Deir obbligo dì dar la penitenza. Se dopo P As-' 
soluzione., ec, 47- Deve la penitenza imporsi 
per obbligo. 48. Quando possa diminuirsi. De- 
gl' infermi di corpo . 49- Degl' infermi di spiri- 
to . 5o. e 5i. Quali sorte di penitenza debbano 
imporsi . Sa. 53. e 54. ' 

47- Su db bisogna notare plìi cose . Si noti per 
I. che il Confessore nel dar l’Assoluzione è tenuto 
ad imponete la penitenza , come dichiara il Trident. 
seis. i3, cap. 8. Onde pecca, se non l’ impone ^ e 
pecca gravemente, quando la Confessione è stata di 

E eccati mortali: ma se di soli veniali, o di morta- 
già confessati, è probabile, ( come dicono La- 
go., Dicast. Salm. Mazx/^. oc. ) che non pecca ' 
gravemente {a) . E benché il Penitente subito dopo 
l’Assoluzione si confessasse d’un nuovo peccato, 
pure il Confessore dee dargli una nuova penitenza, 
almeno leggiera} dicono Bonac. Croix , « Mazzot. 
che basfetebbé- allora imporgli di nuovo la prima 
penitenza data, ma giustamente ciò lo negano Ca- 
stropr Roncaglia , ec, perché sebbene può imporsi 
un’ opera comandata già per ‘un altro precetto , sic- 
come appresso si dirà, nulladimeno’non pub irnporsi 
l’opera comandata per lo stesso titolo di penitenza 
{b). La penitenza poi regolarmente deve imporsi 

f >rima dell’Assoluzione per vedere come l’ accetti il 
Penitente ; ma pub ancora alle volte imporsi imme- 
diatamente dopo l’Assoluzione , poiché adora va mo- 
ralmente con quella unita -, così comunissimamente 
Busemb. Salm. Vivd , Diana , Sporer , ec. (c) . 

48. Si noti per 2 . che la Penitenza deve sempre 
' , . . im- 

L. 6. n, 5o6. 

N. SiS. Dab, 3. <c) N. in fa. 
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punto IP". Della sodMsf azione y ec^ 3t 

imporsi sotto qualche -obbligo. Ma si fa il dubbio; 
se possa il Confessore dare una penitenza grave sot- 
to obbligo leggiero? IjO negano Bonaelna , Coninch, 
ec. dicendo che l’ imporre una materia grave sotto 
• obbligo leggiero, può farlo solamente il Legislato- 
re , ma non già il semplice Ministro qual è il Con* 
fessore. Ma piu comunemente, e molto probabil- 
mente l’ affermano Suar. FUI. Enriq. FàgunUt^ Bu- 
semb. Segneri Tarribur. Dicast. ec. perchè nel Sa- 
gramento della Penitenza il Sacerdote non è sem- 
plice Ministro di. Gesù Cristo , come negli ahri Sa- 
gramenti, ma è vero Giudice aal Salvatore constitui- 
to colla facoltà di sciogliere da’ peccati, e di ligare 
colla penitenza , sicché l’ obbligo di quésta dipende 
totalmente dal precetto del Confessore (a) . 

4g. Si noti per 5. circa la quantità della peniten- 
za, ch’ella dev’essere proporzionata alle colpe. Ma 
in ciò debbono ben considerarsi le parole del Tri- 
dentino sess. i4. ^ap. 8. dove si dice così : .Dehent 
ergo Sacerdotes Domini^ -quantum spiritus & pru~ 
dentia suggesserit prò qualitate crtmìnum^ & pce- 
nitentium facultate , salutare! & conveniente! sa- 
tisfactiones injungere : ne si forte peccati! conni- 
veant , & indulgentius cum paenitentibus agant y 
levissima quadam opera prò gravissimi! Uelictis 
injungendo , ’alienorum peccatorum participes ejfi- 
ciantur . Sicché la ‘quantità della penitenza dal Con» 
cilio si rimette all’arbitrio del 'Confessore, prout 
spiritus prudentia isuggesserit . Oiid’ é che la 
penitenza può diminuirsi per molte cause: per i. 
Se il penitente é venuto molto contrito ; o pure se 
prima egli ha fatto molte opere penali (b). Per 2 . 
in tempo di Giubilep , o d’ Indulgenza Plenaria; ma 
sempre allora deve imporsi qualche penitenza , co- 
ma ha dichiarato Pened. XlV. sì perché ninno può 
esser sicuro di lucrare l’ Indulgenza plenaria ; sì per- 
ché sempre deve integrarsi il Sagramento (c). E 

quan- 

(a) L. £. ». 5 iS. <b) N. £07. (c) Vide n. Sl9« 


52 Cap. Xf^. Del Sagrami, della Penit. 

quando il penitente ha bisogno di penitenza medici- 
nale , questa deve in ogni- conto imporscgli , come 
bene avverte il P. Mazzata . Per 5. Se il peniten- 
te sia infermo di corpo, avvertendo il Rituale che 
agl’ infermi non deve imporsi per allora grave pe-^ 
nitenza , ma ^olo per quando sarah guariti . Che se 
r infermo sta in articolo di morte, o destituto di 
sensi, alloi'a può assolversi senz’ alcuna penitenza: 
'quantunque sempre sarà bene imporgli .qualche pic- 
ciola cosa come di baciare il Crocifisso, o d’invo- 
care I Nomi SS. di Gesù, e di ‘Maria, almeno coi 
cuore, e simili. Non è spedien^ poi knponere agl’ 
infermi per penitenza il so#ì^40.t» pazienza l’infer- 
mità , poiché ciò può loh t^càre molte angustie 
di scrupc’li, Airincontrt) ben avvertono i Salmat. 
che se l’ inférmo può soddisfare, con limosino , ben” 
queste se gli debbon imporre dal Confessore, men- 
tre ciascuno è tenuto a fare ..quella ‘.penitenza che 
può (a), _ ... j 

5o. Per 4- diminuirsi la penitenza, se il pe-” 
nitentc é infermo di «piriro,^ sicché prudentemente 
51 tema, che non adempùsca. la soddisfazione pro- 
porzionata; così insegnanotcontuncmente Suar. Sco- 
.*^ 0 , JSav. Tal. Laym, Abellyj, Castropa'ao^ Habert^ 
Oonet-, 'Gerrone ^ Gaet. Nat. Àless. Antoine ^ A~ 
nati. COSÌ anche S. Carlo Borrom. nell’ istrozio nc 
■a’ Confessori , CvS. Tommaso., le' cui parole qui po- 
co appresso si riferiranno . E' vero ebe nel Triden- 
tino dice», che da penitenza dee -corrispondere alla 
qualità de’ delitti, ma ivi stesso si aggiunge, che le 
^nitenze debbono essere prò paeaitenfium f acuita- 
te , salutares , & convememtes . Saiutares , cioò u- 
tili alla salute del penitente : Coaveaientes a’ peccati , 
- ma anche alle forze del penitente . Ond’ é che non 
sono salutari, nè convenienti quelle penitenze, a cui 
i penitenti non sono atti a soggiacere per la debolez- 
za del loro pirite , poiché allora queste più presto 

sa- 
ia) làb* 6. «. 5»t. ^ . 




Di 



Punto IF. D^l/a soddisfazione, ec. 53 

sarebbon cagioni di lor ruina. In questo Sagra- 
mento più s’intende 1’ emenda, che la soddisfa- 
zione che perciò dice il Rituale Romano ^ de Sacr. 
Pcen. ) che il Confessore jiel dar la penitenza deve 
aver ragione della disposizione de penitenti . lì S* 
Tommaso (a) dice: Sicat Medicus non dat me,- 
cinam ita ejficacem , ne prppter ctsbilitatemnatu,- 
rx ma 'jus pertQulum oriatur , ita Sacerdos Divino 
instinctti motus non semper totani pxnam, qu<e u- 
ni peccato debetur , injungit , ne infirmus deijis- 
ret , a p renitenti a totalitet recedati liiu in aitro 
lungo {h) dice che conforme un picciol fuoco si e- 
stingue , se vi si soprappongqno molte legna , cosi 
può accadere che il picciolo affetto di contrizione del 
penitente si estingua per lo- peso della pendenza, e 
soggiunge : Meìius est quod Sacerdos Poemtenti 

in^icet quanta poenite atta esset sibi injungenda , 
inìungat nihilominus quod pcenitsns tobrabilitsr 
ferat. Ed in altro luogo (c) aggiunge; Tutius est 
imponere minorimi debito quam majorem ^ quia ms- 
lius excusamuT apud Deum propter multam m>se- 
ricordiant, quam propter nimiarh severitatem, quia 
talis defecttis in Purgatorio supplebitur . E lo smes- 
so dicono il Gersone , il Gaetano , e singolarmente 
S. Antonino (d) il quale dice che dee darsi quella 
penitenza , che si stima che il penitente appi esso ve- 
rlsimilmente eseguirà , e che allora di buona voglia 
accetta, E se il penitente si protesta, che non ha 
forza di far la penitenza che si conviene, conclude 
finalmente S. Antonino: Tane quantumeumque de- 
liquerit, non debet dimitti sine Absolutione , ne 
desperet . Bastando allora , dice il Santo , che se gl’ 
imponga in generale tutto do che fata di bene , col- 
le stesse parole del Rituale: Quidquid boni egeris, 
&c. le quali opere nel Sagramento ingiunte, come 

in- 

(a) q. i8. a. tf . {h) duodl. 3. «. 28. 

(c) Opuic. 65. $. /». 

(d) 5* l6* TiSO» l*9SOStT* l» Vt w. 5io» 


^ 1 


54 Cap. XVI. Del Sageam. della Penit, 

insegna anche T Angelico (/»), avranno in virth del 
Sacramento maggior valore a soddisfare per i pcc« 
cari ammessi» Di piìi aggiungono prooabibnentc 
molti DD. LugO y Petroc. Croix^ c Salm. col me- 
desimo S. Anton, (i) esser giusta causa per dimi- 
nuir la penitenza il giudicare , che così il penitente 
resti piti affezionato al Sagramento . Quanto è bello 
il consiglio finalmente di S. Tommaso' da Villano- 
va (c): Facilem unam in 'junxerh^ acrtorem con- 
sulueris ) E‘ bene far apprendere al penitente la pe- 
nitenza che si meriterebbe j al che può giovare an- . 
che r indicargli le penitenze antiche de’ Canoni Pc- 
nitenziaK ( queste nel Libro {d) le troverete notate ) , 
Gioverà benanche, come dice S. Tommaso da Vil- 
lanova , consigliare al penitente una penitenza più 
grave ; ma poi bisogna imporgli solamerìte quella 
che prudentemente si stima , che adempirà . Insinua 
S. Francesco di Sàles (e), e Io stesso si dice nel 
Rituale Parigino (jQ ^ che giova perciò dimandare 
al Penitente , ^ se si^ fida di far quella penitenza , al- 
trimenti se gli muti. Lo stesso ammoni S. Carlo 
Borromeo dicendo : Talem imponat poenitentiam , 
qualem a Panitente prastari posse judicet , Proin- 
de ali quando si ita expedire vidertt^ illunt interro- 
get an possiti anve dubitet poenitentiam' sibi in 'jun- 
ctam peragere / ahoquin e am mutabit , aut minuet , 
Giovà ancora al’e volte imponete fra le opere in- 
giunte qualche penitenza grave, ma non sotto col- 
pa grave ( come si è detto nel num. antecedente ), 
o pure qualche opera già altronde comandata o 
dovuta, come appresso si dirà. \ 

5 i. Dà tutto ciò si ricava con quanta impruden- 
za operino quei Confessori , che ingiungono penitf n- 
ze impropòrzionate alle forze de’ Penitenti . Quanti 
dì costoro alle volte non dubitano di assolvere fa- 

cU- 

(a) Ouodl, S. a, 38. (b) lìb. £. n, 5io. 

(c) Serm. Ver. B.poit, J)om. Lafare , (d) L.6. ». 55o, 

(e) IstTuz. a' Ctnfett, r. 8. (f) Jp. /. nestr, /. 6. n. 

5 Ó 9 . in pne . 
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Punto IV. Della toddì sf azione ec. 55 

cijmente i recidivi indisposti, ed ancora quei che 
Stanno in occasione prossima di peccato , e sciocca- 
mente poi stimano di guarirgli con imporre loro 
gravissime penitenze, ancorché vedano che certamen- 
te quelli non le adempiranno ; impongono v. g. U 
confessarsi ogni otto giorni per un anno a chi ap- 
pena si confessa una volta ì’ anno : quindici poste 
di Rosario a chi non lo dice mai : digiuni , discipli- 
ne, ed orazione mentale a chi non ne sa neppure*" 
il nome. E poi che ne succede? ne succede che quel- 
li, benché' accettino a forza la penitenza per car- 
pirne r Assoluzione , nulladiméno dopo non la fan- 
no, e credendo di esser caduti di nuovo in pecca- 
to, anzi di esser nulla la Confessione fatta ( come 
credono per Io più i rozzi ) per non adempire la 
ppitenza data, di nuovo si rilasciano alla mala 
vita ; ed atterriti dal peso della penitenza ricevuta 
pigliano orrore alla Confessione, e così ‘seguitano a 
mpcir nelle colpe. E questo è il frutto per molti 
miserabili di tali penitenze, che dicono proporzio- 
nate , ma debbon meglio dirsi impropoiàionatissime . 
Del resto fuori del caso di gravissima infermità, o 
d’una compunzione straordinaria, non farebbe be- 
ne il Confessore ad imporre per le colpe gravi una 
penitenza per se leggiera, che importi leggiera ob- 
bligazione; poiché sebbene, quando è spediente, 
può ingiungersi un’opera che rispetto a’ peccati c 
l^giera, nulladimeno sempre deve imporsi una pe- 
nitenza grave che induce obbligo grave {a). ; 

52. Si noti per 5. circa la qualità della peniten- 
za, che non debbono hnporsi penitenze perpetue, 
o molto pesanti, come di entrare in Religione, e 
tanto meno di contraer Matrimonio , il quale richie- 
de una totale libertà ; di più non s’ impongano vo- 
ti perpetui; anzi ancorché il penitente volesse far 
voto, v. g. di non ricadere, non gli si permetta se 
non a tempo, per vedere come l’osserva. Parlando 

poi 

(a) L. 6. n. 5i8. in finet 


56 Cap. XVI. Del Sagrar», della Penit. 

ipoi della penitenza condizionata , per esempio di di^ 
giullare o far limosina in ogni ricaduta futura ben 
dia può imporsi ; e quando si dà , ben ò tenuto il 
Penitente ad accettarla , e ad eseguirla ; come retta- 
mente dicono Sitar. Laym. Bonac. Salrm Q, Aver sa 
( contro Diana , ec. ) ; ma non- è spedicnte darla 
per lungo tempo , perchè facilmente poi si trascura', 
e si raddoppiano i peccati; può darsi dunque solai- 
mente per breve tempo , come per un mese , o si- 
no all’ altra Confessione {a) . Di piò si avverta che 
non possono imporsi penitenze pubbliche per pec- 
cati occulti , ma bensì per peccati pubblici r anzi v’è 
obbligo d’ imporle, quando altrimenti nom può ri- 
pararsi lo scandalo dato, o l’onore pubblicamente tol- 
to a qualche persona. Ma non costringasi poi il pe*- 
riitente a fare una penitenza pubblica , quand’ è ri- 
luttante, e lo scandalò può toglierlo- d’altro moda, 
còme con frequentare i Sagramenri , visitar le Chiei 
se, od entrare in- qualche Congregazione, ec. (^).. 

53. Si noti per 6, che le opere della • penitenza 
debbono esser penali, poiché ( eom’ avverte il Corr- 
cilio Sess. i4. cap.'S. ) la penitenza non solo dev’ 
esser medicinale m custodia della nuova vita, ma 
anche vendicativa in soddisfazione delle colpe com'- 
messe .-Queste opere penali si riducono al digiuno', 
limosina, ed Orazione. Sotto nome di digiuno ven- 
jgono tutte le sorti di mortificazioni de’ sensi . Sotto 
nome d’ Orazione^ vengono anche le Confessioni , 
e le Comunioni , le Visite di Chiese , ed ancora gli 
atti interni di Carità , Contrizione , o di Meditazio- 
ni, i quali atti ben possono imporsi in penitenza , 
secondo comunemente insegnano i DD. (r) . Avver- 
tendo che così l’Orazione, come la limosina,, ed o«- 
gn’ altra opera buona vale per opera penale," come 
insegnano comunemente i Teologi, perchè a rispet- 
to di noi figli di Adamo dopo lo stato della namra 
caduta qualunque. azione virtuosa ha ragione di pe- 
na, 

<a) II. 6. n. (b) N, 5i2. (c) N. 5i4> D. i. 
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"Punto IV. Dilla soddisfazione^ ec. 5y 

na, per causa che per ja giustizia originale perdura 
noi tutti siamo inclinati al male , ed a nostri prc- 
prii comodi. Così l'udienza, Castropalao-, Layìn. 
PUigiano , ed i Salmaticesi con altri {a) . Lo stes- 
so scrisse ultimamente il dotto Autore dell’ Istruzio- 
ne per li novelli Confessori {b) .dicendo : Ma qui 
s"" avverta., che noi non chiamiamo ni stimiamo i- 
nutile la penitenza qualunque ella si sia., che s 
ingiunge nel Sagr amento i essendo certo che anc jB 
un semplice segno di Croce , congiunto con esso Sa- 
gramento e ejficace per soddisfare ; tanto piu che 
nello ■■ stato presente della Natura caduta opni o- 
pera buona è in qualche modo afflittiva e penale. 
Ciò ben si conferma da S. Francesco di Sa Ics nella 
sua Filotea (c) dove dice così : V uno ha della pe- 
na a digiunare , f altro a servire^ gl infermi , con- 
fessare , predicare , assistere agli sconsolati , a fa- 
re orazione, e simili esercizii questa pena ( ciot 
del fare orazione , ec. ) vale piu,. che quell altra 
(cioè del digiunare); perciocché, oltre che egual- 
mente doma il corpo, ella fa frutti molto più d^ 
siderabili. Può bcnafiche darsi in penitenza quaiche 
opera , alla quale il Penitente è già obbligato , co- 
me di sentir la Messa nelle Feste, digiunare nel e 
Vigilie , secondo anch^ comunemente dicono Soto , 
Suar. Laym. Sanch. Val. ec. perchè tal opera , es- 
sendo -soddisfaitoria , allora si eleva per, mezzo de. 
Sagramento al merito di soddisfazione Sagramenfa- 
le. Ciò può farsi quando si conosce che’l penitente 
è molto debole di spirito, del resto regolarmente 
deve imporsi qualch’ opera libera ; e perciò , semprc- 
chè il Confessore non lo dichiara, s’intende impo- 
sta un’opera distinta. Se nondimeno il Confessore 

ùn- 


ta) Vaient. tom. 4. D. 9 . qu. i4- T* Castrop.V. un. 
T. 21. ó- 5. n. I. Laym. tu 6. de Sacr. Veenrt. c. i5. n. 9- 
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impone di sentir fa Messa per un mese, non v’è 
obbligo di sentirne due nella Festa; così comune- 
mente Casttop» Boti, Cono» Laytn, Sanch, Ctoix , 
Salm. ec. Può impiorsi ancora qualche opera da ap- 
plicarsi ad altri , come alle anime del Purgatorio , 
conforme più probabilmente dicono Lugo^ Turria- 
no^ Busemb. ec i^d) . Può imporsi ancora l’astener- 
si da qualche opera buona , come dalla Comunione, 
o dal digiuno , secóndo probabilmente tengono Suar. 
Molina . Lago , Spor. e Salmat. perchè una tal ces- 
sazione wn può essere atto di virtù , almeno per u- 
sare ubbidienza al Confessore . Ma ciò non dee pra- 
ticarsi , se non colle anime divote ; e neppure con 
queste , allorché gli ^Itri potessero sospettare , che 
tal cessazione sia penitenza data dal Confessore {b) , 
Non può -poi il penitente soddisfar la penitenza per 
altri, secondo diceva la Propos. i 5 . dannata da A- 
lessandro Ma ben può il Confessore ciò con- 
cedere al penitente, come dicono Aro, Suar: ec. 
con S. Tommaso; poiché allora non già l’opera* 
ma il procurarla farebbe la soddisfazione Sagramen- 
mle , siccome notano Laym. V asq. Bonac. ec. con 
Mazzotta (c). 

54. Circa la pratica , la regola vuole che s’impon- 
pno opere di monificazione a’ peccati di senso, di 
lunosinc a peccati d’avarizia, d’orazione alle be- 
stemmie, ec. Ma sempre bisogna vedere ciò eh’ è 
piu spediente, ed utile per Io penitente. Benché so- 
no utilissime per se le penitenze della frequenza de’ 
Sagramenti , dell’ orazione mentale, e della' limosi- 
na, nulladimeno in pratica riescono dannose per 
chi non mai 0 poco le ha usate. Le penitenze uti- 
li generalmente per tutti sono , per esempio entrare 
m qualche Congregazione; fare ogni sera, almeno 
per qualche tempo, un atto di dolore; rinnovare o- 
gni mattina il proposito , dicendo con S. Filippo Ne- 
ri : 


Ih) Ihid. V. 7, Votett, 
tc) D» Foentt. q. Si t. %, i„ fi„e . 



'Punto IV. Della soddisfaztdne ^ ec, 5g 

ri: Signore .y tenetemi quest* og^i le mani sopra ^ 
acchetoè non vi tradisca : la visita Ogni giorno al 
SS. Sàgramenro , ed a qualche Immagine di Maria 
SS. cercando- loro la perseveranza : dire il Rosario , 
e tre Ave Maria la mattina e la sera alla Madon< . 
na , con dire : Mamma mia , a/ut ami oggi , acciò 
non offenda Dio ( questa picciola penitenza delle tre 
Ave Maria colla suddetta preghiera io per lo più ho 
costume d’ imporla a tutti coloro che non la prati- 
cavano ) ; in porsi a letto dire : Ora avrei da sta- 
re nel fuoùo delP Inferno^ 0 pure-, un giorno ^ su 
questo letto ho da morire ; a coloro che sanno leg- 
gere, e specialmente agli- Ecclesiastici , - il leggere 
qualche libretto spirituale ogni giorni) . Avverte non- 
però S. Francesco di Sales (isr), che non si gravi il 
penitente di molte cpse, acciocché non si confon- ' 
da, e si spaventi. . 

§. II. 

• r. * ' . ' 

Deir Accettazione , ed Esecuzione 
• - , della Penitenza. 

Obbligo d* accettar la penitenza . 55. Obbligo d* 
eseguirla . 56. Chi differisce la penitenza . 5j. 

Se V* è necessaria P intenzione cP~ adempirla . 58. 

Se V penitente si dimentica della Penitenza . 1)^ 

Se P adempisce in peccato mortale . 6o. Chi pos- 
sa mutar la penitenza. 6i. 

• 55. In quanto air accettar la penitenza, comune* 
mente insegano i DD. che ’l penitente è tenuto sor* 
to colpa grave ad accettarla quando ella è ragione- 
vole ; perché in ciò il Confessore é suo vero Giudi- 
ce , a cui dev’ egli ubbidire : onde Suarex , e Bona^ 
cina dopo il Tridentino chiamano temeraria l’ opi- 
nione .di Navar, Gaetan. ec. i quali diceano che’I 

pe- 
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J>enitente porca rifiutar la penitenza, contentandosi 
di sotldisfarla nel Purgatorio (a). Dice Busemb. con 
Soto^ e Regin. che se’l peaircrìre non volesse ac- 
cettare altra penitenza che leggiera, benché merita 
la §rave, ben, potrebbe assolverlo il Confessore. Ma 
a CIÒ io neppure so accordarmi, secondo quel che 
dissi al num. 52. in fin. e secondo insegna il Card, 
^e Lugo ; perche siccóme peccherebbe il Confessore 
che senza giusta cauàa ( come d’infermità ) volesse 
dare penitenza leggiera per colpe grayi, così , anche 
pecca il penitente che portando gravi colpe non vuole 
accetta|:e che una leggiera penitenza . Del resto pro- 
babilmente àìcoxlò' Suar. Layman , Conc, Bus, Eli. 
hel^ Holznt. e ^pofer, che se ’l penitente stimasse 
Quella penitenza troppo grave a rispetto del suo pec- 
cato od almeno delle sue forze, e’I Confessore non 
volesse moderarla , ben può egli lasciando di rice- 
vere r assoluzione cércare altro Confessore (b) 

56. In quanto poi all’ adempire la penitenza si 
noti I. che pecca più gravemente chi non adempisce 
la penitenza grave imposta per peccati gravi , e non 
ancora confessati, ma all! incontro pecca solo venial- 
mente chi lascia una penitenza leggiera imposta per 
leggiere colpe, o per golpe già confessate, secondo 
la ■sentenza comune. Nè osta il dire che con ciò re 
sterebbe incompleto il Sagramento, perch’ essendo 
questo compito essenzialmente , l’ obbligo di compir 
Io integralmente non è che legf^ro, quando non è 
che leggiera la materia . Si avverta qui che il lascia- 
rc un Mtserere stimano Lugo^ Castropalao Con 
Fagund. Busemb. essere materia leggiera; ma’il Ro- 
sario della R. Vergine benché di cinque poste non 
può dirsi tale . Il dubbio maggiore si fa se s’imi 
pone per penitenza una materia grave per peccati 
leggieri, g già confessati? Vogliono allora Bonac» 
l,oncma, e Roncaglia, che debba adempirsi sott’ 
Dbbhgo grave; ma probabilmente ciò negano Soia 

^ Na'v. 

M) Lit. €. n. Si6. (b) JV. 5ifi. t .. 
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Putto VI. Della soddisfa'zìone, ec.. ér 

Nav. Sitar. Laym. LugOy Sporer , Croix , ec. La 
ragione b perchè in tal caso, conforme il Confessore 
non può imponere con obbligo una grave peniten- 
za , così neppure il penitente è tenuto con obbligo 
grave a soddisfarla ! Kop nego però con Pone agita ^ 
che se per caso quei peccati, benché veniali, mol- 
to disponessero al mortale, ben può il Confessore 
imporre penitenza grave sotto grave obbligo , per li- 
berare il penitente dal pericolo del mortale’, ed al- 
lora il penitente è tenuto , se vuol essere ass’oluto , 
ad accettare e a soddisfare la penitenza sotto grave 
obbligazione. E giusto panni ancora quel che dice 
il medesimo Autore, che^se’! penitente ncn ancora 
ha fatta la conveniente penitenza de’ mortali confesr 
sati, e di nuovo si confessa di quelli; può il Con- 
fessore imporgli grave penitenza ; e ’l Penitente , se 
l’accetta', è tenuto sott’ obbligo grave a soddisfar- 
la, purché l’accetti sotto grave obbligo {a). Se poi 
le circostanze della penitenza, v. gr. in ginocchio, 
a piedi scalzi, c simili, importino obbligo grave o 
leggiero, ciò dipende dalla gravezza della molestia- 
che porta seco la circostanza , come dicono comu- 
nemente i DD. (^). 

57. Si noti per 2. che sebbene non v’é obbligo 
di adempire la penitenza avanti la Comunione, co- 
me voleva la proposiz. 22. dannata da Aless. Vili 
nulladimeno . pecca chi la differisce per lungo tem- 
po V. gr. per un anno , ed anche per sei mesi , co- 
.me ben dice il P. Mazzpttay ma non già se la 
differisce per un mese, purché la penitenza non sia 
medicinale, come avvertono lo stesso Mazzot. e Z/?- 
Croix , c purché appresso potesse adempirla . Del 
resto non pecca gravemente chi il digiuno del Ve- 
nerdì lo trasportasse al Sabbato , o chi differisce la 
Comunione del rnese per 5 . o 8. giorni, còme di- 
cono probabilmente ( contro i Sai. e Lago ) Suor. 
Castrop. Spor. Holzjnan . Mazzot. con Roncaglia 

(a) L. 6. n, 517. (b) Uid. An antem 
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, ( il quale nonperb giustamente n’ eccettua , se la pc* 
nirenza fosse medicinale). Anzi La-Croix con Go- 
bato , Stefano , ec. stima non esser mortale di die- 
ci Comunioni lasciarne una (/?),. Del resto chi tra- 
lascia di far la Penitenza nel giorno assegnato, non 
per questo resta disobbligato dal farfa dopo; poiché 
quando dal Confessore si assegna il giorno, quello 
sempre intendesi destinato 'accessoriamente, ciob a 
sollecitare , non giS a terminqrè l’ obbligo (b) . Di- 
cono nondimeno Bon. Coninch. Gobato^ ec. appres- 
so Mazzot. (c) che se'l Confessore impone la Co- 
munione in ogni festa della B. Vergine, o pure il 
digiuno in ogni sabbato in di lei onore, passato il 
■giorno , termina P obbligo , perchè allorà par che 
il Confessore' voglia alligare il digiuno solamente a 
quel giorno. 'Non si. dubita poi, che la penitenza 
j>ossa adempirsi nello stesso tempo che si soddisfa 
un altro precetto, come dire il Rosario in ascoltan- 
do la Messa di festa, e simili; secondo si disse al 
capo li. num.,'bo. Ma quando il Confessore impo- 
ne di sentir dué Messe nello stesso girmo, s’inten- 
de successivamente, non già nel medesimo tempo, 
come giustamente dice Mazzot. con La-Croix (</)* 
58. Si dimanda per i. Se la penitenza debba sod- 
disfarsi "con intenzione di adempirla? Altri P affer- 
mano, come Vasq. Dicast. ec. con MazZQt. (e), 
dicendo che negli altri precetti basta ànetter Po^ra 
‘comandata , ma' in questo vi bisogna' ^ivi' Pinten- 
zione di far intiero il Sagtamento . Ma probabilmen- 
te lo negano Sanch. e Lugo (f) Suar. e colla co- 
mune, comt asserisce. Si avvale Lugo d’ un’altra 
ragione , ma quella che in cib mi fa forza , si 
è che’l penitente in accettar la penitenza ha certa- 
mente Panimo di adempirla, onde semprechè egli 
metta poi l’opera imposta, la mette già con inten- 

zic- 

(a> L. 6. ». 521. (b) N. 5i5. 

. ic) Tìe Peenti. Qu. V. c. 2 . v. dice 4* 

(d) hoc. cit. (e) lòid. 
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Cdione, almeno abituale, avuta e non ritranata, di 
far la penitenza; ed in ciò perchè non basterà l’iiV 
ccnzione abituale, quando l’abituale basta a tutti 
per ricevere» opi Sagramento? Oltreché ciascuno in 
ogni opera soddisfattoria che fa , sempre intende col- 
ia volontà generale di soddisfare prima alle opere 
di obbligo che a quelle di supcrogazione . 

5g. Si dimanda per a. A che sia tenuto il peni- 
tente che si ha dimenticata la penitenza ? Altri co- 
me Bonac. S. Jnton. ec. vogliono che sia obbliga- 
to a ripeter la confessione, per far intero il Sagra- 
mento . Ma comunemente , e molto e forse piò pro- 
babilmente lo negano Suar. V asa. Layman , Ca- 
strop. ed altri; e ciò ancorché colpevolmente se ne 
fosse scordato, come dicono A’oro, Nav. Lugo^ 
Salm. Cro;>, Holzm. ec. perchè in tal caso da u- 
na parte la penitenza si è renduta impossibile, e 
dall’altra è molto dubbia la legge, $e debbano ri- 
petersi i peccati già una volta direttamente assoluti, 
aèin di far intero il Sagramento . Se nonperò sti- 
masse il penitente che’l Confessore può ricordarsi 
della penitenza imposta , è certamente obbligato a 
ritornare al medesimo ad intenderla di nuovo («). 

6o. Si dimanda per 3. Se il penitente , stando in 
peccato monale, possa soddisfare la penitenza? Al- 
cuni lo negano; ma comunissimamente Taftèrmano 
Suar. Nav. Lago ^ Conc. Ronc. Salm, ec. perchè 
secondo la regola generale di S. Tommaso , replica- 
ta piu volte , il fine del precetto non cade sotto pre- 
cetto . Oppongono qui un passo del medesimo An- 
gelico , ma S. Tommaso ivi altro non dice che tal 
opera fatta in peccato è senza merito, ma non di- 
ce che non soddisfa {l>). E’ comune poi la senten- 
za appresso tutti , che M penitente , facendo la peni- 
tenza in peccato mortale, non pecchi mortalmente. 
Del resto giudico esser piò probabile con Suar, 
Laym. Bonac. ec. ( contro altri ) che costui almeno 

pec- 
ca) L, 6. a, 520. (b) N. £ 22 . 
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pecchi venialmente, mentre soddisfacendo in pecca- 
/to mette impedimento , all’ effetto parziale del Sagra- 
Tnento (a). 

61. Si dimanda per 4 - Chi possa mfttar la peni- 
tenza, e come? E' cèrto, e comune appresso i DD. 
(. checché si dica Diana con altri pochi ) che ’J Pe- 
nitente non può da se cambiarsi là penitenza anche 
ni opera evidentemente migliore, poiché siccome 'non 
può la penitenza imporsi che dal solo Confessore, 
così non può che dal solo Confessore mutarsi {òy. 
•Il dubbio e se possa mutarsi da' un altro Confesso- 
re, senzà ripetere i peccati? Lo negano prrbabH- 
mente Castrop. Lugo, L'àjm?. Conc. Salrn. Holzm. 
Spor. ec. dicendo che ’l penitente devS allora ripete- 
re Ja Confessione al nuovo Confessore ^ almeno in 
confuso per dargli notizia dello stato di sua coscien- 
za-' Ma molti altri anche probabilmente rafferma- 
no, come Toled. Navar. Bonac. Sa\, e lo dicono 
probabile gli 'stessi Lugo , Laym. ' Salm. H'j/ztfi. 
Spor. ec. 'La ragione é perchè in questa seconda 
Confessione "non si tratta di far giudizio delle cc’pe 
-addotte nella prima , poiché quello é già fatto ; ma 
sofà della debolezza del penitente a soddisfare la' pri- 
■ma penitenza. Si oppone: Ma la penitenza de v’ es- 
ser medicinale e come assegnerà la medicina citi 
•non' sa il male dell’infermo^ Si risponde, che’l 
Confessore dalla stessa penitenza data può arguire 
la Prateria de’ peccati per i quali era imposta, e co- 
sì regolarsi nel mutarla o diminuirla (c). E proBa- 
_bilmcnte, come dicono dVav.^Spor. e Tamb. il Cort- 
’fessore senza richiesta del Penitente può da se mu- 
targli la penitenza , quando prevede che quegli vcri- 
simi'mcnte seguirà a trascurala come prima (</). 
Alcuni DD. poi come' Castrop. Sanch. Bon. ec. per- 
mettono ancora al Confessore inferiore il poter cam- 
biar la' penitenza imposta dal superiore per li casi 

'• ti- 
ra) L. G. n Sa 7. (b) N.. Saa. Res. 5. 

(c) N. Sa9. Dui, u (d) lòia, in fine i •• . 
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Punto IF. Della soddisfazione^ ec. 65 

riservati, Ma ciò giustamente lo rigano Gonet ^ 
Suar. Lugo^ IJolzm. Spor. Cono. Con. V aj. Ren- 
zi , ec. perché T inferiore non ha facolta di mutar 
la sentei>za del sul>eriore nel giudizio prima da lui 
formato ; solamente ciò può aifimcttersr con ‘J**f^* 
hon. Renzi ^ Medina, ec. quando il penitente cht- 
fìcilmente . potesse ritornare al superiore, ed all in- 
contro vi fosse grave causa di doversi mutar la pe- 
nitenza, perchò allora meritevolmente si prepme la 
connivenza del supcriore (a) . Si dubita poi , se u 
penitenza possa murarsi fuori della Confessione . ai 
risponde r Se il Confessore è un altro ^ è certo , che 
non può farsi. ‘Se poi .'e lo stésso, alcuni kk. am- 
mettono che possa mutarla , anche dopo otto gior* ^ 
ni ; ma giustamente ciò lo nega la sentenza piu co- 
mune di Bonac. Sitar. I^av. Salm.^ec. i quali ap- 
pena ciò permettono al Confessore irnmediatamenté 
dopo l’Assoluzione, prima che’l penitente si i^rta 
dal confessionale (^) . Dopo nondimeno eh e ratta 
la commutazione , sempre può il penitente eleggere 
di fat la prima penitenza, come insegnano Suar^ 
hess. Bonac. ed altri col P. Mazzotta (c) . 

§. iiL - .. - : 

Della Soddisfazione per mezzo delle 
Indulgenze . 

Delle Indulgenze. 6z. Se la Plenaria puh lucrar- 
si in parte . 65. Del Giubileo , e ai piu cose di- 
chiarate per lo Giubileo da Bened. XI T . 64. 
Se le opere debbano adempirsi tutte in una set- 
timana ; e qui si parla delT Orazione , e della 
lAmostna , ed anche della Commutazione . 65. 
Se tolgansi le riserve , e le censure colla Con- 
fessione invalida . 66. Se pecchi /’ assoluto non 

a- 

(a) "Lth. 6 . «. 529. Tiub. 2. (b) llid. TJub. 3 . 

(c) Maz~ota de Pan. Qn. V. f. a. 
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adempiendo poi le opere . 67. Chi si scorda éP 
un riservato. 68^ Chi pecca in confidenza del 
Giubileo. 6q. Se prima di soddisfarsi il danno^ 
ec. 70. Net Giubileo da quali casi ^ « censure 
si può assolvere'. 71. Si notano, alcune, cose eiPe 
, ca P Anno Santo . 72» ’ ~ J 

62. Parlando delle Indulgenze m generale y. l’Indul- 
genza si definisce: Grafia qua remittitur paena tem» 
poralis , opere prascripto prestito idque per ab» 
solutionsm in Subditos , per suffragium in Defun» 
ctos . Ha dichiarato poi il Trident. sess. 25. Decr, 
de indulg. che la Chiesa ha da Dio la fecòltà di 
.concedere le Indulgenze , e eh’ ella anche ne’ tempi 
antitni se n’ è avvalora : onde il Concilio danna di 
scomunica chi asserisce essere inutili l’ Indulgenze , 
echi negasse tal podwtà alla Chiesa.. Per guadagnare 
le Indulgenze si richiedono tre cose. i. Che vi sia 
la causa ragicnevole, o proporzionata. 2. Che s* 
adempiscano le opere prescritte. 3 . Che la persona 
sia in grazia, almeno qiwndo adempisce l’ultima 
opera prescritta i altrimenti non Ijicrerà l’ Indulgen- 
za , nè per se , n^ per li defunti . checché altri si 
dicano (a^. Indi si neri per ì. che i’ Indulgenza non 
termina colla morte del concedente ^ se non vi fos- 
se la clausola : Ad beneplacitum nostrum ; Si noti 
per 2. che le Indulgenze debbono intendersi, come 
suonano le parole dell’ Indulto; mentre l’ errore in 
ciò non supplisce , ancorché fosse comune . All’ in- 
contro debbonsi elle largamente interpretare ; ond’ é , 
che se ’l tempo non si limita si han da stimare per- 
penie. Si noti per 3 . altra essere l’Indulgenza Pie» 
noria., o sia Totale,, che scioglie da ogni^na; al- 
tra la Parziale , come sono le Settene y e Quarante» 
ne, per cui s’intende togliersi quella pena, che fi to- 
glierebbe col digiuno di quegli anni o giorni che so- 
no espressi nell’Indulto {h). 

63 . 

(a) L. 6. ». 554. T/. 9. IO. (b) N. 5S4. & 555. 
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v,65. Dice poi il che ti* Indulgenza Ple- 

naria non si guadagna y se la persona non è libera 
da ogni colpa* anche veniale . Ma moiri altri Autori 
come Laymany Wigandt y Sptsrer y Viva y Pdliz* 
e Benzi tengono che' quantunque il peccato' venì^ 
se non è rimesso in quanto alfa colpa, non pu5-«s»^ 
ser rimesso in quanto alla pena, com’è certo coti 
S. Tommaso (a); nondimeno il veniale non rimesso 
Pon inipedisce che si rimetta la pena dovuta agli 
àltri Mccati già rimessi j perchè siccome non ripup 
|ma che si rinfetta la colpa degli altri, anche pub 
OTsi xlella pena ; e non senza ragione tal si presu- 
me essere r intenzione del Pontefice 0^). Nel seguem 
te numero parlando del Giubileo, diremo altre co* 
Se che anche s’ appartengono a questa nSateria dèlie 
Indulgenze. -- " - 

64. Passando* dunque a parlare del Giubileo, pri- 
ma df venire a’dubbii, che su quello occorrono', bi- 
sogna qui avvertire molte cose , che ha dichiarate il 
JJ. S. Pontefice Benedetto XIV. nella Gostiiuzione 
fnter prateritos y data a* 4» dicembre (c) nel- 
la quale ( com’egli dichiara in altro ludgo ) ha vo- 
luto toglier di mezzo molte questioni che si faceano 
su questa materia . Le cose dichiarate son le seguen- 
ti r I. La clausola, Vere poenìtentibus y ó* confes-^ 
sis. nel Giubileo deve intendersi della vera Confes- 
sione , contro 1* opinione di coloro , ‘ i quali diccano 
non aver bisogno di confessarsi chi stava senza col- 
pe grani ; così nel Giubileo ; ma nelle altre Indul- 
genze dice il Papa , che ciò dipende dalle parole dell* 
indulto, se richiedano la Confessione per crndizio- 
ne y ovvero per disposizione . 2. Tutte le visite pre- 
. scritte nelle Chiese debbono compirsi in un sol gior- 
no , cominciando da una mezza notte all* altra , o 
da un vespro all* altro. 5. Le Indulgenze concesse. 

Ad 

(a) Huip. q. 97, a. 1 . 

(**) o» 554. in /In, V. Ccetum , 

(c) la Baltaria tara, S. p, a4o. 
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Ad bensplacitum nostrum., spirano colla iriorrc de! 
Papa. Le Indulgenze p>er li vivi non possono ap- 
plicarsi per li defunti. 5 . IVel Giubileo non può as- 
solversi r eresia esrernaia . 6. La c-ausufa , Comma- 
tatto 'votorum fiat dispensando , s’ intende , che la 
cominutazit ne non sia molto muore dell’ i pera pro- 
messa . 7. Jja facoltà -data di commutare le opere 
pte non s’ intende per la Confes.ùc ne , 0 Comunio- 
ne ( fuorché co’ fanciu'li ) ; né per l’ orazione neces- 
saria nella visita,. né le a' tre opere prescritte posso- 
no commutarsi in quelle, che sono gD dovme per 
a'fra causa. H. In qualsivoglia Giubileo si vieta' als 
Confessori t’asso'vcre il proprio coitiplice nel pecca- 
to turpe. 9. Le faco'tà del Giubileo non si godono 
da chi non é preparato a guadagnarlo, e a soddis- 
fare al'e opere prescritte. 10, J voti solamente n?I- 
la Confessione possono commutarsi <- j i > Nel Giubi- 
leo dal Confessore dee sempre imporsi qualche pe- 
nitenza nella Cenf c.si< ne . 12. Non possono com- 
mutarsi i veti in danno del terzo, e specialmente il 
voto di perseveranza che si fa in alcune Congre- 
gazioni, D(^ché quello assume la natura di contrat- 
to. i 5 . Chi cade in peccato mortale dopo la Con- 
fessione , dee di nuovo conlèsSarsi , se vuol lucrare 
r Indulgenza del Giubileo, affinché adempisca alme- 
no r ultima opera in istato di grazia, n;a non v’è 
obbligo di replicare le visite. i 4 . Per lucrare l’In- 
dulgenza basta r orazione vocale, e chi fa la men- 
tale vi aggiunga alcuna vocale. i 5 . Le facoltÀ ne’ 
Giubilei una sola volta si godono; ma le Indulgen- 
ze , chi replica le opere proscritte , può goderle pai 
volte; ciò nondimeno n<^n s’intende delle Indulgen- 
ze concesse a chi visita alcuna Chiesa in certi gior- 
ni. 16. .‘'e nell’indultf) si concede l’assolvere da’ casi 
della llolla Coen ^ non s’ intende da^a la faco'tà d’ 
assolvere l’eresia esterna. 17. Chi g'a é assoluto da’ 
voti, o dalle censure , non ricade in quelle, se mai 
non lucra poi il Giubileo. 18. La facoltà data alle 
Monache di eleggersi il Confessore, s’imenile de’ 

Con- 
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Confessori approvati (<*). Si noti qui in fine, che 
i regolari in tempo di Giubileo possono confessarsi 
a qualunque Sacerdote approvato dall’Ordinario, am 
che secolare; come dichiarato da Gregorio Xill.' 
appresso Peyrino (6), ed anche da Alessandro VIL 
nella Costituz. Uni geni tus. 

65. Si dimanda per t. Se per lucrar? il-Giubileo 
necessariamente debbono in una delie due sett’unane 
adempirsi tutte le opere prescrhie? Lo negano Casin 
Bonac. ec. e vi consente Laym. se v’è qualche cau- 
sa . Ma I* aflermano Lago, Spor. Renzi y 
Viva, Holzm. ec. ed a còstoro io ancora m’ uni- 
sco; sì perchè tale è l’uso de’ fedeli; sì perchè tale 
ancora par che sia il senso dell’indulto, dove si 
concede il Giubileo a chi fa <l’ opere ne’ giorni, non 
dicesi ivi , utriusipie , ma alterius ex hebdomadis , 
£' probabilissimo non però che !a Confessione., e 
Comunione possono farsi così nella prima, come 
nella Domenica immediatamente seguente (jc)^- Di- 
cono SancheZy Ugol. Busemb. ec. che chi avesse 
trascurato di lucrare il Giubileo nella patria-, ben 
potrebbe lucrarlo dopo in altro luogo, dove quello 
ancora durasse . Dicono di piu Bonac, Diana , che 
può lucrarlo anche nella patria, quando la.per^na 
non abbia avuta notizia del Giubileo per invincibile 
ignoranza (d) , Parlandosi qui delle opere per liiprare 
il Giubileo, in quanto all’orazione vocale nella vi- 
sita, altri richiedono sette Pater ed A-ve , altri di- 
cono che bastano cinque . Circa poi la limosina , 
quanto debba essere, debbonsi attendere due cose; 
prima l’indulto, come parli, se dice prò uniuscu- 
juscusque facultate , o pure prouf devotia .sugge- 
ret : per secondo la causa, perc^ se la limosina s’ 
impone in sussidio di qualche op^ pia , allora dev] 
esser proporzionata alle forze di ciascuno^ se poi 

so- 

(a) Vide omnia fusiut adnolata in Uh. 6. n. 536. 

(b) P-yrin. de P.ivii. Reg. lom. 5. c. 4. n. 3. .) 

(c) N. 537 . (il) N. V. 4- Q.ni * . . 
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■MÌO per esercitare la misericordia , allora basta dar 
Qualunque picciola somma. Anche i poveri non pe- 
ro debbono far la limosina ; ma per i Religiosi , fi- 
gli di fam^lia, e mogli basta che la diano i supe- 
riori per essi con loro intelligenza . In quanto final- 
mente a’ digiuni, se alcuno volesse applicare i di- 

t iuni, ch’evenuto a fare per voto, o per altro ob- 
ligo, questi certamente non bastano (a) . Si avver- 
ta che quando si dà la podestà di commutare le o- 
pere prescritte , ciò pqò farlo ogni Confessore ( an- 
che fuòri di ConTessione ) , come si dichiara nella 
Bolla dell’ Indulgenza di C^rteorio XIII. poiché di- 
cesi ivi che sotto nome di Confessore viene qualunque 
approvato ; così Busemh. con Enriq. e Propos. (p ) , 
66. Si dimanda ^ - 2 . Se per la Confessione in- 
valida fatta nel GiuVdeo tolgasi la riserva de’ pecca- 
ti, e si assolvano le censure? Quando la Confessio- 
ne è nulla per colpa, cioè sacrilega, deve affatto 
negarsi con Lago , Viva , ec . checché altri si dica- 
no ; sì per la regola che fraus nulli patrocinare 
debet sì maggiormente perchè il regnante Pontefi- 
ce nella citata Bolla ha dichiarato, che le facol^ 
non possono gt^ersi se non da colui , ^td. ad con- 
sequendum Jubilaum praparatus iit . Se poi la 
Confessione è nulla per difetto di dolore , ma Senza 
colpa cognita ; allora vogliono Lago f Coninch, Vi- 
va , ec. che la riserva si tolga , p^hè allora il pe- 
nitente ha vaio animo di lucrare tl Giubileo . Ma 
con tutto ciò lo negano Bonae, Rodriq. Croix^ Reg, 
ec. ed a questa sentenza io; aderisco, mentre Bene- 
nedetto ha dichiarato , dbe le facoltà si concedono 
velati praparatio ad consecutionem Jubilai ; dun- 

3 ue non si presume esser volontà del Papa , che go- 
ano delle facoltà ^coloro a quali le facoltà non gli 
preparano a conseguire il Giubileo (c) , 

fi?. 

U) L. 6. ». 5S8. Qu. Xr. & XlL 
(1>) Vide p. 534- Qaande . 

(c) N. 537 . 6». I/.-! 
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67. Si dimanda per 3 . Se |>ecca gravemente chi 
dopo d’essere stato assoluto dai riservati non adem- 
pisce le opere prescrine? L’ affermano St*ar. Vas- 
qutz., Fili. ec. Ma lo negano piu comunemente 
Sanch. Lugo , Bon. Castr. Spor. Salm. ec. perchè 
in tal caso non apparisce esservi quest’ obbligo , nè 
dalla natura del Giubileo, nè dal precetto del Papa, 
o del Confessore . Del resto , come ha dichiarato lo 
stesso Pontefice, costui non- ticaderebbe nella riser- 
va , 0 censure {a) . 

d8. Si dimanda per 4 * Se chi si confessa nel Giu- 
bileo, si scorda d’un peccato riservato, possa poi 
esserne assoluto da ogni altro Confessore ? E' certo 
che pub, se il Confessore del Giubileo ha inteso e- 
spressamente d’ assolverlo da’ riservati scordati, al- 
trimenti è poi , se cib non ha inteso ; così Bonacin. 
Vasq. Sairo., ec. Ma piu probabilmente rafferma- 
no NavaTi Sanch. Suar. Viva , Croix , ec. mentre 
si presume che il Confessore voglia «oriferir al suo 
penitente tutti i benefizii ebe pub . E lo stesso pro- 
babilmente dicono 'Less. Castrop. Sanch. Spor. Vi' 
va., ec. contro altri della commutazione de’ voti, 
perchè in virtù del Giubileo il ' penitente ha acquista- 
to un certo diritto a tale commutazione . Tutti poi 
convengono che chi ha cominciata la Confessione 
dentro il Giubileo, ben pub essere assoluto sempre 
dopo quello dallo stesso Confessore; ed anche da’ 
riservati commessi dopo il Giubileo , come probabil- 
rrtente dicono Sanch. Viva , Bossio , ed altri (h) . 
E lo stesso probabilmente dicono Suar. Sanch. e 
Manuel. < contro Conc. ) di colui che si confessa 
con animo di lucrare il Giubileo , e poi non lo gua- 
dagna , mentre coll’ assoluzione già si toglie la riser- 
va assolutamente senza dipendere dall’ evento futuro 
(ff) . Se il penitente poi si confessa al superiore fuo- 
ri 

( 9 ), 'Lib. 6 . 532. Q_u. Ili 

(b) L- o. n. 5 . 7 . 4 « fa. 

<c) Ij. Qa. V. 
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n di Giiibiieo, e si ricorda .del, riservato, vedi dò'’ 
die SI dirà, al i 4 o. , , 

rkrPv,l^ «JV^anda per 5. pòssa esser' assoluto da’ 
nsuvaa clu pecca ni confidenza del Giubileo? Altri 
Io ncpno e probabilmente ; perchè non d presu! 
me che il lapa voglia fomentare T iniquità. IWa al- 
n PHU comunemente,- e pi'u probabilmente raffer- 
mano, perche -non dee lumtarsi la facoltà, chesen- 
-ta lumuzione è stata concessa.. Nè dee dirsi chq fo- 
menti, rol’ iniquità quei rimedi'-che da’ supe iorf son 
preparati a^delinquani (a).. , ‘ ‘ 

7°« -Si dimanda per 6 . Se in, virtù del Giub!ip« 
può assolversi dalie censore chi ha ' fatto qualche 

anno, prima che P abbia soddisfatto', se v’è la 
casula, mn 

alTcrmano alcuni DD. dicendo che la detta clausu- 
la importa piu presto ammocizi<)ne, che condizio- 
ne i nia lo negano Su.ìy. Vasq. Spor. Viva ec 
er oggidì qi^sta sent^iza dóve senza meno' tenersi* 

di Benedetto. Sc noa 
disfar? poresse, p^r aHora *sncT-! 

r ^ 5 J- r " assolversi; purché dia' giuramento 
di soddisfare quando potrà, come nella stèssa Bolla 
sta espresso. Che se poi potendo non soddisfacesse 
alcuni vogliono di'e ricada nelle censure i nia è piu 
probabile I opposto con Bossio, Spor. Viva 
vC- poiché secondo , il c. Ad r epnmendam ^ ds Ótìfic 
ordtn. la rancidenza non s’incorre-, se non sì ^oI 
va 'espressa, in legge. Del resto; ir debitore sarà af-’ 
-arto hb, ero ^ .ogni obbligo ài soddisfazione,, se fa 
parte^rimette l ingiuria ; ma qui ben avverte Òro/]» 
..on -FiU. e Boaac. coatto Viva , e Diana: i. Che 
non basta la remissione del monaco odèso se* rin- 
furia e ridondata in tutto il monasteto. 2 . Che il dp' 

soddi .fazione . 5. Se il debitore non possa per allò ’ 
ra soddisfare., se non con gravissimo suo danno (6^ - 

ia) 16. Qu. yi. {ì})'u. Qu.'Pìl. 
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■ m ciò si deve intendere Secondo quel che si disse 
al capo X. n. 65 . e iiy» 

71. Si dimanda i^r'7. Da quali casi e censure 

f )dssano i Confessori assolvere -in tempo di Giubl- 
eo? E' comune la sentenza con SUar. Laym, Vasq, 
Spor. Viva., ec. che la^facoltà data nel Giubileo d’ as- 
solvere da’ casi papali^ s'’. intende data anche da’ Ve- 
scovili ^ e che sebbene gli crèticL non possano esser 
ivi assoluti, possono nondimeno assolversi i loro 
fautori^ e, -quei che leggono libri d’eresia , ed anche 
quei che pronunziano bestemmie ereticali^ così Z«- 
go , Sanch. Boss. Suar. Viva , CrozA: , ec. perchè 
tali peccati non sono propriamente eresia formale 
ia). Possono ancora essere assoluti i pubblici per- 
cussori de’ Chetici , ed altri anche nominatamente 
scomunicati, q sospesi. Ma in quanto alle censure 
fulminate nominatamente ab homine, ha dichiarato 
il Papa che queste solo in quanto al- lucrare il Giu- 
bileo possono esser assolute {b).. EM in quanto all’ 
irregolarità ha detto , che prescindendo dalla questio- 
ne , se le Irregolarità per delitto abbiano ragione di 
censure o di pene, quelle sole possono dispensarsi, 

1 che si sono incorse per violazione di censura (r) . 

' 72. Particolarmente poi circa il Giubileo dell’an- 

I no santo si noti per i. Che in quél tempo si sospen- 
dono tutte le Indulgenze Plenarie per ì vivi, ma non 
I già In quanto a’ morti, ed a’ costituiti in articolo di 
morte , come apparisce dal Decreto di Urbano Vili. 

’ appresso Busemb. nè In quanto alle Indulgenze con- 
cesse a persone particolari da altri che dal Papa . Si 
noti per 2,- che nell’anno santo si sospendono an- 
cora tutte k facoltà d’assolvere da’ casi Papali > di 
dispensare i voti , ec. concesse in ordine a lucrare 
l’ Indulgenza Plenaria . Ma non. si sospende già la 
facoltà data al Vescovo dal ’Prident. nel capo Lì^ 
ceat 6. della sess. ne la facoltà di dispensare 
negli impedimenti di matrimonio', o di cercare il de- 

bi- 

(a) Tàb. 6. n. 539. Q. Vili, (b) Ib, Dui, 1. (c) Ib. Dub, 4* 

Lig. Istruz, ^m. Ili, D 
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Vito., cc. le quali facoltà competono Vescovi dt 
jure «mtmtuni così Busemb. con Zerola^ t 
tan. {a) . Aggiunge Busemè. con Santb. ed altr.i , 
che neppure ^i sospèndono le facoltà -concesse a. 
jegolari secondo i loro privilegii (T assolvere da’ ri- 
servati , ec. ma il renante Ppntefìce nella Bolla di 
sopra riferita ha dichiarato- esprèssamente il contra- 
lào, dicendo che resfamo sospese tutte le loro facol- 
tà, così a ritardo delle Indulgenze , cóme di altre 
«ause (è). Di più ha dichiarato ivi il Papa che per 
la parola /wfo/<e s’intendono -quei che abitano , in 
Roma con animo «di starvi la maggior parte dell’ anno, 

P U tv T O V. 

Dei ministro dei Sagramento deìia Penitenza., 

73. Il ministro della Penitenza non pub essere 
altri che il Sacerdote^ poiché a’ soli Sacerdoti fu da- 
ta la potestà di rimettere i peccati : Accipite Spiri- 
tum Sanctum.^ .quorum remisevitis &c, To. 1. E 
quel che dice S. Tommaso (c) dopo il maestro del- 
le sentenze , cioè che in caso di necessità deve il 
penitente confessarsi a chi pub, anche non Sacer- 
dote, perchè ^llora il Signore supplisce ", s’intende 
oome spiegano gli altri DD. non di precetto, ma a 
fnc di eccitare con tal atto di umiltà la contrizione, 
o pure di ricever sollievo o consiglio . Solamente di- 
cono molti come S. Anton, Panorm. Led. Sanch% 
«c. che in molte, non essendovi Sacerdote, posso- 
no i Chetici assolvere dalle censure, acciocché l’in- 
fermo non sia privo di sepoltura e de’ sufFragli , ma 
più probabilmente cib si nega da Lago , .Laym. Ca~ 
strop. Saim. et. perchè nella Chiesa cib non è sta.- 
to mai in uso ; tanto più che secondo il rituale , mo- 
zendo Io scomunicato con segni di penitenza , ben 

pub 

<a) "Lib, 6. n. Sia. Tiesp. 2. 

àbitU n. 536- ad- f'I. (c) 9. S. a. a< ad r. 
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pub essere assoluto ili suo cadavere da chi ne ha la 
facoltà. Acciocché ;pói il Sacerdote possa ammini^ 
strare validamente questo Sacramento , oltre la po- 
testà dell'ordine, si richiede che abbia la potestà 
di giurisdizione della Chiesa , e secondo il Tridenf. 
anche l’ approvazione del Vescovo. Ciò non però 
non corre per li regolari, mentre questi possono con- 
fessarsi a qualunque Sacerdote , anche non approva- 
to , purché loro sia concessa dal Prelato ; eccettuate • 
le Monache ; le quali, ancorché esenti , secondo sta- 
bilì Gregorio XV. non possono confessarsi se non 
a’ Sacerdoti approvati per esse 'dalP Ordinario del 
luogo (a). ■ ' ‘- 

§. I. 

Dell’ approvazione del Confessore. 

Afcerj/V/ì de ir approvazione . Non è necessario /' 
esame . 74. Se P approvazione ingiustamente si 
rivoca . ‘Se il successore pub richiamare alP e sa- 
me, ec. ’] 5 . Se il Sacerdote sernjjfice può assol- 
vere i veniali . 76. Se il Parroco può chiamare 
in aiuto Parrochi dP altra diocesi . 77. Se della 
stessa diocesi . 78. 'Quale Pescavo ^ossa appro- 
. vare . 79. Se i regolari approvati tn una dioce- 
si , 80. 

74. 1j’ approvazione hon é già la collazione del- 
la giurisdizione , ma é il giudizio richiesto dal Ccn- 
cilio dell’idoneità del Sacerdote a ricevere la giuris- 
dizione. Su ciò si noti per t. che sebbene .pecche- 
rebbe il Vescovo che ingiustamente negasse ad alcu- 
no r approvazione, nulladimeno senza questa niuno 
può sentire le Confessioni , ccm’ é certo dalla Frep. 
t 5 . dannata da Alessandro VII. la quale diceva: Sa- 
tisfacit pr<ecepto annua Confessionis qui con^tetur 
regulari. Episcopo prasentato, sed ab eo injuste 

re- 

<a) LH. 6. ti, ^4o- S4i« 
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reprobau> . Ed in quanto a’ privilegii de’ regolari che 
ri oppongono, rispondono \Salm. che i privile°ii par- 
lano quando loro fc negata ingiustai^jente la giurisdi- 
7ione, ma non già l’ approyazbne (a). Si noti per 
2. che per l’ approvazione non e necessario l’ esame , 
ma basta il giudizio prudcntè del Vescovo dell’ ido- 
neità del Sacerdote ; così Laym. Conine, e Busemb, ^ 
Dicono di piu i Salmat. che benché il Prelato inter- 
namente riprovasse taluno, se non però esternamen- 
re l’ approvasse , ben db basterebbe a conferirgli la 
giurisdizione {by. Si noti per’'5. che U Vescovo pub 
dare quest’ approvazione anche per mezzo d’ altri , 
poiché quest’arto non é d’ordine, ma cK giurisdi- 
zione (f). I <■ . 

75. Si noti per 4- che 1’ approvazione ben può 
dai si limitata a persone, a tempo,- e luogo. Se poi 
fosse data assoluìainentc , non si dubita che pecche- , 
rebbe il Vescovo, se senza giusta causa la riyocas- 
se . Il dubbio sta , se tal rivocazionc ingiusta , non 
solo sarebbe illecita, ma ancora invalida. Altri Io 
negano; ma l’ affermano Lugo^ Castr. Cono, 
Salm. ec. dicendo che senza giusta causa non può 
esser privato il Confessore del suo jus già acquista- 
to, Del resto ben avverte Lugp^ clje in dubbio la 
rhrocazionfi dee. presumersi giusta^ e posto ciò, la 
sentenza suddetta difficilmente può ^mettersi in pra- 
tica, mentre il Vescovo in rivocar l’approvazione 
pub avere molte giuste cause, che sieno ignote al 
Confessore (</). ” 

76. Si noti per 5. che il Vescovo successore con 
giusta causa può richiamare all’ esame tutti, i Confes- 
sori approvati dall’ antecessore , anche i Parrochi , 
purché vi sia un veemente sospetto della loro impe- 
rizià, come decise la S. C. a’ ì5. di gennaro 1667. 
(<•); ed anche i mendicanti, come rettamente dico- 

H* 


(a) lib. 6. num,. 5^6. (b) L/^. €. v. 545. 

(c) M. SSo. V. 3. (d) 'Num. SSi. 

(eP AfHd. Card. Lamb. Nviif. 9 . n, i6i- 


Digitized by Google 



Punto V. Del Ministro del Sagr. ec. 77 

rtO ( contro di alcuni ) Suar. e Lugo ; e su di cib' 
riferisce Cabassuxio ^ che Alessandro VII. a’ 5 o. di 
gennaro loSg. nella causa del Vescovo Andegavec- 
se con diversi ordini regolari dannò come temeraria 
ed erronea qnestà proposizione: Non possunt Epi- 
scopi limirare ^ seu restringere approbationes^ quas 
regni ari bus concedunt , ad Confes siane s audisndas, 
neque‘ ulla ex parte reajocare^ . Ed inoltre riferisce 
esser stato deciso nel Concilio di S:<ito di Francia, 
che il Vescovo non e tenuto a render confo delle 
approvazioni che rivoca (a). Si noti qui di jwù, che 
S. Pio V. nella Gestir. Romani Ponùficis , disse che 
i regolari approvati dal Vcsfcovo antecessore. Ab- 
Episcopo successore examinari de novo’ poterunt y 
0 “ si minus idonei reperti fuerint , reprobari . Da 
ciò ne inferiscono più autori , come Silvesr. Miran- 
da^ Fag. Cesped. Nicolio y ed altri appresso il 
Ferrari (b)^ che il Vicario Capitolare non può to- 
glier la facoltà a’regolàri approvati dal Vescovo, *nè 
richiamarli ad esame , purché F approvatone nore 
fosse stata data dal Vescovo ad nostrum beneplaci- 
tum^ perchè allora coHa morte del Vescovo quella 
spira- Restano ora a diclfrarsì qui tre cfubbif, 

77. Si dimanda per 1. Se le Confessioni de’ pec- 
cati veniali fatte a’ Sacerdoti semplici sieno illecite, 
e sieno ancora invalide? Che sieno illecite, oggidì 
non dee più mettersi in dubbio dopo il Decreto dt 
Innocenzo XI. appresso Bon. (e) dato a’ ra. di fèb, 
1679. nel quale non solo fu ordinato a’ Véscovi r 
Ne permittant ^ ut venialium Confessia fiat Sa* 
eerdoti non approbato ab Episcopo : ma inoltre ciò' 
fu vietato agli stessi Sacerdoti, dice'ndosi ivi; Si qui- 
cumque Sacerdotes secus egerint ^ sciane Deo se 
rationem esse reddituros , Il dubbio dunque sta^ se 
tali Confessioni sieno ancora invalide? E" comunis- 

si- 
ta) 'Lih. 6. nam. SSs. 

<b) Ferrar. Bibliot. to. T. Approbatio a, 

(c) Bone. to. i. vide D. 5.. q. 2^ p, ^ 
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stma la sent£nza che lo nega: ma essendo mole» 
probabile che tale facoltà non l’ abbiano ì Sacerdo» 
ti semplici direttamente da Gesti Cristo ( come di- 
cono altri), ma dalla Chiesa, come^ tengono 
Lago , BonacK Qvtine, Bone. ee\ che sia molto pro- 
babile ancora col P. Concinay PUteL ec, che tali 
Confessioni dopo il Decreto d’ Innocenzo, <^klì sic- 
no benanche nulle ; poiché non si presume che la 
Chiesa voglia conferire la giurisdizione a coloro , a’ 
..ifpiali espressamele ella proibisce l’uso di tale giu- 
risdizione (-?)» ^ • 

78. Si dimarida per 2. Se un Parroco possa- chia- 
mare i Parrochi d’ un’alt^ Diocesi a sentir le Con- 
fessioni nella sua Chiesa? L’ affermano Castr. Saar. 
Vasq. LugOy Wigaadt ^ Cono, ec. dicendo che il 
Parroco in essergli conferita -la Parrocchia viene ap- 
provato per tutta la Chiesa, per quello che si dice 
nel Trid. ( jirj. 25 . c. i 5 . ) .u Nullum posse Co»-^ 
fessjones audire , , nec ad id idoneum reputati , nisi 
aut.Parochìale. beneficium., aut ab Episcopis appro* 
bationem. obtìneat . Dal che ne inferiscono, che ogni 
Parroco riceve l’approvazione universale per tutta 
la Chiesa. Ma piti probabUmente ciò. lo negano 
Laym. Barb. Piasecio^ Garzi a, Croixy ec: cof Card. 
Lambertini {b~) . Poiché colle suddette parole non 
ha intcso^ già il Concilio dare a’ Parrochi l’ approva 
zione universale,' ma solo ha dichiarato che ogmi 
Parroco , dopo che gli é conferita la cura , egli senza 
altra approvazione resta approvato secondo la di- 
sposizione, del Concilio e non già dalla Chiesa, e 
per tutta la Chiesa , ma dal suo medesimo Vesco^ 
vo , e secondo la di lui volontà , per sentire le Con» 
fessioni delle sue pecorelle. E di ciò vi sono piD 
Dichiarazioni della S. C. (c). Si avverta ^ui di pas» 
saggiò, che un Parroco ii qjiale ha lasciata la cu^* 

' • ' ra , 


(a) P. 6. ». 545 . V. Q_uar.. 
(h) Nel*/. 86. ». 7« 

(c) hii. 6'. >C Bui. tA- 
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fa*y non. può sentir le Gonféssioni senza. P approva- 
zione speciale del Vescovo (/*). 

79. Si. dimanda per 5 . Se il Parroca possa cjua- 
mare in aiuto un Parroco d’ un’ altra Parrocchia » 
ma della stessa Diocesi? Ciò T affermano pm comu- 
nemente» oltre i DD. citati, Castn LA-Crotx^. c 
Mazz. Ma più probabilniente anche lo nega Barb, 
con Piasec. e con un altra- dichiarazione 

della S. C. E la ^ragione si 'e„ perchè essendo pia 
probabile ( come si è detto ) che il Parroco' non vie- 
ne approvato dalla Chiesa universale , ma ( come 
sL è detto ) dal suo Vescovo , e secondo la sua vo- 
lontà, semprechònon sa che il Vescovo abbia vo- 
luto approvarlo per tutta la Diocesi egli non 
sentir le. Confessioni che solamente nella sua Par- 
rocchia r mentre facilmente pua essere che il Vesco- 
vo l’ abbia stimato idoneo per un luogo e non per 
un, altro , come per la villa, e non* per la citta . 
Giustamente nondimeno dicono -honac. Clerica c il 
Card. Lambert che la sentenza opposta ben 
può praticarsi , dove l’ uso è tale j anzi Wigaruit l 
ammette assolutamente , perchè dice questa essere la 
consuetudine di varie Diocesi (e) - 
Si dimaitda per 4 - Da quale Vescovo debba ot- 
tenersi l’ approvazione ? ♦ Sotto nome dt Vescovo s 
intende ogni Prelato che ha la giurisdizione episc^ 
pale come P hanno alcuni Abati ,• ed 1 Capitoli nelle 
sedi vacanti . intende ancora ogni. Vescovo con- 
fermato, benché non ancora, consagrato , ma nou 
già se è solamente eletto,, o se ha rinunziato il Ve- 
scovadoj Lttgo ^ Salmat. e La-Ctoix {d) ^ Ma quel 
che più importa è il sapere chi s’ intende per Ve- 
scovo proprio , che dee dare- l’ approvazione . Altri 
intendono l’ordinario del penitente; altri 1 ordin^ 
rio del Sacerdote; ma oggidì ( checché dicasi il F 
Maz,z> ) senza dubbio deve intendersi I ordinano 

del 

(a) 1 .ÌÌ 7 . 6. n. 5', 2; -w. ^tiam ► (W) CU. Notif. 86. «. i3, 

tc) dub. 2. (J) Nam. 547*- 
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del luogo, per la Bolla, Cum sicat , d’ Innocenzo 
XII. data a’ 19. aprile 1700. rHerita in isreso 
Salmat. (/?), e confermata da Benedetto XIV. col- 
la sua Bolla apostolica ^ dove fu dichiarato, quoT- 
•vis Confessarios non posse audire Confessiones sie- 
cularium in vim Bulhe Gruciatie . sine approh/rt iò- 
ne ordinata loci : altrimenti, si aisse esser ihva'i'de 
le Confessioni , e sospesi i Confessori', e si aggiun- 
ge in fine, reprobat*i tanquom falsa ^ ^ temeraria 

f ^uacamque contraria opinione . Ciò non ostante il 
Margotta Vuol sostenere -non essere improbabife 
la pruna opinione , cioè che s’ intende anche l’ ordir 
nario del penitente , dicendo che la Bolla d’ Jnnocen.- 
zo probabilmente s’ intende solo per quei Confesso- 
ri che assolvono contro la volontà de’ loro Ordina- 
rli. Ma questa sua interpretazione non so come pos- 
sa aver luogo, mentre la Bolla dice espressamente 
esser nulle le ‘Confessioni, che fanno sine approba- 
tione Episcopi loci ^ in quo ipsi paenitentes aegunt, 
E se ciò corre per coloro che hanno il privilegiò 
della crociata, tanto più dee valere per chi non ha 
il privilegio , e così meco T intendono Rane, ed i 
Salmat. che hanno scritto dopo la Bqjla d’ Inno- 
cenzo, rivocando ciò che prima aveano scritto nel 
Trattato della Penitenza (b). Dicono non però i Sal- 
mat. che questo che corre per coloro ì quali hanno 
il privilegio della* crociata , non s’intende per altri 
che avessero il privilegio del Giubileo, o simile: ma 
Benedetto XIV. in un’altra sua Bolla Benedictur 
Deus, ha dichiarato che anche nel Giubileo i seco- 
lari non possano eleggersi altro Confessore che T 
approvato dell’ ordinario dei luogo , e le iVIonachè 
non altro che l’approvato per esse (c) . Avvertasi' 
all’incontro esser molto probabile con La-Croix , 
ed i Salmat. ( che la tengoiio per sentenza comu- 
ne ) 

(a) Uratt. 18. Ve Privi!, e., /». ». 

(b). Liì. S. ». 548; 

(c) Lib, 6 . nam, 548.. 
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nt ) che il Parroco ben pub sentir le Confessioni 
de’ suoi sudditi in qualunque Dwc«i. E di ciò v e 
anche una Dichiara2Ìone del a S. C. [^a). 

8o. In qua;nto pòi a’ regolari già prima d Inno- 
cenzo XII. avea dichiarato Innocenzo .X. con suo 
Breve ib), che i religiosi anche esenti, che vodio* 
no amministrare il Sagraraento della Pernierà , ^ deb- 
bono essere approvati dall’ Ordinano del luògo: /ie- 
tulares in una dioccesi approbatos non posse zn a- 
L Confessiones audire sine approbattone Epsco- 
pi ilUus, sono k parole del Breve; i quale fu poi 
infermato da Innoc. XIII. con Mia 
tainisterii y t con altra Bolla da Bened. Xlll. {c}. 

I , , *■ §• II* ' , 

*. Della giurisdizione del Confessore» 

Chi abbia la giurisdizione ordinaria e chi la 
legata. Sì. Se la delegata termtm colla morte- 
ec. Se si ha dal principe ; o pure ad universi- 
tatem causarum, 82. Del consenso del Vescovo 
presunto. 8 . 5 . Chi assolve con giurpdizione dub- 
bia . SU. Chi possa eleggersi il Confessore .So. 
Ognuno può confessarsi all approvato. 
chi possano confessarsi i pellegrim. 
telinosi. 88. A chi le monache. 89. Del titolo 
colorato,, e de If errore comune . ^o. Della gturir- 
dizione probabile . Se gli scomunicati ep 

possano assolvere t morioondt . Se t Sacer- 
doti semplici in presenza degli approvati . Cjp» 
Cari e«e»»a.i . fl 4 . Del «errore comphee ne} 
peccato tmpe. & <' Conferrorr J? 

.presenza de' superiori . 96. Se da cast “ - 

Vii,* 


(Z) mm. S!,!p. Vub. T. w fine . 

\b) Vide ap. Salm. de Poernt. e. tl. »* sfi* ' 
(c) Lib. G. num. 5^3, 
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97. Se'’il moribondo, è tenuto per lettera a cer^i 
ear la facoltà dal superiore . 98. 

,8.. Già si \ detto attra essere, la potestà d’ Or- 
dine, che circa P assolvere i peccati riceve ogni Sa- 
cerdote da Gesù Cristo, nel ricevere’ il presbiterato r 
altra la podestà di giurisdizione , "che se gli conferi- 
sce dalla Chiesa di esercitare la podestà di Ordine 
sopra i suoi sudcHti, su’ quali gli concede la Chiesa 
P autorità . Questa podestà poi di giurisdizione altra 
b l’ordinaria, altra la delegata. V ordinaria ^ quel- 
la che hanno tutti i pastori, come sono il Papa, i 
Vescovi, gli Arcivescovi ( allorché visitano i sud-' 
diti de’ loro suft'raganei i Parrochi. ed i Prelati 
delle religioni . De’ Vieafi generali de^ Vescovi han 
dubitato alcuni AA. se essi abbiano la giurisdizione 
ordinarla nel foro Sagramentale , sicché possano e 
sentir le Confessioni, c darne ad altri la facoltà, 
dicendo che la loro podestà é solamente circa le 
cause del foro esterno. iVIa l’aftcrma la sentenza 
comunissima, e più vera con Ostiense., Na~ 
var. j 4 zor. Silv. Sanch. B'ossio., Salm, ed altri 
perché i Vicari hanno tale giurisdizione non già dal 
Vescovo, ma dal canone, o sia dalla Tegge, men- 
tre essi fanno un tribunale co’ Vescovi, come appa- 
risce èaX cap. I. de consuet. /»/ .6i e dal c. Roma- 
na de appell. in 6 . {a) , La delegata poi é quella 
che si concede da coloro che hanno P ordinaria 
come dal Papa, da cui può concedersi per tutta là 
Chiesa, da’ Vescovi perle loro Diocesi, da’ Prelati 
per le loro Religioni , e da’ Parrochi per le loro 
Parrocchie . Il Papa può 'delegare la facoltà contro 
il consenso de’ Vescovi e degli altri Prelati , ed i 
Vescovi e Prelati, contro il consenso de’ Parrochi e 
de’ Prelati inferiori, ma non é converso {b). 

82. Si noti per 1. che la giurisdizione esterna ter- 
mi- 
ca') Tjih, 8. 557 . e 558. 

(b) Cit. n, 558. v. ÙelegAta , 
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mina colla morte del' concedente , ma non l’inter- 
na come dice Busemb, con altri ; ma meglio di- 
stinguono Lugo , SansB. ed i Salm^ dicendo che 
ciò corre quando la delegazione è generale ( o che 
sia dal Papa , o dal Vescovo ) i ma non già quan- 
do ellà h particolare per qualche particolar caso a 
persona (a). Si noti per 2. il delegato non può 
suddelegare, se ciò non glie espressamente conces- 
so , Se n’ eccettua i. se taluno fosse delegato dal 
principe; ma ciò s’intende, come spiegano Laym. 
c Castrop. (è) , quando tal delegazione e fatta co- 
me per officio , ma non quando è eletta la persona 
per la sua perizia , o quando le vien corrimesp l 
esecuzione di qualche causa. 2, Se alcuno e deega- 
to ad univeTsttatern causarum ^ ancorché non dal 
principe j ma in ciò pure bisogna distinguere con 
Laym. (c) , che in due modi può delegarsi ad alcu- 
no la giurisdizione . ad universitatepi camatt^m * 
Prima, quando gli si comrnette qualche officio, al 
quale è annessa la giurisdizione ; e ciò ancorché 1 
officio non sia proprio , ma di Vicario , s. g. di 
Viceparròco, o Vicerettore^ in luogo del Parr^o^ 
assente , o non ancor Sacerdote ; tal Vicario ben 
può suddelegare la sua giurisdizione non tutta,, ma. 
per una o due cause , come dicono coi^nemente 1 
DD. perchò-allora a costui non solo è commesso 
r esercizio, ma anche P officio di Parroco, al 
.officio compete non solo fuso, ma anche la dele- 
gazione della giurisdizione ; così Laym. Castrop^ 
Sanch. Coninch. Silv. ed altri con Tommast> 
(d)^ il quale dice: Vicarius non potest tot am suam 
potestatem communic'are ^ sed potest partem , 
condo, quando ad alcuno è defepto non 1 officio,, 
ma la giurisdizione, come privilegio perpttuo an- 
nesso aìl suo offizio, o dignità, perchè allora taL 

giu- 

faY ILib. num. SSg. ^ 1 a 

L/ijro. de fotn. c. IO. n. i?. iD" Castr. eod.. tit, 

pn. r- i5. ». (c) lot. cit. ». 12. V. DuoLur. 

(d) Quodlib. 12. 4. 5 l. 


^ Cap. XV'L Del Sagrar», della 

giorisdizione si stima come orinaria, confonne ap^.- 
punto è ia facoltà del cap. Liceat 6. ’ concessa a* 
Vescovi dal Triderit. sess*. 24 . Dicono poi Rodriq,. 
Beja , e Viva con Nav^ Peryn. Naldo,^ Bord. ec.. 
che se il Vescovo da la facoltà ad un Confessore- 
di assolvere da tutti i casi- riservati, potrebbe costui- 
suddelegare tal facoltà ad mr altro in qualche cjiso' 
particolare ; ma rncglio Layman , e Gas tropi con 
Contac. ciò- r amniettono solarnente , se tale facoltà 
ò concessa per ragione dell’ officiò , v. g. di Parroco- 
. o di Viceparroco , come si è detto di sopra , mai 
non quanoo è concessa a; taluno per ragione dellaj 
sua perizia o probità , poiché la facoltà di suddele> 
gare compete solo a chi si commette l’officio, mat 
non già a chi si' .commette il solo uso ,. ed esercizio: 
della giurisdizione •(/?)’., 

85* Si noti per 3. che per potere' amministrare Ui 
5yagramcntò della Penitenza , non basta- il consenso- 
dei Vescovo interno, nè il consenso presunto de fu»- 
turo , o sia ratiabizione, cioè- che se lo sapesse as- 
sentirebbe, perchè una tale volontà interpretativa* 
non basta a dar la giurisdizione per Io. ^empo pre- 
sente. Ma basta all’ incontro il consenso- presunta 
de pr.ase»ti‘ palesato per segni esterni , come sareb- 
be se taluna ascoltasse le Confessioni in; pnesenzai 
del Vescovo , il quale non coitfraddicesse (^) . 

84 . SS nòti per 4»- che pecca il Sacerdote che as- 
solve con* giurisdiaoae dubbia . Ma-, se ne eccettua--, 
no i casi, ne’ quali urgesse qualche necessità,, come- 
sarebbero. ( secondo dicono- Buseraèé Hò/zm. Elici., 
ec.'). 1 *. Se vi fosse pericolò, di morte .. 2 * Se il peni- 
tente dpvesse- adempire il precetto dell’ annua. Con- 
fessione , e non: vi fosse il Conféssore , che ha la 
certa giurisdizione . 3. Se il penitente dovesse . cele- 
brare, q comunicarsi, ed altrimenti incorrerebbe 
nota d’ infamia , o pure come ^giungono i Salm, 
se il Sacerdote avesse obbligo di celebrare in quek 

gior- 


4 a) Lib. 6 . n. 5C6. (b) Nm. S 70 . 
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giorno . Ma In ciò bkogna avvertire ciò- che si 
dcrro al capo, antecedente n. 54. perchè se la perso- 
na fosse certa del peccato mortale commesso e noti 
fosse certa della contrizione ^ in tal caso con nce^- 
vere l’assoluzione dubbia, non potrebbe comuni- 
carsi ; giacché allora- possiede- il precetto della pro- 
bazione , che importa, P assoluzione certa non dub- 
bia . Del resto ne’ casi- mentovati dicono gli AA.- ci- 
tati che ben può Confessore dare l’ assoluzione 
condizionata, sì possimi. Avvertono Suar. Conine,. 
Regin. Rusemb. esser bene, che allora il penitente' 
si accusi di qualche peccato veniale , acciocché diret- 
tamente sia assoluto da quello , e indirettamente a- 

gli altri {a),. , • r< c 

85; Si noti per 5» Che possono eleggersi il Confes- 
sore per ragion de’loro privilegi i> I monarchi, ecr 
i principi ( s’ intende che han dominio supretno ) . 
2 . I domestici del Pontefice (i^). 3, I Vescovi, ed* 
ancora i Vescovi titolari , come dice Busemh. .Via- 
in ciò bisogna avvertire che anticamente per il caffi, 
fin. de Pcenit. cosi i Vescovi, ed alta superiori 
come anche i Prelati minori esenti ( s intendono » 
Prelati della Corte Romana ), ed i supenon regola- 
ri locali poteano eleggersi per Confessore qualunque 
Sacerdote semplice i nondimeno la Sé L. ha clicnia- 
rato , come riferisce Fagnano , che r Vescovi norx 
possono confessarsi che agli approvati dagli ordina- 
ri del domicilio di essi Sacerdoti, secondo spiega il: 
Card, de Lugo ; e ciò fu confermato con Decreto 
di Gregorio XIII. nel i-58p. 2 . di dee. come portai 
no Fagnano,.^ Pittono {c).. E' concesso non pero, 
a’ Vescovi il condurre seco un Confessore approva- 
to, ed a quello confessarsi, benché si trova^no in 
altre Diocesi . E lo stesso corre per gli Cardinali , 
i quali di piò possono stando in Roma sciegliersi u 
Confessore per essi e per la famiglia, e condurselo 


(a) 6. num, S^^. 

(b) WVw. 36S.‘' Ì«) 


U. Huè, lé. 
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^ve ranno . In quanto a’Pàfrochi poi fu dannata 
Q3. AlcsSsiiid. \ II. la Propcs- i6i che diceva eh' cs— 
si P9tcan0 confessarsi ad <^rir Sacerdote {d) .. Par- 
lando poi comunemente" degii altri, han detto àlcu- 
iji AA. che potrebbe taluno confessarsi al- Sacerdo- 
te semplice, se T approvato fosse ignorante, o se 
incorresse pericolo di grave danno in confessarsi coll*' 
approvato y o pure se quegli non volesse prender la* 
sua Confessione ; ma tutte queste cpiniont comune- 
mente si ributtano (t>) . Si. noti ancora qui che i 
CappeHarri di eserciti' non possono assolvere i solda- 
ti che abitano ne’presrdii senza la facoltà del Papa, 
o senza la licenza dell’ordinario, come piti volte ha 
di h tarato la S. C. . 

86. Si noti per 6. oggidì esser certo ( checché si 
praticasse anticamente ; esser lecito a ciascun se- 
colare il confessarsi a. qualunque Confessore appro- 
vato, anche ripugnando il proprio Parroco, ed an- 
che nell’ adempire il precetto dell’annua Confessio- 

^ ne .- Né osta quel che disse Giovanni Launojo, che 
là Cenfessione di precetto , secondo . il Cene. Late- 
ranense riferito nel cap. Omnis de' Pcen. rem. 

, dee farsi al Parroco proprio, dicendo ivi r co^fitean- 
tur proprio Sacerdoti , mentre per Sacerdote pro- 
prio, come fu dichiarato da Clemente Vili, e da 
Clemente X. nella Polla (d), s’intende o- 

gni Confessore approvato, e Giovanni XXII. nell’ 
'J^xxz.v, 'V as .electionis, condannò Giovanni di Po- 
liaco che avea insegnato esser mille le Confessioni 
non fatte al' Proprio Parroco (e) .. 

87. Si noti per 7. essere anche certo e comune 
oggidì appresso i DD. come insegna Castrop. Vasq.. 
Suar. torte. LiUgo , Bon, Salm.. ec. che i pellegrini 
per ragion della connivenza de’ Vescovi, o mèglio 
per la consuetudine universale possono confessarsi 


(a^ Lih G «. 56.^, D«f. 2 ." 
(c) A/'. P. Zach. ad Croix. 


ad 

(b) Lib. 6 . 568. 


(d) Vide ap. Card. Lambert. Noti/. i 8 . n. 7 . 

(e) N. 574.. De confeuiene . 
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ad Ogni; Confessore approvato ne’' luoghi dove si 
trovano; è corre tal consuetudine, anche se il pel- 
legrino si parilsse dalla patria a questo fine di con- 
fessarsi altrove, come dicono Ponzta-, btlitucv hen-^ 
zi, Tnmb. Mazz. ec. (a). Solamente fu vietato 
da Clemente X. l’andare in altra- Diocesi , per con- 
fessarsi in frode della rlservà de peccati ,_del che 
parleremo nel punto VIL al w. tp->. e ido. ^ 
88C Si noti per 8. che 1 religiosi senT^a licenza de 
loro Prelati non possono confessarsi ad a'tri Sacer* 
doti fuor del loro ordine , secondo il pnvilepo che 
hanno le religioni da Innocenzo IV. e da ptri Pa- 
pi . Ma parlando de’religiosi pellegrinanti , s avverta 
che se questi hanno il socio del loro ordine, purché, 
sia idoneo, ad essi debbono confessarsi. Se poi 
mancasse il socio, o.pure altro Sacerdote idoneo del 
loro stesso oreline, possono confessarsi ad ogni a- 
tro Sacerdote idoneo regolare , ^o. secolare . J uno 
dò è comune appressò 1 DD. L.aym. Rane. òalm. 
Tamb. Croix, ec. ed è certo dalle parole d Inno- 
cenzo Vili, che poco appresso nfenremo. Resta il 
dubbio se debbano’ confessarsi ad un Sacerdote ap^ 
provato? Così vogliono Wig. Conc. Antotne., con 
altri pochi,, ma è comunissinia e piu ve.ra la sen- 
tenza che lo nega-ccn Suar. Efcob.Pastrop. Ron^ 
Bord.. Spor. Salm. Mazzot. Rod. Tamb. ec. e cò 
si prova chiaramente dalle concessioni di Sisto IV. 
c specialmente d’ Innocenzo Vili, il quale dice co- 
sì : Nos igitur jratribus hufusmodt quos itinerari , 
per eorum superiores mini conti gerit ut si a- 
liauem Presbyterum tdòneum ex prcfessoribus di- 
cti ordinìs habere non possint, quemeumque alium 
Presbyterum idoneum religtosum vel secularem e- 
ligere valeant , qui Ponfessiones eorum audire li- 
cite possip.. E rettamente dicono 1 Salmat. con 
Anton. Soto , e Silv. che per Tò quemeumque alium 
Priesbyterum s’ intende ogni Sacerdote semplice idc- 


(a) Lib. 6. 'lum. 56g. 
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fteo ; poiché questa si presume anecra ésstr la vo^ 
tonti de’ Prelati in dar la licenza ai sudditti di an- 
dar fuori , secondo la cornane consviaudine {a) . Av- 
verte non però' Busemlr. che ciò non s’ intende per 
i casi riservati (^). - • 

89. Circa poi 'le confessioni delle Monache deb-‘ 
bon qui notarsi piò coiSe I. I Confessori delle Mo- 
nache han bisogno di speciale elezione , od alpieno' 
deir approvazione del ‘Yescovo del luogo , ancorché 
le Monache sieno esenti dalla sua giurisdizione , se- 
condo la Bolla di Gregorio XV. Inscrutabilis , con- 
fermata da Benedetto XML colla Bolla Pastorali s ;■ 
e ciò anche per la Confessione delle colpe veniali 
come dichiarò fa S. C. H. Terminato il triennio, 
tali Confessori restati sospesi, se noti v’é- la licen- 
za della S. C. come anche fir dichiarato dalla S. G. 
c ciò corre ancora per i Confessori de’ conservatorii.. 
Se non però il Confessore fosse stato destinato per 
sttppHmento , probabilmente dice il P. de Alessan^ 
dro Teatino con altri, che può confermarsi per al- 
tro triennio; perchè la proibizione dee prendersi 
strettamente dell’elezione ordinaria, non della stra- 
ordinaria. Nota di piò il suddetto autore, che im 
alcuni luoghi i_,Vcsco^ per mancanza di Confessori i- 
donci permetrpno che seguitino gli stessi oltre il 
triennio. Avverte di> piò con Bordone,, che lecita- 
mente possono alle volte le Monache ricusare il 
Confosore assegnato se v’ è giusta causa , v. g. se 
il Confessore fosse troppo rigido , o nemico dè’ loro 
parenljr ec.MIT. Per diversi Decreti della S. C. ap- 
presso il P. de- Alessand, non possono esser Gon- 
fessori'-di Monache i. 1 Vicari! generali . 2. I Par- 
rochi , quando ne patisse notabilmente la cura . 3 . 
1 Religiosi . 4 - I Canonici Penitenzieri . Probabil- 
mente nondimeno, dice il suddetto autore esser per- 
messo al Vescovo di elegger costoro, se così lo giu- 
dica spediente ., IV. I Vescovi Prelati delle religioni 

■ son 

(a) L. 6 . ». 575. (b) V, 574. in fin. 


(I 



4 

Pulito V. Del Minist’ft) del Sagr. et. 09 

son tenuti a dare alle Monache loro soggette due 
« tre volte l’ anno il Confessore straordinario , co- 
me specialmente stàbili Innoecnzo 
la Apostolici Mi'ìisterii ^ distesa da Benedetto XJll. 
■per tutto l’orbe Cristiano, e come ultimamente con- 
fermò Benedetto XIY. nella sua Bolla 
data a’b.* di agosto 1748. Dice Busemb. , con 
tan. che le Monache non dandosi loro fo straordi- 
nario , possono esse eleggersi il Cònfc^ore , e cita 
una dichiarazione della S. C. appresso Barbosa^ ma 
quest’opinione giustamente- è -riprovata da.1 i . de- 
Alessandro -, tfinto più che oggidì il medesimo be- 
nedetto ha dlbhiaTato nella mentovata j^olla, che le 
^ Monache così de’ monasterii , come de conservato- 
rii non ottenendo to straordinario , possono ricor- 
rere ai Penitenziere maggiore , il quale to dovrà lo- 
ro assegnare. Inoltre si òrdina m detta nolla s asto» 
r-alis-. che ogni monaca, ancorché non voglia con- 
fessarsi , è tenuta almeno di presentarsi allo_ straor- 
dinario. Inoltre ivi si comanda che in articolo di 
morte diasi a ciascuna Monaca il confessore parti- 
colare, se lo domanda; e se il monastero é esente^ 
€ il Prelato regolare non lo concede , se 1 assegni 
dal Ve^cov'o ; e ([uando il Ves*oovo neppure 1 asse- 
gnasse, st conceda dal Penitenziere maggiore . Inoltre 
?i ordina che se alcuna Monaca ricusa di confessar- 
1 si al Confessore ordinario , dal Vescovo se le depu- 
ri un altro prò certis •uteibus ( ed in ciò 11 rapa 
* esorta i Vescovi a non esser difficili a concedere 1 
’’ suddetti straordinarii per alcune volte a chi gh^cer-- 
' ca ) ; e se il Monastero é esente , se le deputi dal 
Prelato regolare ; e quando- quegli ncusasse , se le- 
' conceda dal Vescovo, o daP Penitenziere maggiore . 
i' Finalmente si ordina che i Prelati regolari due o 
“ tre volte l’anno sian tenuti d’assegnare alle lora- 
' Monache il Confessore straordinario degli approvati 
'1 dal Vescovo per i monasteri; il quale ( notm) aU 
rneoo una volta l’ anno sia o secolare , o d altro- 
«retine oda le loro Confessioni ^ altrimenti Io dagun 


lyir Cap, XXL Dei Sagram, delFit Penìt, ' 

il' Vescovo j e vuole il Papa che iti quel tempo^?" 
ordinario affatto sia proibito di sentire la GpnfesV 
sione d’ alcuna,’ neppur della Badessa,, o delle No* 
vizie (</). ‘ 

90. Restano ora molti, dubbi! da dicifrarsi - Si di- 
manda per I- Se. e^ndovi l’errore comune, la 
Chiesa supplisca la giurisdi^ne clw manca al Con- 
fessore? & l’errore comune è unito. col titolo co* 
lorato, o sia putativo, è certo appresso tutti che 
supplisce la Chiesa ; così Soto ^ Nav, Gjiet.. Sanch, 
Carden. Cane. Antoine-^ ec. E si prova dàlia’/. Bar* 
barìus ^ ff- de Ojfic. Pnetor, e dal c. lafamix^ 5 .. 
q. 7. La ragione è, perche altrimenti perirebbero 
molte anime,, e perciò ragionevolmente si presutìie 
che la Chiesa supplisca ; non perÒv avverte- Sanch» 
che ciò non corre quando il' titolo è fìnto, rpa quan* 
do. veramente è conferito dal superiore , benché sia 
solamente putativo, perchè forse al Superiore sta 
proibito di conferirlo , e siccome dicesi- nella Noveh 
la 44. e I. Auth. de Tabell. Ma il.magk)r dubbio 
sLè,,se la. Chiesa supplisca la' giurisdizione , quan- 
do v’ è il solo errore senza titolo colorato ? Lo ne* 
gano Busemb\. Cene ina ^ Boneagl. Spari Holzm, 
gc. mentre dicono che altrimenti i Sacerdoti enmii 
da ciò prenderebbero, occasione di finirsi Confes- 
sori e di seminare errori . Ma questa ragione non 
convince , perchè quantunque negasse la Chiesa a 
questi tali la giurisdizione,, neppure s’ impedirebbe 
il danno; ond’è che próbabilmente raffermano La* 
ga, Less, Ponzi Castropi Sanch. et, t lo dicono 
probabile gli stessi Roneagl. Spor. ed Hhizm. con 
Card. Fiva^ Henna., Elbel.,, et. mentre la stessa 
ragione del-; ben. comune , che corre quando vi è il 
titolo colorato, corre ancora per quando vi è il co- 
mune errore {b). ■ 

91. Si dimanda^ per 2. Se^sia lecito al Confesso- 
re assolvere colla giurisdizione solamente probabile ^ 

(a), n. S76. v ^77. ^b) «, 

is. 
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Out'vl sono tre sentenze.. La prima eh' è di pochi, 
cioè di EUt^. Cane, ed Antoine , assolutamente Io 
nega; dicono questi, chc‘ per la Prop. i. dannata 
da Innocenzo XI. iion è lecito, servirsi dell’ opinio- 
ne probabile nel conferire I Sagraiiienti . La’ secon- 
da sentenza eh’ è comune, assolutamente l’afferma 
eoo LessiOf FtlL Càrcisn,. Lugo Sunch, Bonac, 
Castrop. Salmat. Vha , Croix^ ec. e la chiamano 
moralmente certa Sanchez , Carden. Dicast.. Tamb. 
Gormaz', ec. Alcuni assegnano la ragione dell’ erroc 
comune , ma questa non convince : la ragione vera 
si è la consuetudine universale che v’è nella Ghie-- 
sa , d’ assolvere colla, giurisdizione probabile , come 
attestano gli AA. citati; e la. consuetpdine ben da 
la giurisdizione, secondo insegnano anche comune- 
mente Smi/. Barbi Nitv.ar. Carden. Quaranta e 
Pelliz. E §i prova chiaramente dal c. Cantjngat. 
de foro compet. dove si dice : Ni si forte hi quibus 
delinquentes ipsi' deserviunt ^ ex induigsnti'a ^ yel 
consuetudine ( nota ) speciali jurisdictionern huius^ 
modi vale ani. sibi vindicare..^ osta qui la detta. 
Proposizione dannata che oppongono, poiché ( co- 
me ben rispóndono Viva., e Wig. con Gonet., ) 
la. Proposizione parla delle opinioni circa- le cose in 
cui niente pub la Chiesa , come circa la materia , c 
(orma- de’ bramenti , ma circa la giurisdizione ben. 
può. supplire la Chiesa, e ben si presume che cena- 
mente supplisca per bene delle anime ; onde il Con- 
fessore in tal caso non assolve colla sentenza pro- 
. babile ma colla certa. La 3. sentenza finalmente 
che noi seguitiamo con Suar. M'arcanzio, GobatOy, 
Wig. Hoìzfn. Bardi, Spor. Elbel, ed altri, dice 
che allora solamente è lecito d’assolvere coll’ opinio- 
ne probabile-, quando vi concorre qualche causa gra- 
Yemente ragionévole altrimenti non. si dee presu- 
mere che la Chiesa voglia favorire la soverchia li- 
bertà de’ Confessori .. Causa poi ragionevole sarebbe 
I. Se il penitente avesse special bisogno dciraiu- 
to di quel Confessore » 2 ,, Se il complice dèi pecca- 
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fo sia cognito a! Confessore^ 'che ha la gluriscllzib-' 

• ne certa. 5. Se altrimenti vi sia pericoro di Cori-' 
fessione sacrilega » 4. Se il peniterrte temesse 
incorrere Pawersione, o qualche dannoso sespetto 
del Confesscre certo, o se altrimenti dovesse star 
tengo tempo setiza confessarsi, 5. , Se urgesse il pre- 
cetto deirannua Confessione, o qualche singolare 
indiYlgenza da lucrarsi (a) . Aggiungo , se già il pe- 
nitente avesse svelato a’ C'nf>sVre qualche sua col- 
pa grave', e si^ dubitasse se quella sia o no' riserva- 
ta, come si dirà al ». 142. , 

92. Si dimanda per 3, Se. in articolo di morte 
. possano efer l’assoluzirme tutti i Sacerdòti semplici, 
anche eretici, scismatici, o scomunicati' \atandi? Già 
e noto che in móne tutti i Sacerdoti, anche degra- 
dati , possono asimlvcre da qualuhque peccato e cen- 
sura riservata , E ciò non solo nell’ articolo , ma. 
anche nel pericolo di morte, come \nioIe la senten- 
za cemunissima e più vera di Nav. Silvsst. Smr. 
Lag(}^ Sanch.' Castrop. Salmat, ec. contro So^ e 
C/7»a, poiché in questa materia io stesso corre per 
r articolo, che col pericolo, com’è chiaro dal r. si 
^ts suadente 29. caus'. rg. q\ 4. dove si dice; 
liulìus Episccporum iilum pfasumat aBsohere 
nisi mortis urgente periculo . ' E la ragione si ^ 
perchè ciascun' fedéle tanto è obbligato ff confessar- 
si in artìcoro-, quanto in pericolo di morte. Tal pe- 
ncolo poi 'Stimasi esservi " nella baftaglia, nella lun- 

f a navigazione , nel parto difficile , ed in ogni mor- 
o p<^oloso j così Sanch. ed i Salmat. i quali di- 
cono if medesimo di taluno che stesse jn pieficolo' 
probabile di andar in pazzia, o pure fosse cattivo- 
' m Turchia, e remesse ch’ivi non capitasse altro Sa- 
cerdote per potersi confessare {b ') . Ma veniamo al' 
quesito,^ se i Sacerdoti ascissi cialla Chiesa, corno 
sono gli eretici ,. scismatici , e scomunicati vitandi; 
possano assolvere i moribondi. L’affermano San- 

(a) L. 6 . ». $25 . CW A'-v/TI. 56 o. 
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thex.^ Suar. Nav. Lugo y Salnu ed altri ; e Io prò» 
vano dal Trictenr. .sess. i 4 - cap. 7. dove si dice: 
In eatiern "Ecclesìa Dei custoditum semper fuit ^ 
tit nulla fit réservatio in a'fticulo^ mortis , atqtte 
ideo ■omnes Sacerdotes quoslibet pocnitentes a qai- 
btisvis peccatis & cevsuris abso/vere possunt. Ma. 
.noi Io neghiamo con Fagn. Petroc. Cane, et.- e con 
nna Dichiarazione deila C. E per noi è ancora- 
S, Tommaso (/?), il quale, parlando degli ascissì 
dalla comunione della Chiesa , dice che questi pos- 
sono solamente battezzare in articolo di morte., ma 
in niun taso possono amministrare altro Sagramen- 
to. osta a cib il Concilio, perche ivi non si fa 
nuova legge , ma solamente si dichiara il jus antico 
della Chiesa , dicendosi , in Ecclesia Dei custoditum 
semper fuity &c. ma prova' Fagn.. come anco di- 
chiarò la S. C. e k) confessa lo stesso Navarro y 
che anticamente era comupe sentenza col maestre 
delle sentènze y S. Tommaso., Scoto y S. Anton. Ri- 
tardo y Turrecrem. ec. che gli ascissi in niuno ca- 
so potessero mai dar -f assoluzione ~ 

93. Si dimanda per 4 » Se il Sacerdote semplice 
possa assolvere il moribondo in presenza dell’ ap- 
provato? La prima sentenza ch’è comuhissimà io 
nega con Molina y Sanch. Azor. Bon. Garden. ltU~ 
soy Lfljym: Salmat. ec. e sh prova dal Trident. nel 
luogo citato ( sess. 14. cap. 7. ) dove ^i dice: Ve- 
runtamen ut pie admodurn ne hac occasione aliquis 
psreat , in eadem Ecclesia De/ custoditum , e se- 
guitano le altre parole riferite nel numero anteceden- 
te . 

(a) 2 . p. q. 82 . art. 7 . ad 2 . 

CD Quiest. XIX. An Sacerdos ab Evclesia abscissus 
liti si sit hxreticus , Schìsmaticus , aut excómmunicatus 
vitandus ixissit absolvere eos qui sunt in pericolo inortis , 
si alius desit ? Lib. 6 . n. 5Go. Q_uar. i. probata fuit sen- 
tentia negativa; Sed none probamus contrariarli cuin5jr/- 
•oro-, Colei y Sylvestto y Gano \ CTr. Vide cit : tib.6. n. 5Go. 

l' Autore nella XIX. delle 26 . Opinioni da Lui tiet* 
so ritrattate , V. Theol. Moral. 1. 6 . n. 56o. 
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'te. Dal detto testo si ricava per i. che in ciò il 
Concilio non istabilì nuova legge, ina dichiarò T 
antica , è l’ antica era che i Sacerdoti Semplici allo- 
ra solamente potessero assolvere i moribondi , quan- 
do mancavano gli approvati , secondo i testi che ci- 
tano gli AA. citati . Per 2 . che intanto la Chiesa dà 
la facoltà a’ Sacerdoti semplici, in quanto vi è la 
necessità -estrema, ne alìqais pereat; ma cessa que- 
sta ragione, quando b presente j’-approvato . All’ 
incontro la seconda sentenza rafferma cm Navar. 
Barb, Sairo\ Sa^ ec. e la chiamano probabile Lugo , 
Viva, Spar. ef. dicendo che le parole del Concilio 
son generali : Jt'que ideo omnes Sacerdote! quosli- 
het pacnitentei a quibusvis peccatis absolvere pós- 
>sunt . All’incontro dicono che i canoni antichi i 
o' quali si oppongono , non parlavano deli’ assoluzio- 
ne sagramentafe , ma solo della riconciliazione de’ 
■pubblici penitenti . Ciò non ostante giudico non do» 
versi partire dalla sentenza contraria; prima perchò 
nel lùtuale Romano ( 'de Poenit. s.ub init.') ciò si 
dichiara espressamente , dicendo-, sed si periculum 
■mortis imrrììneat , apptohatusque desit Confessa- 
rius , quilibet Sacerdos potest absolvere . E che il 
Rituale dichiara l’ autentico Uso della Chiesa cer- 
to da quel thè dice Paulo V. nella sua Bolla , dove 
ordùia che inviolatamente il rituale si òsservi , con* 
tenendosi in esso, qt*<6 Catholica Ecclesia ^ ab 
e a probatus usus antiquitatis statuit , Secondo 
perchè le suddette parole del Concilio, Atque ideo 
^c. come dicono, Fagnam, Petroc. e l' autore de 
Ojfic. Confess. ap. Croix , non già il tifetiscotlo a 
lutti i Sacerdoti, ma solo a coloro de’ quali in det- 
to cap. 7. parla il Concilio , cioè , Qui ordinariam 
■aut subdelegatam habent jurisdictionem , tanto piti 
che in fine di detto capo aggiunge il Concilio Ex- 
tra quem articulurn Saceraotes , Cum nihil possine 
in casibus reservatis , id unum paenite'ntibus per- 
suadere nitantur , ut ad superiore! prò beneficio 
nbsolutionis accedane t Ecco che parlasi de’ Confes- 
so- 
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3on semplici ( de’ quali solo può dirsi che niìoil 

co^ss il 

S^„ riferisce. Che poi i SacérdotMp“ s^s^z^a df 

&r .r„r s? sii mt * 

■ahrixanoni, e dalla comune consueiudine"dèlla"ch?et 

•94. Probabllmenre nonperò conven<^ono i nn 
deih prima sentenza in dire che ’l Sacerdote semini 

ce ten può assolvere anche in presenza dell’ -mm-nl 
varo ne ieeuenrl rnci* r Co p ^ 3ppro- 

0 non vuoi asUve^.^\ non pub, 

mente scomunicato, o 'sospeso 

che sresse 

Ar«w»r.,,.da S. nmiaso. E ' 

rer lo stesso, se l’ infermo non poressflnfesaS 
ah approvato^ senza una gran difficolti o incomo- 
do, o pure s egli pensasse che’l Confessore semoh- 
ce gli fosse manifestamente pih utile . 5 Se la Con 
festone già fosse cominciata col semuife- nerSà 
allora .quegli gii ha acquistata la giurisdizione^ al 
trimenn poi, se l’ infermo fosse Lto gaTsolutò 
( pu che non fosse circostanza del peceSo all cl 
fesato ); ed a trimenti ancora se fSmo ave«é 

«.STi:;atTiEa,-!Tlx= 

sftex; ijfcsr .i5r- 

minare col semplice la confessione 6 ^ K°“" 
varo fosse stato complice del penitenie in peS 
dichiarato Papa lìenedetto XIV ' 

(a) Lti. e. 5Cj. J S^- . 
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Z', 95. Il, nostro SS. PonteBce in, dùe Bolle ( rùnjl 
comincia Sacramentum ^ l’ altra ) ha det* 

to che il Confessore verso il complice- in pectatg 
turpi- contila sextum pvttceptum è privato, affatto 
di ginriscjizìone , ed incorre la scomunica Papale , se 
ardisce di prender ( exciprre anuhat ) la di lui Con* 
fessiòne . N’ eccemu ^ la sola estrema necessita di 
merte ; in cui gli permette assolvere il complice > 
purché manchi ogni altro Sacerdote anche semplice, 
che possa assoli^re l’ infermo; o purché quel Sacer- 
dote non possa prender la di lui Confessione senza 
scandalo o infamia d'esso Approvato > Ag* 
ginngé non però il Papa,, ch'egli T sé può ) t te- 
nuto a rimovuerè un tal paricoTo ai scandalo o d’ 
i'nfamiai, sotto pena, della stessa scomunica : benché 

■ se noi rimovesse, dice che validamente assolvereb- 
be P infermo. (/?). Circa tali Bolle si avverta per i. 
che sotto nóme di peccato turpe contro il sesto pre- 
cetto non solo deve intendersi la fornicazione o so- 
domìa consumata, ma aache-il tatto,. e T colloquio 
osceno, sempreebe 'giunse a colpa grave. E lo stes- 

■ so dicono i Sàlmaticesi {b). All incontrò non si 

comprendono IC colpe veniali o. sieno tali . per la 
parvità della materia, 'O per difetto di ‘ deliberazio- 
ne; così i ». 277. e lo stesso gtusrarnente 

dicopo ». 278. Ètiche ' de’ mortali interni, o pure 
non pienamente lignificati, ali’ esterno ; perch'e an- 
che- V opera ,^dèvljessere c.srernamente grave . -Nep- 
pure còmprendonsi i 'raortarudubbli di fatto, o di 
'fm-; Salmat, ' n. 280. ( Vedi ancofa quel che si di- 
rà al num. 142. ). Ne quando v’b dubbio, se la 
penitente abbia ella ancora gravemente peccato , per- 
chè la Bolla s’intende del complice formale 4 el gra- 

' Ve peccato tufpe;‘ .cosl gli stessi Salm. »um^ à 4 '- 
280. Si avverta per 2. che l’assoluzione "data 

.' dii 

(a) La. 6. ». £SS. ' 

Satmat. Jippeni. ie Bui. Srut, tap, 6. pAg, 163. 
.€x num, lit. 
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dal Confessore complice, se ’l penitente non sia sta- 
to ancora da altri assoluto del peccato turpe; sarà 
invalida anche rispetto dell’ altre colpe; altrimenti 
poi , se già ne fosse stato assoluto . Queste due’co- 
se par che sian certe. Ma si fanno due dubbii, il 
primo se incorre la scomunica il Confessore che non 
già assolve, ma solo ascolta il suo complice in 
Confessione , e tintamente T assolve ? Io prima ten- 
ni " r opinione aftìrmativa , tanto più che ne scrissi 
alia S. Penitenzicria . e da lei mi fu risposto lo stes- 
so , ma dopo avendo Ietta la Bolla , Inter pr/eteri- 
tos , del medesimo Papa Bened. ho ritrovato dichia- 
rato l’opposto, dicendosi ivi: Non minus Sace-fdo- 
ti complici i qui vel extra mortis avticulum Con-- 
fessione'm excipit Pcenitentis , eunHJue ( nota _) ab-^ 
sol-vit ; vel qui in articulo mortis absolvit , cum 
^lius Sacerdos non desiti excommunicationis ma-" 
joris pana a nobis ìmposita fuit II secondo si 
è, se’l Vescovo in virtù del Capitolò Liccat ; del- 
la sess. 24,' del Tridentino possa assolvere il Con- 
fessore, che ha data l’assoluzione al suo complice 
nel peccato turpe ? Ma di questo dubbio si osservi 
ciocché si dirà nel Cap. XX. de' Privilegi al ». 
67. • 

96. Si dimanda per 5 . Se essendo presente il Su- 
periore*, possa in articolo di morte qualunque Con- 
fessore approvato assolvere l’ infermo da’ peccati e 
censure riservate? Si risponde distinguendo: In quan* 
,to a’ peccati ben pub , perchè in morte cessa ogne 
riserva, secondo ha dichiarato il Concilio; in ino»- 
do che rettamente dicono Suar. Salm. Palud, No- 
vaY. Granad. Pre^os. Hurtad, eC. che al moriboti- 
do,, assoluto da’ riservati non resta alcun obbligo, 
guarendo , di presentarsi al Superiore ( ma db non 
corre se ’l penitente sia stato assoluto in qualche ne- 
cessità, ma non di piorte ) (^)_ Inoltre dicono 
LugOf SancJb. Salm, ec, che se il moribon» 

do 

(a) !.. 6. ». 5 S 4 . 555. (sr 556. (b) N. 565. ^ 

jjig, Istruz. Tomo III. £ 
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^ ha peccati riservati, c v’è presente il ConfessOf 
re approvato ^ non pub il Sacerdote scnaplice assol- 
sicre , ancorché quel Confessore non abbia la facol- 
tà de’ riservati , mentre in ' punto di motte ( come 
si è detto di sopra ) cessa ogni riserva. In quanto 
poi alle censure riservate , in presenza del Superiore 
nwi può assolvere il Confessore semplice, perché’, 
essendo ceno che ’l moribondo se guarisce é tenuto 
di presentarsi al Superiore, acfciocché, non già di 
nuovo sia assoluto, ma aimostri la sua ubbidien- 
za , c riceva maggior penitenza , se ’l Superiore ce 
l' impone, altrimenti non presentandosi ricada nella 
stessa censura; com’insegnano comunemente Nav, 
Suar. Marcan-z. Fiiliuc. Bonacina^ Sanch, Salm. 
ec. dal cap. Eof qui ^ de sent. excom, in 6, da 
ciò ne proviene che se ’l Superiore é presente, da 
lui dee ricevere prima l’ assoluzione delle censure, 
97. Si dimanda per 6. Se in presenza del Vesco- 
vo possa qualunque Confessore assolvere il mori- 
bondo da’ casi Papali? Altri DD. distinguono, co-- 
me Molina., Suor. Sanch: ec. e dicono che non 
può, se il caso é occulto; perché allora il Vescovcv 
na su (H quello la riurisdizione ordinaria in virtò 
del cap. Liceat", e lo stesso dicono per la percus- 
sione pubblka del Cherico, secondo il c. E a fio- 
scititr de seòt, excom. dove si dice che per tale’ 
scomunica ,^e. non può ricorrersi al Papa , si ricor- 
ra al Véscovò. All’incontro dicono che ben può il 
Corifessote semplice assolvere anche in presenza dei 
Vescovo, se il caso é pubblico ( s’intende fuori 
dcfÉl^ percussione del cherico ) , perché -allora ha 
la stessa facoltà il Confessore che'l' Vescovo . Ma 
pestai seconda parte comunissimamente la negano 
jlfav. Castrop. Coninchio , Avila., Sairo Cornefo , 
Murtad. Salm. ec. dicendo che ’l testo nel c. Ea 
itoscitury non solo vale per la percussione pubblica, 
del cherico , ma per ogni altra censura Papale , men- 
tre^ per l’ altre censure corre già la stessa ragione; 
e coinè o^’ ^nseoedeote i^uesho abbiangi provato, 

non 
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non posson le censure assolversi dall’ Inferiore in 
presenza del Superiore. Ma cib non ostante non 

S ludico ùnprobabile la prima sentenza , non essen- 
0 certo eoe ’l testo mentovato si stènda , a tutte le 
. oensure (a) , • . 

* 98. S dimanda per 7. Se il Confessore possa as- 
solvere il moribondo dalle censure Papali, quando 
potesse quegli cercar la facoltà del Vescovo per let- 
tere? IjO negano Lugo^ Bonac 'm, Suar. ■Croix ^ ve. 
Ma più comunemente, e più probabilmente l’affer- 
mano Àzor, 'Castr: Val. Coninch. Carde». Sporer , 
Sahn. Viva , ec. sì perebè in dimandar la facoltà 
per lettere pira esservi pericolo di manifestazione ; 
s) perchè nel e. Quarnvis de' sent. exeofn. si dice 
impedito ognuno che da qualunque impedimento vien 
ritardato di ricorrere al Papa. 

X iJ-ì V ■- ■* 

■ P - V N T O VI. „ 

Dell’ Officio, e de’ diversi Obblighi dd 
? Confessore . 

2 )ella scienza necessaria ai Confessoìre . 99. 6 *00, 

. Quanti sieno gli Obblighi . loi. I. DefP ’Èsa- 
■ me. 102. e lo 5 . II. Dei Oiudizio -dei peccati , 
104. III. DelP Istruzione . io 5 . iV. Dell' ^amim» 

■ nizione . 106. e 107. Se i' ammonizione non è 
- profutura . 108. a 112. Se'l matrimonio è nul~ 

• i!o. Il 3 . i 5 e gli spòsi. son preparati alle noUze . 
- Il 4 » «Je v'è obbligo di restituzione. Se l' am- 
monizione sia per povare appresso, li 5 . Se il 
• penitente interroga^ ec. Se v' è danno comune. 
In dubbio se l' ammonizione ^ ec. 116. V. DeW 
assoluzione • '7* Quale certezza per la dispo- 

sizione , ec. 1 lo, Se ’/ Penitente tiene qualche 
' opinione probabile ec. 1 iQ. Se ’/ penitente nega 
■ è race il peccato. I20. Vi. Del riparare gli er» 
. . 


4 (a) ti 6 . 4- u. ics. Ì)hì. V* 
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Tori. Deir errore circa il valore del Sagramen-' 
to. I2I. Circa la restituzione che si è dissua^ 
sa^ ec. 122. O non si è imposta. 123. Se pos.' 
sa ampìonirsi il penitente senza sua licenza* 
124. VII. Deir Obbligo di amministrar questo \ 
Sagramento . Se col pericolo di morte. 125. Se 
il Sacerdote semplice sia tenuto ad abilitarsi^ ec,' 
126. c 127. 

99- Chi vuole amminisfrare il Sagramento della 
penitenza, prima di tuno è obbligato ad acquistar^ 
la scienza eh’ è necessaria per esercitare questo gran- 
Jninistero. Ma qui biso^a avvertire ijuel che scris- 
se S. Gregorio, che l’orcio di guidare l’ anime per 
la vita eterna è l’arte dell’ arti: ^rs artium regi~ 
vnen Animarem. E S. Francesco di Sales dicea, cne 
3’otticio di confessare è il’ piu importante, e’I più 
diftifile di tutti. E così è', egli è il più imporrante, 
perchè è il fine di tutte le scienze, eh’ è la salute 
eterna: il più difficile, mentre per prima l’officio 
di Confessore richiede la notizia quasi di tutte l’ al- 
tre scienze, e di mtti gli altri officii ed arti. Per 
secondo la scienza mcrale abbraccia tante materie 
disparate . Per terzo cPa Consta in gran parte di tan- 
te leggi positive, ciascuna delle quali si ha da pren- 
dere secondo la sua giusta interpretazione. Inóltre, 
ogni legge di queste si rende difficilissima per ragio- 
ne delle molte circostanze de’ casi, dalle quali di- 
pende il doversi mutare le risoluzioni. Alcuni che 
si vantano d’essa* letterati, e Teologi d’.alto ran- 
go, sdegnano di leggere i Moralisti, che chiamano 
col nome ( appresso loro d’improperio ) di Casi~ 
sti. Dicono che basta per confessare possedere i 
princqjii generali della morale; poiché con quelli 
possono sciogliersi tutti i casi particolari . Chi nie^a 
che tutti i casi si han da risolvere co’ principii ? 
ma qui sta la difficoltà , in applicare a’ casi particó-i 
lari.i principii che loro convengono. Ciò non pub 
farsi senzi^ una gran discussione delle ragioni , che 

son 
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. son dall’ una c dall’ altra parte ; e questo appunfo 
- è quel che. han fatto } moralisti , han procurato di 
V chiarire con quali principi! debbano risolversi molti 
; casi particolari . Oltreché oggidì , come si è detto , 
vi sono tante léggi positive, Bolle, e Decreti, che 
non possono sapersi, se non si leggono questi Ca^ 
sisti che gli rapportano ; ed in ciò i moderni Scrit- 
tori son certamente più utili degli antichi . Giusta- 
. mente dice il, dotto Aurore dell’istruzione per li Con- 
fessori Novelli {a), che molti gran teologi, quanto 
sono profondi nelle scienze speculative,- altrettanto 
si trovano scarsi nella morale ; la quale , come scris- 
se il Gersone {è ) , è la più difficile di tutte , e non 
vi é alcun dotto ( versato che sia ) che non vi tro- 
-•yi sempre cose nuove, e nuove difficoltà; donde 
I inferisce che’I Confessore non *dee mai tralasciare lo 
studio della morale . Parimente dice il dottissimo 
. Sperelli (<r), che molto errano quei Confessori che 
si danno tutti allo studio della scolastica, stimando 
quasi tempo 'perduto lo studio della morale,- e poi 
non sanno distinguere lepram a lepra : qui error 
( soggiunge ) Confessarios simul Ó" potnitentes in 
.. aternum interitum trahet . Pecca dunque senza dub^ 
bio gravemente chi senza la sufficiente scienza ardi- 
sce, di porsi a,.sfijitir*Ie Confessioni, e pecca il Ve- 
scovo che r.appfova o lo tollera ; e peccano anche 
i penitenti che conoscendolo ignorante vanno da lui 
a confessarsi. 

loo. Non si nega poi, che vi vuole meno scien- 
za a confessare persone semplici che curialisti , ne- 
gozianti , ecclesiastici , e simili; meno a confessare 
in una villa, che in una Città; specialmente se m 
qualche luogo vi fosse tale scarsezza di Confessori, 
che i penitenti dovessero stare lungo tempo senza 
Confessione {d) . Ma ciò non basta a scusare alcuni ‘ 

che 

(a) ?art. i. tiutn. i8. (b) Tratt. de Orai. 

(c) Ve Episcop, p, 5. cap. 4> 

(d^ L. fiosir. /. €. num. 628. 
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<he dopo aver Ietta di passaggio qualche piccola SoftP 
tna di Morale , si mettono temerariamente, a confes- 
sare . Bisogna almeno che.’l Confessore sappia per 
I. dove si stenda la sua giurisdizione» DI più sia 
inteso de’ casi j e delle censure riservate, almeno 
delle più freouenti ad incorrersi , come sono la sco- 
munica Papale della Bolla Carut per chi cade in e» 
resia esternata - o ih. leggere , ritenere , vendere li- 
bri d* Eretici che pattano di Religione ex professo^ 
o contengono eresia formale: i cinque casi Papali 
di Clemente VIU. cio^ la percussione enorme o me- 
diocre del Cherico o Monaco» la simonia reale o> 

. «onfìdenziale > la violazione delia clausura de’ Mona- 
steri di Monache a mal fine , la violazione dell’ ùh- 
'ftiuiiità e ’l duello la scomunica fulminata dal re- 
gnante Pontefice contro i Confessori che assolvono 
il complice 'in materia turpe (a) y e contro coloro 
che in^nano ^ersi dal Confessore domandare il 
nome del complice, anche negando l’assoluzione a 
chi ricusa- manifestarlo (ò); e le altre scomuniche ov-- 
vie che possono osservarsi nel trattato de Censurisé 
Sappia per IL distinguere i peccati veniali da’ mot- 
lali, almen di suo genere, cne comunemente occor- 
rono ; e degli altri almeno- sapjna dubitare » Per IIT^ 
Le dimande che dèe fare , le ciiecsostanze de^ pecca- 
ti, almeno quelle che mutano la specie : ciò tne Co.- 
stituisce l’occasione prossima, o induce obbligo dt 
restitUHone , le ^aiità del dolore e del proposito , 
-e finalmente i rimedit opportuni per Pemendà^: ia 
somma- è. certo, eh’ è in israrO di dannazione 'ha 
ConfessOTe, che senza la sufficiente scienza' si é.spo- 
ne a sentir le Confessioni» Dio stesso lo riprova f 
Qumiam tu scientiam repulisti , repellane te , 
Saeerdotio fungarix mihk (c) . Nè può scusarlo l* 
* approvazione dei Vescovo, quando egft manifesta- 
mente si conosce inabile: l’approvazione non dà Ij» 

sclen- 

(a*) Vtd. dieta aum. 555. 

{b) Vide num. («) Ore4 eof, 1^ 
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, -scienza necessaria, ma la suppone. Dico mani festa- 
mente , mentre chi solo ne dubitasse » ben può e dee 
quietarsi su’I giudìzio del suo Supcriore, con pro- 
curare almeno di abilitarsi con qualche studio tnag- 
giore . Ma ogni Confessore non dee anat tralasciare 
Io studio della Morale, perche in tante cose così 
diverse e disparate che s’ appartengono a questa scien- 
za, molte ( ancorché lette ), perchè sono meno fre- 
quenti' ad accadere, col tempo escono dalla mente; 
onde bisogna sempre andar rinnovando^ la specie . 

101. Oltre du ciò avvertasi che molti altri . sono 
gli obblighi del Confessore. Cioè I. D’informarsi 
della coscienza del penitente. II. Di fare il dovuto 
giudizio della grav^ita, e numero de’ peccati. III. D* 
istruire il penitente- in ciò che dee sapere circa la fe- 
de, ed i costumi. IM. D’ ammonirlo delle sue ob- 

' bjigazioni. V. D’ assolverlo s’è disposto. VI E' ob- 
bligato il . Confessore a correggere gli errori da se 
commessi nel prender le Confessioni . 

102. Per I. dunque è tenuto il Confessore a pie- 
namente informarsi della coscienza del penitente . Il 
Confessore è Giudice; T officio di Giudice importa, 
che conforme il Giudice è tenuto prima a sentire le 
ragioni delle parti , poi ad esaminare i meriti della • 
causa, e finalmente a dar la sentenza; così il Con- 
fessore per prima deve informarsi della coscienza del 
penitente , indi dee scorgere la sua disposizione , e 
per ultimo dare o negare l’assoluzione. E circa il 

E rimò obbligo d’ informar^ de’ peccati del penitente, 
enchè l’ obbligo dell’ esame principalmente al peni- 
tente s’ appartenga, nulladimeno(checchè^alcuni DD. 
(djy si abbian detto ) non dee dubitarsi che ’l Con- 
fessore, scorgendo non esser a sufficienza esamina- 
to il penitente", è obbligato egli ad intertogarlo pri- 
ma de’ peccati che ha potuto commettere . e poi del- 
le loro specie e numero, 'come si prova dal testo in 
cap^ Or/inis utriusque se'xus de Poenit. drc. e _ dal 


(a) Apud Lochner- Intinte t, praet, c*p» S5. 
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Rlniale Romano {a) . E fion importa- che vi sia coi» 
"corso di penitenti, mentre sta dannata da Inrroc. XI, 

• la Prop. 59. che dicea : Lhet sacramentaliter ab~ 
solvere dimidi aie tantum confessos^ rat ione magni 

■ ■ concursur Pmnitentium , Cb'c. 

to5. e qui bisogna avvertire più cose : Per I. che 
mal fanno quei Confessori che licenziano i rozzi , 
affinché essi ^ meglio esaminino le loro coscienze . 
il P. Segneri {b) lo chiama un errore intollerabili 
e con ragione , perché questi tali , per quanto si- af- 

* fatichino , difficilmente si esaminano abbastanza",^ e 
così bene , come allora può esaminarli il Confesso- 

•’ re j ed alP incontro , essendo licénziati , v’ é pericolo 
' che atterriti dalla difficoltà d’ esaminarsi si ntragga- 
no dal. confessarsi , e restino in peccato ; così inse-, 
-gnano comunemente Laym. Suar. Lùgo^ Sporer\^ 
Holzman ^ Salmaticesi , ec. (c). Onde il Confesso- 
re a questi tali dev’egli stesso, fare Pesame, interro- 
gandoli secondo l’ordine de’ precetti, specialmente se 
sono garzoni, vetturali, cocchieri, servidori , sol- 
dati, birri,' tavernai, e simili persone , che sogliono 
vivere trascurate della salute, ed ignoranti deile co- 
se di Dio, perché poco si accostano alle Chiese, e 
. tanto meno sentono prediche . E maggior errore sa- 
rebbe mandare indietro ad esaminarsi alcuno di ta*> 
li rozzi, 'che per rossore avesse lasciati i peccati, 
benché avessero a replicarsi le Confessióni di molti 
anni, per lo maggior pericolo che allora vi é, cioè 
che costui non torni , e' si perda . Taluno di certi 
Confessori •parmi di sentirlo rispondere: Se non tor- 
na , Jtfggip per esso . Bello spirito di carità ! . Ma 
non dicono' così quelli che han vero zelo di salvare 
anime: diciamo meglio, quelli che fan quest’officio 
solo per Dio. Avverta non però L il Confessore a 
non esser troppo minuto nelP interrogar questi tali, 

(a) Vi^^e ap. lib, nestr. t. 6. a, Cb7. 

(b) Confess. Istruito eap. 2. 

L, 6. n. 607. V, Sed hae. 
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eV interroghi solamente de’ peccati usuali , secondo la 
loro condizione , e capacita . E tjuando il p>enltente 
benché rozzo par che già bastantemente sia istruito, 
c diligente nel confessarsi i peccati colle loro, circo- 
stanze , secondo il suo stato , e secondo la sua ca- 
pacità ( poiché d’ altro modo b obbligato ad esami- 
narsi uno eh’ è culto , d’ altro chi è rozzo ) , ' allora 
il Confessore non é tenuto ad interrogarlo d’altro. 
Per IL Notisi con LugOy Salmat. e Dicast, esser 
meglio che’l Confessore esamini singolarmente i pec-’ 
tati secondo gli riferisce penitente, che riserbarsi 
in fine di esaminarli tutti insieme ; perchè in fine o 
facilmente il Confessore si dimenticherà delle mate- 
rie intese , o dovrà obbligare il penitente^ con gran 
peso a ripetere le cose già confessate {a). Per III. 
Le interrogazioni ebea le ^olpe contro là castità deb- 
bono essere poche e caute, e specialmente colle zit- 
telle , e fanciulli ; poiché con questi , più presto dee 
permettersi eh’ essi manchino all’integrità materiale 
cella Confessione, che si mettano a pericolo di sa- 
pere, o di porsi dalle dimande in curiosità di sape- 
re quel che non sanno ; Laym. Coninch. Busemb. 
’ec. ib). Si osservi ciò che si dirà al capo Uh. Pun- 
to V. Per IV. Circa il numero de’ peccati in coloro 
che sono abituati , quando non può aversi il nume- 
ro ceno y . cerchi il Confessore di pigliare lo stato 
del penitente, cioè il modo di vivere, l’applicazio- 
ne avuta ad altri afiàri , il tempo della conversazio- 
ne col complice, il luogiO dove per lo più ha fatto 
dimora , ed indi faccia l’ interrogazione del numero, 
dimandando al penitente, quanto più o meno ha 
peccato nel giorno , o nella settimana , o nel mese ; 
mettendogli avanti diversi numeri, esemfMO, tre 
o quattro volte, o pure otto e dieci, per vedere a 
qual numero il penitente s’ appiglia j e se il peniten- 
te s’appiglia al numero maggiore; è bene di nuo- 
vo interrogarlo d’un maggior nurtiero. JVIa in ciò 

• . av- 

(a) ìbid. (b) Num. 6>a. . 

E . iì . N 


Iò8 Citp, y^Vl, Del Sagfàlit,' della Pinif» ~ 

avverta il Confessore a non esser troppo sollecito 
ed ansioso , cóme avverte Busembao , a volere prò-; 
priamente appuntare il certo numero de’ peccati: ed 
anche a’ non far giudizio certo j noti la frequenza 
in generale, ed In confuso faccia il giudizio, pren- 
dendo i peccati per quanti sono avanti a Dio . Di- 
cono alcuni DD. che ne’ peccati interni degli abitua- 
ti, come sono d’odio, compiacenze sensuali, e de- 
/sidcrii , basta ordinariamente domandare» il tempo 
in, cui ha dorato il mal’abitoi ma ciò non appieno 
mi soddisfa, perchè uno -sarà più applicato d’un al- 
tro , o pure sarà in luogo dove avrà meno occasio- 
ni di far mali pensieri; alcuno sarà più preso dalla 
passione d’nn' altro; e perciò bisogna far queste di- 
mande in generale coll’ applicazione del luogo , del- 
■la passione , ec. per far giudizio* almeno della mag- 
giore o minore frequenza di questi atti interni . Del 
testo dopo due o tre interrogazioni non deve angu- 
stiarsi il Confessore , se gli pare che ’I giudizio che 
fa è- molto confuso , poiché dalle coscienze imbro- 
gliate e ionfuse è moralmente impossibile lo sperar- 
ne maggior chiarezza . Per V. Regolarmente parlan- 
do , non è bene che ’l Confessore si metta a ripren- 
dere il penitente, mentre si confessa, per timore 
xhe quegli atterrindosi non .lasci qualche peccato, 
IMulIadimeno conviene alle volte anche dentro la 
Confessione esporgli carirarivaracnte la malizia di 
T]ualche colpa più grave; purché subito poi se gli 
Taccia animo, dicendogli : -zW.? ora vuoi mutar vi- 
ta veramenfè? Eh ^in^ fatti mo una bella con- 
fessione; nón aver paura; dì tutto-, ch'io ti as- • 
salverò d'bgni Cosa . Ver VI. bisogna avvertire, che 
Sebbene le Confessioni generali sono utilissime, nu!- 
ladimeno non deve il Confessore esser troppo rigo- 
róso a far ripetefe le Confessioni già fatte, poiché 
la presunzione sta per la loro validità; -semprcchè 
hon Sia manifesto il' errore , come dice il P. Segne- 
ri . INé le ricadute ( siedome dicemmo al num. 4y ) 
son certo segno d’ essere - state nulle le Confessióni 

far- 
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■fatte , specialmente se la persona sf è trattenuta quaì- 
’che tempo a non ricacfere, o pure se prima di ri- 
cadere ha fatta qualche notabile resistenza . Altrimen- 
ti non però dee giudicarsi , se ’l Penitente per lo più 
t ricaduto subito^ come fra due o tre giorni dopo 
la Confessane fatta, e senz’ alcuna resistenza, per- 
ché allora par che sia moralmente certa la mancan- 
za del pentimento , e del proposito . 

104. Per II. Dopo che ’l Confessore ha ascoltati 
i peccati è tenuto a fare il giudizio della loro gra- 
vità, e numero, perché sebbene, acciocché egU va- 
lidamente assolva, basta che conosca il peccato, al- 
meno 'sotto la confusa ragione di peccato ; tuttavia 
affinché assolva lecitamente, dee fare un prudente 
giudizio di ciascuna colpa, alirteno’in quelle cose 
che comunemente occorrono, poiché P altre più o- 
scure , e meno usuali basta che le senta , e l’ assol- 
va come sono avanti a Dio; Lugo^ Holzman, Sai- 
maticesi., Spor. ec. fd).^ Si avverta qui, che spes- 
so errano quei Confessori che vogliono far giudizio 
certo della qualità del peccato , che sia grave o Ìe«f- 
giero, con dimandare a’ Penitenti rozzi com’essi fo 
tenevano , se per mortale o veniale . Questi tali per 
lo più rispondono a caso, e dicono ciò che prjma 
lor viene m bocca; © questo si vede coll’esperienza 
{ come ho veduto io 'milioni di volte ) che se poco 
appresso il Confessore replica loro la dimanda, di- 
cono tutto il contrario. Inoltre, qui deve 'avvertir- 
si in quanto all’ obbligo del penitente, che s’eglì 
vede che ’l Confessore non intende la gravità della 
sua colpa, é tenuto a ’farnelo avvertito, altrimenti 
la sua Confessione é sacrilega. E così parimente, 
se dopo d’^essersi' confessato avverte che ’f Confesso- 
re non ha inteso il suo peccato, dee confessarlo dì' 
nuovo . 

10 5 . Per ili. Il Confessore è obbligato ad istrui- 
re il penitente, quijmdo vede, 0 pruefenteraente giu- 
di- 


■ (a) Lib. €. num, €27. 
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dica che quegli non sa^le cose necessarie della fe» 
de , e della salute . Basterà per altro , per allora pri- 
ma cT assolverlo T istruisca circa i misterii principali , 
secondo si disse al Capo IV. num. 3. perchèin quan- 
to all’ altre cose di necessità di precetto, basta che 
il penitente prometta di farsele da insegnare altri al- 
meno in sostanza ; ed i Confessori, che hanno mol- 
ta carità, non ricusano d’ insegnarcele essi stessi,. 
Deve parimente il Confessore istruire il penitente 
circa l’obbligo di restituire Je robe, la fama, e T 
onore, di toglier l’occasione prossima, "di' riparare 
k) scandalo dato, di far la correzione o la liiqosi- 
* na quando Si dee , ec. K più s’ avverta ,' che se ’I 
penitente vieqe indisposto , h tenuto il Confessore" 
. ( com’ insegnano Laym. Suarez , Busemh, Sporev^ 
ec. ) a far quanto può per disporlo all’assoluzione 
(a) J Circa la qual cosa , io non so come possano 
scusarsi avanti a Dio quei Confessori pigri, i quali 
subito che conoscono non esser il penitente abba- 
stanp disposto , lo licenziano , dicendogli con mala 
grazia Va che non ti posso assolvere ^ toma in 
appresso i Io dico cogli Autori citati di sopra, che 
il Confessore, sempre che si è posto a prender la. 
Confessione del penitente , h tenuto con obbligo ri- 
goroso di carità a far Quanto può per disporlo all’ 
assoluzione , con espoi^li la bruttezza de’ suoi pecca-, 
ti , il valore della divina Grazia, il pericolo della 
dannazione , e simili verità . Wè, deve importargli , 
che in ciò vi voglia tempo , c che gli altri peniten- 
ti se anderanno , per non potei* tanto aspettare r 
egTt allora non è tenuto ad' attendere al bene degli 
altri, ma solo del suo penitente .* solo di costui per 
quel tempo egli dovrà dar conto a Dio , non degli 
altri . meglio ( dicea S. Francesco Saverio ) far 
poche Cofessioni e' buone, che molte mal /atte, 
^anti di costoro son venuti da, me indisposti, ed 
io col Divino aiuto ho procurato di disporli, e dis- 
po- 
sa) L. 6. a, 6o8. v. Hie adonto. ' -, 
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S osti sicuramente, e con mia ^ran consolazione gii 
o assoluti ! Almeno ciò servirà per be® apparec- 
chiarsi a venire disposto il penitente , per quanda 
dovrà ritornare. ’ 

io6. Per IV. Il Confessore è obbligato ad ammo- 
nire il penitente. Ma per fare le dovute ammoni- 
zioni non solo deve il Confessore informarsi delle 
spezie, e del numero de’ peccati, ma anche della 
loro origine , e cagioni per applicarvi* i rimedii. op- 
portuni. Alcuni Confessori dimandano solamente la 
specie , e ’l numero de’ peccati , * e niente più se ve- 
dono i} penitente disposto, l’ assolvono,, se no, sen- 
za dirgli niente, subito Io licenziano, dicendo, •va 
che non ti posso assolvere . Non fanno così i buo- 
ni Confessori j quest? primieramente cominciano ad 
indagare 1’ origine, la gravezza del male r doman- 
dano la consuetudine", le occasioni che ha avute LI 
• penitente di peccare: in qual luogo?’ in qual tem- 
po ? con quali persone ? con qual congiuntura ? poi-» 
che così poi meglio possono far la correzione, di- 
sponere il penitente all’ assoluzione , ed applicargli i 
rjmedii . * - 

• 107. Fatte le suddette cTunande, e così ben infor- 
matosi il Confessore dell’ origine , e della gravezza 
del male, proceda a far la dovuta correzione, a 
ammonizione . Seb'ben egli come l^dre dee con ca- 
rità sentile i penitenti, nulladimero e obbligato co- 
me medico ad ammonirli , e correggerli quando bi- 
sogna: specialmente coloro che si confessano di ra- 
do , e sono aggravati di iiwld peccati mortali . E ’ 
ciò ò tenuto a farlo anche con persone di conto , 
Magistrati, Principi, Sacerdoti, e Parrochi, e Pre- 
lati, allorché questi si confessassero dU qualche gran 
mancanza con poco sentimento. Dice il Pontefice 
Benedetto XIV. nella 'Bolla Apostolica., §. 22. che 
le ammonizioni del Confessore -sono più efhcaci che 
le Prediche dal pulpito j ed a ragione, mentre il 
Predicatore non sa le circostanze particolari, come 
le conosce il Confessore , ónde questi assai ipeglio 


Tito ’Cap.'XVt: t)ti SugiMrfi. ìièHa Vinit* 

^uò far la correzione , ed applicare i ririitdii al rM- 
le. E cotì ben anche è obbligato il Confessore ad 
ammonire chi sta nell* ignoranza colpevole di qnaU 
che suo obbligo» o sia di legge naturale ,, ó positi- 
va . Che se il Penitente T ignorasse Senza colpa » 
allora quando l’ ignoranza 't circa le cose necessarie 
alla salute, o pure ella nuoce al ben comune, iti 
ogni conto il Confessore deve ammonirlo della ve- 
rità , ancorché non ne sperasse frutto ► * 

*io8. [Via si dimanda: Quando l’ignoranza fosse 
- qirca altre cose , c fosse invincibile , sicéhè il pcni- 
teìite stesse in perfetta buona fede, se ’l Confesso- 
ri sia tenuto allora ad ammonirlo della verità , coti 
Tutto che dall’ ammonizione non si speri frutto? 
Alcuni DD. l’affermano, come Adriano, Wigandt^ 
Concina, cd altri pochi con E/izar , e Gonzalérc 
\ benché questi due n’eccettuano l’ignoranza dfe* 
precetti umani), e quest’ opinione- ultimarnente anche 
r ha difesa a lungo il P. Liberio di Gesù Carmcli- 
■ rano scalzo nelle sue controversie dogmàtiche ; ma 
ccn poco suo onore, mentre le ragicni ch’egli ad- 
duce scn troppo frivole . Le loro ragioni si veclrati- 
no nelle risposte che da noi si daranno. All’incon- 
tro lo nega la comune e vera sentenza ccn Canby 
S:iar. Navar. P. Seta , Cordnba , Laymnn, San- 
chsz , Lugo , Vasq. Castrop, honac. Ponzio , Con, 
AnaelrEscob. Ronc. Sparar , Elbai , Viixa , Hoizhr, 
Salm. ’ed altri innunterabili {a)-, cd in ciò trovo 
che convengono due altri molto rigidi Autori, Ha- 
ben, ed Aatoina ; parlando Habcn del Matrimo- 
nio nullo per qualche impedimento occulto diefe : 
Si adversum malurn occultimi , ^ irivirKÌbilitar 
ig.noratum',* nuHuni apparaat remadiufn, ^ gravia 
incomoàa pr^'uideantur , dissimulandum est ( a 
Confessarlo ) impedimentum , Cd" conjux in btìna 
fide relinquanda . Pi parimente Antoine così scriVe : 
Si probabile periculttm sii , ne ex admonitione ie» 

qua- 
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^uatur peccatum formale Paenitentis , vel grave 
scandalum , (^yc. ciifferenda est monitio , peten» 
da Dispensatio {a ) . . i 

109. Gii autori della nostra sentenza la provano 
per I. con un testo di •S. Agostini) riferito nel 
Si quis 4. de Pcenit. Dist. 7. ma a questo testo 
per altro ben risponde il P. Concina : perchè in ve- 
rità non fa al caso , più presto fa al caso un’ aù- 
.torità di S. Bernardo ( Serm. ^2. in Cant. ) il.qujj- 
le dice : MaUem aliquando tacuisss ^ dissimulasi 
se , quod agi perperam deprehendi , qitam ad tan^ 
tam reprehsndisse pernii iem . Vorrei ( dice il San- 
to ) più presto aver lasciato di riprendere il male:, 
che averlo ripreso con tanto danno. Xo pro'vano 
per 2. dal cap. Quia circa de Consanguin. dove 
interrogato Innoc. 111. di alcuni che s’ erano con- 
giunti in matrimoirio con dispensa surrettizia , rispo- 
se al Vescovo : Dissimulare poteris j citm ex sepa^ 
rat ione grave videas scandaium imminere. Ma que- 
sto Canone neppure prova abbastanza, mentr’ c dub- 
bio , se ’l Papa rispondendo • così abbia dispensato 
0 no all’ impedimento . Del resto la suddetta sen- 
tenza si prova colla ra^one eh’ è validissima; cioè 
che di due mali dee permettersi il minore per evi- 
tare il maggiore ; onde il Confessore nel nostro ca- 
so dee tacere, e permettersi nel penitente ( che sta 
in buona fede.) -il peccato materiale, per liberarlo 
dal formale con iscoprirgli la verità ; poiché .Dio so- 
lo il formale punisce, e dal solo. formale si dichia- 
ra offéso; e" perciò diciaffio ancora in conseguenza, 
che ’l Confessore pecca facendo altrimenti . Ma que- 
sta ragione meglio si. chiarirà colle risposte che si 
daranno alle opposizioni. » 

fio. Oppongono per i. il passo d’ Ezechiele : Si 
me dicenti ad impium : impie morte morieris , mn 
fueris locutus , ut se custodiat ; impius in iniqui^ 
tate sua morietur , sanguinem autem ejus de ma^ 

* nu 


(d) h, 6. u. 610. 
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tua requiram . ^rjech. ^> 8. Ecco donque di» 
«cono. ) il conto che dee dare a Dio chi ha per offacio' 
di ammonire il peccatore , . e non l’ ammonisce * Ma. 
■Tchi non vede cIk qui si parla dell’ empio che sta già iti . 
-mala fede , e certamente tn ogni caso dee riprender- 
>si dal Confessore? E così anche si risponde ad al- 
cuni altri simili testi della Scritmra, o de’ SS. Pai~ 
dri, che si adducono in contrario, J3ppongono per 
9. il cap. Qui scandalizaverii . 3. de Reg. Juy, • 
dove si dice: JJtiliùs scandalum nasci permittftttVy 
quam veritas relinquatur . Ma per intendere la tir 
sposta , bisogna intendere il caso di cui parla Beda, 
che fu r autore di questo. Testo . Beda ( eonie rife- 
risce’ la Glossa ) parlava di ciò che disse' Gesù Cri- 
sto a’^ Farisei . Non quod intràt in os coinqumat 
hominem^ sed quod procedit ex ore, ^c. Mattò, 
i5. II. ^chè parlando Beda su tal proposito dello 
scandalo puro Farisaico , perciò dice che benché t 
•Farisei si scandalizzassero , o per, meglio dire , si 
ammirassero della dottrina di Gesù' Cristo ^ come* 
lassa,, era più utile.il permettere questo scandalo, 
che y lasciare di énunziare la verità ì E bene } che 
ha che fare ciò al caso nostro? Oppongono per 3, 
•'una dottrina di A Tommaso (a); ma ivi parla chiaro 
il S. Dottore, e dice che non s’ offènde la verità, 
ouando si tace anche dal predicatore che ha per of- 
•f feo tfi palesarla , ma quando si dice’ mutilata , cicè 
^quando parte s’insegna, e parte si tace,, sicché dal 
-tacerne parte s’irtgerisca negli Uditori un qualeh’er- 
*.rore, come sarebbe "v. ’gr. se’l Predicatore dicesse 
che nel terzo "grado fé illecito il Matrimonro tra* 
f. Consanguinei, gli uditori ^'indurrebbero a credere 
che nel quarto grado é lecito. Oppongono per 4» 
e dicono che al Confessore spetta anche T officio di 
Dottore , e perciò- egli é tenuto ad insegnpe la ve- 
rità . Si risponde : il Confessore non solo e dottore, 
ma ancora é medico , onde àllocctè vede che la 
i! me- 

(a) 2. 2. p. a, 7. ad. ^ 
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medicina, cioè ammonizione, ridonda in mina del 
penitente , dee da quella astenersi . E benché sìa 
dottore , nondimeno perchè l’ officio suo è officio di 
carità , istituito dal Redentore solamente in bene 
deir anime, dev’egli sì Sene insegnarle verità, ma 

Q uelle sole che giovano, non quelle che recano la 
annazione a’^nitenti; e perciò dice S. Tommaso 
(a) parlando di chi ha T officio d’ insegnare : Co»- 
trarium veritati non doceat ^ sed ’veritatem ( no- 
tisi ) secundum congruentiam temporis , cb* peho- 
narum proponat ille^ cui ìncumbit officium docendi . 

III. Oppongono. per 5. che tal’ ignoranza del pe- 
nitente non è in questo caso invincibile , ma vinci- 
' bile, essendo che gli è aperta la via a conoscer la 
verità; e s’è vincibile, è ancora colpevole. Ma si 
risponde, che l’-ignoranza per esser colpevole in al- 
cuno, non basta ch’eli possa conoscer la verità, 
ma è necessario che gli venga il dubbio del precet- 
to, altrimenti la sua igfforanza è necessariamente 
invincibile . E’ certo come insegna S. Tommaso (6) 
che quella già è l’ ignoranza invincibile , quar studio 
superari non potest . Or con quale studio può su- 
perare taluno la ma 'ignoranza, se non gli sovvie- 
ne alcuna dubitazione di quella, o alpneno dell’ ob- 
bligo che ha di vincerla ? Perciò dicono i DD. S. 
Antonino , Silvio , Gersone , Suart Gaet. Navar. 
Armil. Castr. Sanch, Vasqu. Sairo , Salmatic. ec, 
(c), che per costituire l’ ignoranza vincibile, bisogna 
che l’uomo avverta al precetto o almeno all’ obbli- 
go di avvertire al precetto : poiché confornie per es- 
ser noi obblipti ad osservar la legge, bisogna che 
la legge ci sia intimata; così per essere obbligati 
ad avvertire alla legge, bisogna che ci sia, intimato 
quest’ obbligo per mezzo della notizia, o almeno 
della dubitazione ; onde ben conclude parlando di 

que- 

(a) in U/if. 38 . q. i. a. q. i, ad 5 . . 

(b) 1. 2. q. 76. a. 2. 

<c) Vide itb, j. aum. h v. Ih ^ 
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'■questo punto il P, Sestieri (d). Allora /’ ignoranìét 
è invintibile , quando la .persona non ha principio 
di dubitare e conseguentemente non ha nè anche 
maniera di vincere il suo errore . ' , 

1 12 . Oppongono per 61 e dicono così : Se un tal ' 
penitente fosse ammonito , già egli peccherebbe , fa- 
cendosi allora già reo d' ignoranza vineibile j, dunque 
è sempre indisposto all’ assoluzione , Ma quest’ ar- 
gomento del quale molto si fidano i contrarii, a 
me pare poco degno della loro sapienza. Chi non 
vede la «ua fallacia,- e la risposta chiara che v’ièl 
Nel penitente non è necessaria Ja disposizione inter- 
pretativa, cioè che s’ egli si trovasse nel tale o tale 
cimento , non peccherebbe , quando- a cib affatfo 
non vi pensa; perchè altrimenti, se volessero.! Con- 
fessori andari presumendo le incilsposizioni • interpre- 
tative de’penitentf, pochi ne potrebbero assolvere,, 
mentre potrebbero giudicare che molti di coloro , se 
gli fossero uccisi i figli , 'Certamente si moverebbero 
ad odio, se da’ tiranni fossero tormeatari, rineghc* 
rebbero anche la Fede ; basta dunque trovar nel 
penitente per assolverlo la disposizione, attuale , cioè 
th’*^ii hic ^ nunc sia' risoluto di noo peccare in 
qualsivoglia«<^o in generale. E còsi basta per.l* 
’assoluziorae , ’che’I penitente nunc sia dispso- 

sto colla volontà attuale; nè osta che sarebbe indi- 
sposto coll’ interpretativa , - citò Sfe fosse ammonito 
dal Confessore. In son*maX«®n^Io£jjamo ) da, tor- 
te queste opposizioni' 'sL «roifee ,> quanto sia itìsussi- 
■ la sentenza 'coi}tia®iav Sccomè sono ancora 
(jitìf si permetta i qrieàai 'digrcSsiorie ) Ceìrte altre o- 

f nnióni che oggi^f Cogliono difendere alcuni , i qt*- 
i par che si vantino A tenere le sentenze più strétte. 
Io per altro iteti se lodare quegli Autori , che per 
fine d’aiuTare l’ anime han voluto allargar jc 
eoscienze ; perchè vuole sì bene il Signóre che tutti 
si salvino , .ma vuole che si salvino per mezzo del- 


<a) Cenfest., Istruite Tf. 
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leggi » ■ 

cercano di troppo ^ J’». ''‘'le- 
gnar leg«i, obbligare, 

to, almeno non h . scrupolo ad astringere L 

^•T Tcertropmioni troppo^ rigide col pencolo 
anime, a cene . anorovare altre o- 

della loro telale royma, P^eggio si 'e, che. 

l’*'”-rtS?rg'iorr°si vedano uscire tanti, libri pi^ 
oggidì tutto g „p„ive, e di satire scambievo- 

ni è contumelie, d mvettive, 

U ,ca gli 

gna sentenza . JJj jL mormorare : ed insiem 5 
sa V e motivo a • chiaro le venta , le 

eosa^ che oscure ' mentre da tal modo 

rende pili dubbie ^ s’^ parla , noti pet 

di scrivere ognuno ?PP^„^^^^/"^ss\one e chi pari» 
ragione , ma ‘^P „o’n è aeduto,^n^ persuade, 
per impegno e paSsion , Dalla suddetta co- 

„5. Ma tir “ con 

mune sentenza ^ ^ Ho/zman , Haóerf , 

comunemente, che nel caso che 
Jmtotney ed altri • matrimonio invalido 

>1 penitente , avesse '™“Xlto e lesse in buona 
per qualche nnpediment cl^ infamia, di 

fede; all’ incontro -vt. fosse Pf'T fosse nlLnifita- 
scandalo , o d meonnn lasciatio nel- 

ta la nullità., j ^ ottenea la dispensa: 

la sua buona fede, subito p 

cccettoch^ -^^ri ? o almeno dal Vescovo, se- 

se ottenersi dal P;f P» > ^olro. probabile {a\ 

condo la sentenza comune , e mo p 

che quando^non sÌnXloTo d’in^^^ 

™rquTn|o ™ 

la dispensa , debbono lasciarsi gh SpQ. 

{a) Vide lìb, 6. num.^ir» 
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fede. Benedetto XIV. nelle sue Notificazioni ( jVotif. 
87. num. 24. ) molto rimprovera' un Parroco, per 
non aversi lasciati in buona fede due spensi, che a- 
veano contratto matrimoriio nullo per causa d’ im- 
jfbdimento dirimente occulto . Ma in tal caso se fot- • 
se la moglie si accusa di aver negato il debito al 
marito , si dimanda . se può il Confessore obbligar- 
la a rendere? Molti raffermano, come Lugo,-Saacl>. 
Conci».» Corduba , Enriq. Escob. Led. Cruix , ec, 
perchè allora colei ( come dicono ), tenendo il ma- 
trimonio per valido, è tenuta a seguire il dettame 
di sua coscienza. Ma in ciò parmi più sicura Po* 
pinioiie di Soto Hurtado-, e Bonac. che allora il 
Confessore le dica in generale,- ch’ella non può es- 
ser assoluta , se non vuole adempire il suo obbligo; 
e che gvi\ si sa , che la moglie è tenuta di render il 
debito al suo marito {a ') . Se* poi non è fatro , ma 
sta per contrarsi un matrimonio 'nullo si dimanda, 
se deve il Confessore ammonire il peoitente della 
nnllità, quando vede che l’ ammonizione non è pwr 
giovare? Altri assolutamente lo negano; altri raf- 
fermano r ma più probabilmente Castropalao , ed i 
Salmaticesi dicono che*regolarmente parlando in tal 
caso dee fare P ammoniziore , specialmente se. P im- 
pedimento è per ragione di consanguirrità , perchè 
allora non v’è infamia in sospendersi le nozze ; tan- 
to più cTie tale impedimento facilmente può cono- 
scersi appresso dagli stessi Sposi , ed allora facilmen- 
te il lor peccato materiale diventerà formale . Onde 
come dice Layman, in tal caso semprechè v’è qual- 
che speranza di profitto, P ammonizione non dee 
tralasciarsi; ma se affatto si disperasse del frutto, di- 
cono gli stessi A A. citati Laym. Castrop. Salm. eoa 
Croix , ed Aversa , che ’l Confessore dee tacere .si- 
no che ottenga la dispensa [b). 

Il 4. Ma qui cade a parlare d’un caso molta fa- 
cile ad avvenire , e molto diffìcile a risolverlo : cò- 
me 

<a) Lib. 6 . uum. £ii. (b) €12. 
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tfie debba portarsi 11 Confessore , se stando già nel* 
la Chiesa gli sposi per fare le nozze, uno di loro 
nel confessarsi manifestasse qualche impedimento oc- 
culto, e non potesse differirsi il matrimonio senza 
infamia o scandalo? Alcuni DD. consigliano in tal 
caso , che ’l penitente faccia voto di castità , almeno 
a tempo, acciocché possa affacciarsi questa pusa 
in differirsi le nozze. Ma meritevolmente dicono 
Pone agli a , e /’ Istruttore per li Novelli Confesso- 
ri , che questo rimedio è pericoloso, perché facil- 
mente può esser conosciuto per pretesto. Altri poi 
tengono che ^e permettersi un tal matrimonio , sen- 
za dir altro. Ma comunissimamente ^nolto preba- 
bilmente insegnano, Suarez, PignateL Cabassuz* 
Satich. fìonac. Ponzio , Cane. Salm.' ec. con Bene- 
detto XIV. {a), che in tal caso cd in tale urgenza 
ben può. dispensare il Vescovo-, e questa facoltà di- 
cono Sanch. Ponzio , Castrop. Cane. V asq, V aU 
Saint, Elbel, ec. che’l Vescovo poss’ ancora dele- 
garla ad altri, anche generalmente, mentr’é annes- 
sa all’ officio Vescovile . Anzi dicono non senza fon- 
damento Bone agli a , e P Istruttore suddetto coll’ 
autorità di Pignatelli , 'che divenendo in questo ca- 
so nociva* la legge deil’impedhnento, potrebbe il 
Parroco , o altro Confessore prudente dichiarare che 
tal legge ancora non obbliga . Avvertono non però 
che tuttavia per maggior sicurezza , ed anche per ri- 
verenza agli Statuti della Chiesa , si ricorra alla S, 
Penitenzieria , e da quella si ottenga la dispensa {b). 

ii5. Se n’ inferisce per 2 . con Cano, Suar. Pon- 
zio , Laym. Sanch. Lugo , Vasq. Con. Bone. Salm. 
ed altri anche comunemente, che dove affìiito si 
dispera del frutto , si deve omenere anche T ammo- 
nizione di qualche restituzione da farsi j perché dee 
prima evitarsi il danno spirituale d’ un prossimo , 
che il temporale d’ un altro . E lo stesso dicono 

. Sua- 




ìiB’ fìapo XVL t)»l S^grafn. <ì*tìa Penìp, 

Suarez , Lugo , Sunch. Laym. Honc. Vasquez , 
Castrop. Salm. ec. se si teiriono dall’ amfnonizione 
gli scandali degli altri, infamie, ©risse; perchè 
sempre è meglio rimuovere il male formale , che ’I 
natcriale'-(<7) . Avvertono nondimeno Roncaglia^ e 
Viva , con Lay.man , che non dee facilmente giu- 
dicarsi che ’l Penitente conoscendo la verità non vo- 
glia ubbidire; e se non subito, almeno quando sa- 
rà sedata la turbazione dell’ animo . Anzi dice Lu- 
go con altri, che non si dee lasciar 1’ ammonizione, 
ancorché vi sia scandalo , quando v’ è speranza che 
io scandalo tra breve cesserà ; ma questa dottrina 
deve intendessi seconda quello che insegna Bened. 
XIV. cioè eh’ abbia luogo nel caso, quando tacen- 
• do il Confessore, il peccatore si confermi nell’ ope- 
ra mala con iscandalo d’ altri , o pure quando il 
Penitente sta in occasione prossima di peccati alme- 
no di pensieri, a’ quali abbia soluto egli acconsén- 
rife per il passato (ó ) . Avvertono all’ incontro , Z/«- 
ga , TamA e Busemb. che ’l Confessore ben può 
■Jtisciar-il penitente in buona fede, e difl'erire 1’ am- 
monizione a tempo più opportuno , ' se per allora 
teine che quegli non sia per riceverla di buon a- 
nimo (c) . . 

1 16 . In due casi non perù non dee lasciar il Con- 
fessore di palesare al penitente la verità, in primo, 
quando il penitente interrogasse : perchè allora de- 
ve il Confessore senza dubbio manifestargli la ve- 
rità, mentre allora non sarebbe più invincibile la 
di Ini ignoranza {d ) . Il secondo caso , quando dal- 
la sua ignoranza dovesse avvenirne danno spiritua- 
le all» comunità, come insegnano comunemente 
Lugo, Busembao^ Avsrsa^ Salm, Dicast. ec. {e') 
perchè allora il Confessore è tenuto ad ammonire 
^ penitente , ancorché 1 ’ ammonizione gli riesca pec 

al- 
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allora di scandalo , poiché un tal ppitente , veden- 
do che da ••ninno pub esser assoluto se non si emen- 
da, v’ é speranza che almeno fra qualche' tempo si 
ravveda-, all’ incontro non* osta che per allora V am- 
^ monizione gli sia occasiqne^di ruina, perchè il Con- 
fessore è Ministro non sq1o_ costituito a prò de’ suol 
particolari penitenti , ma a beneficio ancora di tut- 
ta la Repubblica Cristiana» è perciò è obbligato a 
preferire il bene comune al privato del penitente. 
In ogni conto dunque debbonsi dal Confessore am- 
monire i Principi, i Governatori, i Preti, i Parro- 
chi, ed-i Confessori che mancano al lor obbligo, 
o malamente amministrando la giustizia , o eleg- 
gendo mali Ministri, o conferendo gli Omcl o Be- 
nefici agl’ indegni, o vanamente spendendo i frutti 
delle loro Prebende con dar mal’esempio agli altri, 
o malamente conferendo i Sagramenti^ poiché l’i- 
gnoranza di costoro difficilmente sarà invincibile; 
ed ancorché fosse invincibile ; sempre sarà di dan- 
no alla comunità , almeno per Io scandalo , mentre 
gli altri facilmente stimeranno esser lecito ciò che 
vedono farsi da’ Superiori . E come insegna il no- 
tato SS. Papa Benedetto XIV. nella mentovata Eol- 
ia Apostolica^ Io stesso dee praticarsi con coloro 
che frequentano i Sagramenti, acciocché gli altri 
non prendano da essi mal’ esempio {a). Che cosa 
poi debba fare il Confessore nel dubbiò, se l’am- 
monizione sia per giovare, o pure nuocere, dicono. 
JLugo ^ Dicast. Salmat. ec. che ' allora dee conside- 
rare il timore del danno , e la speranza dell’ utile , 
cd eleggere ciocché giudica che preponderi. Del re- 
sto regolarmente parlando , in dubbio sempre deb- 
bono piò presto evitarsi i mali formali che i mate- 
riali; lo stesso P. Concina. parlando* della correzio- 
ne fraterna-, dice che nel aubbio s’ella sia per gio- 
vare o per ituocere , dee tralasciarsi ; perché impru- 
dentemente opera ( egli scrive ) chi stando nel dub- 
bio 

(a)' L. £. fit, a, fii5. v. Extip, tamtn, I. 
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bio si. mette in pericolo d’ esser cagione di alcun 
peccato del prossimo (a), ■ 

117. Per V. il Confessore è obbligato ad assolve* 
re il penitente, -qiiand’è disposto. Circa questa di- 
sposizione bisogna avvertire, più cose : s’avverta per 
I. che rari son quei penitenti, specialmente rozzi, 
che prima di confessarsi fanno l’atto di dolore . Al- 
cuni Confessori si contentano con dimandare a talun 
di costoro : Orsù dì tutto questo ne cerchi perdo- 
no a Dìo? ( il che per altro non è vero atto di 
dolore ) 0 pure: Te ne penti di cuore? E senza 
dir altro, gli danno l’assoluzione. I buoni Confes- 
sori non fanno così j attendono soprattutto a far 
concepire ai loro penitenti. ( parlando degli aggra- 
vati eli peccati mortali ) un vero pentimento e de- 
testazione del male fatto: procurano che facciano 
prima un atto di attrizione, e per esempio j Ah figlia 
mio dove avresti da stare mo? NeW inferno' ah ? 
dentro il fuoco , disperato , abbandonato da tutti.^ 
abhandonau) anche da Dio per sempre ? dunque ti 
penti d'aver offeso Dio per f inferno che ti hai 
meritato? Avvertasi qui, che non fa bene l’atto 
d’ attrizione chi si pente del peccato commessOj per- 
chè si ha meritato l’inferno, ma bisogna che si pen- 
ta d’aver offeso Dio, perchè s’ha meritato l’Infer- 
no . Indi gli faccia fare un atto di Contrizione : Fi- 
glio mio^ che hai fatto? hai offeso un Dio bene 
sfinito :■ glL hai perduto il rispetto , gli hai vol- 
ute le spalle y hai disprezzato la sua grazia . 
Orsù , perchè hai offeso un Dio bontà infinita , 
ora te ne pentì con tutto tl cuore ? detesti ed odi 
tutte le ingiurie y che gli 'hai fatte sopra ogni ma- 
te? ma più., ec. S’ avverta per 2. che regolarmente 
parlando il Confessore deve assolvere i disposti , ma 
ben può ancora loro differire P assoluzione , quando 
lo conoscesse spediente, come insegnano comune- 
mente i DD. {}>) . Se poi ciò sia spediente o no 

far* 
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farlo se:^ il consenso del penitente, si osservi quel 
che si dirà al Capo tiltimo nel Punto li. parlando 
de recidivi . Si avverta per 5, che ’l. Confessore dev* 
esser certo della disposizione del penitente per po- 
terlo assolvere , mentre gli atti del penitente ( in 
CUI consiste la disposizione ) sono la materia del 
Sagramento della penitenza ; ma siccome negli altri 
Sagramenti , perché ivi la materia è fisica , fisica an- 
cor dev’ esser la certezza , così in questo, perchè la 
materia è morale ( essenuo interna , e perciò' poco 
conoscibile da sensi ) , basta la cettezza morale 
secondo la regola di S. Tommaso {a ) , il quale di- 
ce : Certitudo non est similiter quanrenda in omni- 
bus^ sed in unaquaque materia secKndum proprium 
modum. Onde basta al Confessore per dar T asso- 
luzione ch’abbia Hn giudizio prudente probabile 
della disposizione del Penitente., come scrive P I- 
striittore de^Conf. Nov. (b) , senza ohe osti alcun 
prudente sospetto d indisposizione in contrario . Co 
stesso dicono il P. Cardenas , il P. Mazzetta e ’l 
P. Suarez,\\ quale dice: Sufficit ut confessarius 
prudenter & probabihter judicet poenitentem esse 
dispsitum. Lo stesso Insegna il Catechismo Rom. 
V j poenit, num. 6o. ) Si audita Confessione ( Sa- 

neque in enumerandis pecca- 
tjs diligentiam , nec in detestandis dolor em poeni- 
tenti omnmo defuisse ^ assolvi poter it , Siccnè se- 
condo il Catechismo il Confessore può assolvere il 
penitente, semprechè non giudica essergli affatto 
mancato li dolore , poich’ altrimenti dee presumerlo 
nel penitente che già si è confessato {d ) . 

* ^ parlare di quella gran questio- 

j * dibattuta , se ’l Confessore possa c 
debba ^dar I assoluzione a chi vuol seguitare qual- 
che opinione ch’ egli tiene per probabile , ancorché 

il 
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il Confessore non la tenga per tale? Se’l penitente' 
\ ignorante, sì che non sia atto a formarsi la co- 
scienza rena sulla probabilità di <}uell’ opinione , è 
certo che allora non pub assolverlo.. Ma il dubbio 
si fa., quando il penitente è ben capace di fcrmar- 
sfla buona coscienza, se’l Confessore allora pos- 
sa e debba assolverlo ? 1.0 negano Fagnano , E/iz, 
iAiocina^ Antoine^ .ed altri fattori della più rigida 
sentenza , dicendo che nel Sagramento clella Con- 
fessione .è giudice il Confessore , c ’l penhente dee 
stare al giudizio del suo giudice . Ma la sentenza 
comune insegna, che il Confessore in tal caso può 
<d è tenuto ad assolverlo sono colpa grave ( alme- 
no se la .Confessione è stata di materia grave , men- 
tre dicono Suarez , Sanchez , ec. (a) che il negare 
l’assoluzione di materia leggiera, non è piìi che leg- 
giera colpa ) ; così Navar. Soto , Azor. Suar. Sa- 
lari. Medina., Castrop. Valenz. Sairo^ V/tsq. Laym, 
Rane. JSalmat. ec. ed in ciò consentono anche mol- 
ti AA. Probabilioristi, come Wiganeh ^ Pontas.^ 
Viuoria., € Cabassuzioj ma specialmcme dee no- 
tarsi ciò che Navarro., e S. Antonino insegnano; 
Navarro (jb) dice ; Si sint contrari/e Doctoritm fr- 
pinionejs , Ó" ( Confessarius ) credit evidenti ra~ 
tione nifi, panitentem duhia , non debet eum ab- 
solvere i At si Confessarius non adeo forti rat ione 
nititur, -vel paeniiens Mtitur pari ve l fere pari, & 
habeat aliquem prò se Doctorem et or uni, poterle 
absolvere , ut post Adrianum ienuimus . Sentiamo 
ora quel che dice S. Antonino (c): Caveat Cor.-- 
fdssarius , ne sit pr/cceps ad dandam sententiam 
de mortali , quando non est cerius cl’arus : Ci)* 
ubi sunt variai <,piniones . . . sonsultst quod tutius 
est i non tamen contemnat contrariam opinionem 
tenente s y nec propter hoc ( nota ) densget absolu- 
tionem . IS’ecocuua appresso nonperò; ^Si omnino 

con- 
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comctentia Confessorìs dictaret illud esse mortale ; 
eh’ è quello che dice ancora JVavarro^ e che nói an- 
cora qui 'appresso in fine avvertiremo, cioè quan- 
do Topinione del penitente apparisce al -Confessore 
m tutto falsa . Conferma poi S. Antonino quel che 
ha detto di sopra in altro luogo (a) dicendo : Si 
credit ( Corifessarius ) quod sit peccatum, debet 
ei conscientiam facete : sed dato quod ille non pel- 
let cognascere illud esse peteatum , nihilaminus te~ 
netur eum -absoivere . S’intende questo cum gra^ 
no salis^ cioè quando il penitente tiene che la sua 
opinione ^ fondata, ed all’incontro il Confessore 
non la tiene ( come si è detto ) per affatto falsa , 
mentre soggiunge qui immediatamente il Santo, quia 
ex rat ione ^ & non ex protervia hiec opinio est. 
Lo stesso dice S. Raimondo (b) . Unum tamen con- 
sulo , quod non sis nimis pronus judicare mortalia 
peccata , 'ubi tibi non constat per certam Seriptu~ 
ram .... salias possent induci homines in despe 
rationem. I^o stesso dice il dottissimo Silvio (c) par- 
lando del superfluo ornamento delle donne; ^i Con- 
fessar a non possint tiare percipere , utrum sibi sit 
mortale aut solum veniale persuadeant ut Peeni- 
tens abetine at i si 4amen nolit ^ non ei faciant 
conscientiam de mortali.^ meque Absolutionem ne- 
gent . Ecco come parlano uniformemente ^!i autori 
così antichi, come moderni. 

IT 9 . La ragione di questa sentenza^, perchè II 
Penitente dopo la confessione ha certo e stretto jus 
all’ assoluzione ; onde il Confessore gli fa ingiuria 
grave se ce la nega, scmprechè l’ opinione del Pe- 
nitente non gli apparisca affatto falsa . Nè vale a 
dire che il Penitente è indisposto , quando non vuol 
seguire il giudizio del Confessore eh’ è suo Ciudice; 
poicltè si risponde che ’l Confessore non è Giudice 
■delle controversie , comi’ è il lapa, ma solamente è 

giu- 


t54 Capo XVI, Del Sagrar», della Penìt. 

giudice della disposizione de’ Penitenti , c della pe- 
nitenza che meritano le loro colpe , secondo dichia- 
j:ò il Trident. sess. i4. cap. 5. dove» si dice che i 
i Sacerdoti in ciò solamente son giudici, in quanto 
essi dopo aver intesi i peccati debbono dare o ne- 
gare r assoluzione a’ penitenti secondo la loro dispo- 
^!zione, e loro impcnerc la penitenza secondo le 
colpe' Dominai noster'^J. C. Sacerdote! reliquit 
prresides Ù" judices ^ ad quos omnia mortalia de- 
f Bramar ... qai prò potestate Clavium remissionis 
aut retentionis peccatoram sententiam pronantient , 
&c. Sicché in quanto a’ie opinioni che si apparten- 
gono alla disposizione del Sagramento ( v. g. se ’l 
Confessore giudicasse ch’egli non ha giurisdizione 
su di qualche caso ) il penitente dee stare al giudi-, 
7Ìo del Confessore . !VTa in quanto alle altre opinio- 
ni che riguardano gli obblighi generali del peniten- 
te , il Confessore non é giudice , riè può obbligarlo 
a seguitare le sue opinioni , imponendogli tante nuo- 
ve lepgi, alle quali prlrna non era tenuto, sì che 
per ricevere l’assoluzione sia obb'igato a lasciare le 
proprie opinioni stimare da esso per probabili, e 
forse più probabili. All’incontro avendo il peniten- 
te confessato le sue colpe, e credendo di aver ba- 
stante fondamento a poter lecitamente seguire qual- 
che sentenza , non può il Confessore senza grave 
ingiustizia negargli l’assoluzione, se non quando 
tiene quell’ opinione per affatto falsa {a). Dico af- 
fatto falsa ^ poiché sebbene dicono Lago^ Laym. 
Sanch. e Croix , con Saar, e Card, che ’l Confes- 
sore è obbligato gd assolvere il penitente, ancorché 
la ai lui opinione la tenesse pcr'falsa: e lo stesso 
disse Soto‘, Quia Sacérdos existimat oph.i nsm esse 
fi- Isam , non tamer, inde e xi stimare debet sibi non 
licere ipsum absoh ere., siqaidem propter proba- 
biljtatem excu sabpi ur ille a calpa , ISulladiirieno 
ciò si deve imcnHcrc , come saviamente spiega San- 

chez , , 
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chtz , quando quell’ opinione fosse già riputata pro- 
babile tra’DD. di provata autorità, ed avesse ( si 
deve aggiungere ) qualche verisimilitudine ; ma' non 
quando il Confessore per l’opinione propria avesse 
un principio certo , al quale gli paresse non potersi 
dare alcuna risposta congruente ; ed all’ incontro co- 
noscesse che l’ opinione del penitente ( benché dife- 
sa da alcuni AA. ) s’appoggia ad un falso fonda- 
mento; perchè allora dico con Nav, e S. Antonino 
( le cui parole si jon riferite di sopra ) che non 

f )uò nè deve assolvere il penitente . se quegli non 
ascia la sua opinione. Del resto nella suddetta con- 
troversia, dove l’una sentenza ( ma di pochi ) di- 
ce che pecca il Confessore, se assolve il penitente 
che vuol seguire un’opinione ( che non sembri af- 
fatto falsa ) contro la sua : l’ altra poi ( eh’ è co- 
' mune di tanti , e così gravi AA. moderni ed anti- 
chi ) dice che pecca se non l’ assolve dopo aver pré- 
sa la di lui confessione; io non vedo come possa 
star sicuro in coscienza quel Confessore che gli ne- 
, ga r assoluzione {d) . Come poi il confessore debba 
regolarsi nella scelta delk opinioni, e se avvalersi 
delle piu rigide , o delle più benigne , si osservi cioc- 
ché si dirà al Capo XXI. parlando della Prudenza 
del Confessore. 

120 . Inoltre si dimanda, come debba portarsi ti 
Confessore col penitente del quale sa o sospetta di 
alcun peccato che quegli nega , o tace ? Bisogna di- 
stinguere: se lo sa fuori di confessione, e per pro- 

{ )ria scienza , è certo allora che non pub assolver- 
o; purché non vi sia prudente dubbio che’l peni- 
tente se l’ abbia confessato ad altri . Se poi ne ha 
solamente sospetto , o pure Io sa per la relazione d’ 
altri, e ’l penitente lo nega, regolarmente allora ncu 
può negargli l’ assoluzione : mentre in questo foro 
dee credersi a’ penitenti così in prò, come in con- 
tro . Nulladimeno non fuor di ragione dice Elbel-^ 

che 
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, thè se ’l Confessore intendesse il peccato- da’ tcstl- 
monii talmenie degni di fede,, che ne Io rendessero' 
moralmente certo > non dee aar 1 ’ assoluzione j per- 
chè la regola ha luogo nel dubbio , ma non- già nel 
fatto eh' è moralmente certo (a).. Se poi il Confes- 
sore ha saputo il peccato dalla Confessione del com- 
plice primieramente allora non, pub certamente in- 
terrogarne il renitente in particolare . se non ne a- 
vesse special licenza dall' altro comj>lice , ma sola- 
mente può in generale i. e pure in ciò. non dev’ es- 
ser troppo in ripetere le interrogazioni, per evitare 
il pencolo della rivelazione . Nulìadimanco probabil- 
mente dicono Laym. Silvest. Nav. Sporer, ed Ho/z- 
man , che può iaxt qualche dimanda anche panico- 
Jare^ se quella comunemente suoi» farsi; a persone 
di simile condizione,, v.. g,^ agli sposi se abbiano 
.avuta gualche confidenza colle spose;, a’ servidori, 
se abbian fraudati i padroni , ec. Ma la-, maggior 
diflicoltà si è,, se debba assolversi il complice,, quan- 
do eoa tutte queste diligenze quegli- tace il peccato ? 
Altri dicono che deve assolversi' condizionatamente, 
altri assolutamente ; ma dicono- meglio Suar. Di-- 
,cast. Ctoix^ Viva^ ec. che quando il Confesst»e 
è moralmente certo che ’l penitente sacrilegamente 
occulta il peccato, non può assolverlo, ma- dee sot- 
to voce dir qualche orazione per occultare T asso- 
luzione che gli nega (b) .. Dell' obbligp poi che ha 
il Confessore di stare in. grazia , allorché sente le 
confessioni; o almeno quando dà l'assoluzione; e 
sia scusato in caso di necessità estrema ; vedi ciò 
che si dirà nell’ Appendice IL delP Esame , ec. al 
a. i6.. 

121. Per VI. h obbligata il Confessore a ripara- 
re gli errori da lui commessi nel sentir le Confes- 
sioni, o nel dar 1 ’ assoluzione . Ma qui bisogna di- 
stinguere più cose . I. Quando ha fatto qualch’ er- 
rore circa U valore del Sagramenio,. v. g. se non 

ha 
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;ha proferirà 1' assoluzione, o l’ ha data senza giu- 
risdizione: allora s’ egli ha errato senza colpa, non 
li obbligato con suo disonore od altro grave inco- 
modo ad ammonire il penitente;, perchè tal a»iimo- 
nizione è di sola carità ,. che non obWiga a tanto ; 
cosi comunemente LugOy Salrn. Sporer^ Viva, 
Elbel'y ed altri ^ Se n’ eccettua ,. se tal Concessore 
fosse Parroco , o pure se ’l penitente stesse in punto 
di morte ; od in ^rave pericolo di non potersi più 
conièssare Se poi ha errato con colpa grave , si 
dimanda per i. Se sia tenuto a far T ammonizione 
con suo danno pavé ? Lo negano Bonac. Snar. S. 
'Anton. N.iv, e lo chiamano prvibabile \ Salm. con 
Vasq. Hurt.. ec.- sl perchè come dicono ) non pa- 
re che tal precetto obbliglri con tanto peso , giac- 
.chè solo per carità questo .Sapamento si ammini- 
.stra ; sì perchè siccome il penitente non sarebbe te- 
nuto con tal gravame a confessarsi» così neppure 
il Confessore è tenuto a far valida la confessione - 
JVTa giustamente T affermano Lwgo , Tamb. L^and. 
Spor. Viva y. ed' EJb. perchè’ sebbene il Confessor? 
per carità prende le confessioni » nondimeno sempre 
che si mette a prenderle ,, è tenuto poi per Io qua- 
.si contratto ad amministrare il Ss^ramento come 
deve ; e così si risponde alla- ragione ► .Si rispon- 
de por alla 2.. eh’ è differente I’ obbligo del peni- 
tente da quello del Confessore, perchè se ’I penitcn- 
xc conosce la nullità della sua confessione» potrà 
.almeno appresso rimediare al suo _raale colla corre- 
jiiOTìé y o con tornare a confessarsi ; ma il Confes- 
sore non' può- lasciarlo ignorante con tanto suo 
danno (a). 

122. II, Se ’I Confessore con’ grave sua colpa ha 
disobbligato* il penitente dalla restituzione , allora è 
tenuto anche con suo grave incomodo ( purché cer- 
chi la licenza ) ad ammonirlo ; altrimenti tralascian- 
do r ammonizione , è tenuto esso a restituire: s^in- 

ten- 
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tende scmprechè, se avesse ammonito a tempo il 
penitente , già quegli avrebbe restituito ; così coma- 
nemente Lugo, Cast. Bonac, Viva., Sporer , Sai- 
mat. Elbel , ec. E ben qui avvertono Lago, Bo- 
nac. e Busemb. che se T Confessore avesse già am- 
monito poi il Penitente prima di farsi impotente, 
allora ancorchb il Penitente non restituisse, a nien- 
te b tenuto ; perchb essendo il consiglio puramente 
autoritativo , basta al Confessore che lo rivochi in 
tempo opportuno, secondo quel che si disse al Ca- 
po X. n. 44- J)icesi in tempo opportuno , perchè se 
mai il Penitente era disposto alla restituzione in tem-* 
po delia confessione, se fosse stato ammonito , e do-' 
po r ammonizione non volesse restituire, allora ben 
-dice^il Cad. de Lugo (checché si dica Antoine ) 
che ’l Confessore è obbligato esso a restituire, per- 
ché allora il suo consiglio già é stato causa del efan- 
Tio fatto al prossimo (^) . Se poi il Confessore in ciò 
non v’ ha peccato gravemente, non é tenuto già 
ad ammonire con suo grave incomodo; ma é te- 
ituto con qualche incomodo leggiero, come dicono 
Lugo, Sporer , Elbel , ec, perché ciascuno é obbli- 
gato con leggiero suo incomodo a riparare quando 
può il grave danno_ del prossimo {b) , Ma qui si di- 
manda, se tralasciando il Confessore in tal caso 
quest’ ammonizione , sia obbligato a restituire ? Lo 
negano Sanchez , Gaet. e Nav. dicendo che in ciò 
il Confessore , non avendo peccato contro la giu- 
stizia, non é tenuto ad ammonire se non per cari- 
la , la quale non obbliga a restituzione . Ma piò co- 
munemente. e meglio l’affermano Lugo, Sporer., 
Salmat. Elbel, Viva, Arriaga, e Salon. poiché 
il suo consiglio ( benché dato senza colpa ) segui- 
ta ad influire nel danno dei creditore; onde, co- 
nosciuto poi l’errore, é tenuto per giustizia a to- 
glier la causa del danno, quando può farlo como- 
damente; altrimenti hic ^ nunc si fa vera causa 

del 

(») 6*1. V. Sed (ptid . (b) Cit. m$m. 6*«» 
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del danno {d) •, siccome se alcuno senza colpa gra- 
ve accendesse fuoco alla casa del prossimo , è tenu- 
to dopo per giustizia ad estinguerlo, se può senza 
grave incomodo , siccome dicono comunemente Les- 
sio , Laym. Lugo, Bonac. Trull. Salm. ec. {B) . 

125 . III. Quando poi il Confessore non avesse 
già disobbligato il penitente dalla restituzione, ma 
solamente avesse tralasciato d’ ammonirlo, allora, se 
r ha tralasciato senza colpa , non è tenuto già ad 
ammonire con grave suo incomodo , come si è det- 
to di sopra , ma pure è tenuto con qualche incomo- 
do, che abbia, ( come dicono i DD. ) una tal quaic 
proporzione al danno del creditore. Se poi ha tra- 
lasciato con colpa sua grave , sarà tenuto ad amme- 
nire con jnaggior incomodo^. Ma qui in oltre si di- 
manda, se ’l Confessore, non ajnmonendo come 
'deve, .sia tenuto alla restituzione.'’ Vi sono diverse 
sentenze. Altri 1 ’ affermano d’ ogni Confessore, per- 
chè ogni confessore, ( come dicono ) dee per cili- 
cio istruire il penitente delle sue obbligazioni ; così 
Molina, Vasquez, Nav. Sair. Fili. ec. Altri raf- 
fermano del solo Parroco, come Lessio, ed Antoi- 
ne , dicendo che il Parroco è tenuto ad. impedire 
che i suoi sudditi facciano danno agli altri . Ma u- 
niversalmente lo nega la sentenza commuaissima e 
piò vera con Azor. Cabassuz. Suar. Sanebez, Ca» 
strop. Bonac. Lago, Valenzia, Concia. Salmat. 
Croix, ec. la ragione si è, perchè il Confessore è 
tenuto sì bene aa ammonire il penitente, ma solo 
per carità , non per giustizia ; c parlando anche del 
Parroco, quantunque egli è tenuto per giustizia ad 
ammonire i sudditi, nondimeno tal obbligo è sola- 
mente circa i loro beni spirituali, non già tempo- 
rali . E ciò corre , ancorché il Confessore , o Par- 
roco maliziosamente tralasciasse d’ ammonire , ac- 
ciocché il penitente non restituisce; perchè allora 

man- 

(a) 6. n. C2T. V. Aa autem > 

(l») Vide l. 3 . n. 994. 
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mane* l’ influsso positivo al danno alieno , che sem>» 
pre si richiede per obbligo della restituzione, se- 
condo quel si dice al' Cap. X. n. 65* {a). 

124 .. Hesr» qui a discjfrarsi una gran questione 
che si fa tra’ DD. cioi se possa il Confessore sen- 
■ea licenza del penitente ammonirlo del difetto com- 
messo nella Confessione:^ Noi con poche parole ci 
sped remo ^ L’ affèrmano universalmente parlando 
Suar. Petrocor^ e Sporer, lo- chiamano probabile 
Laym. Castrop. Bonac,. Salmat. ec, mentre dico- 
no che tale ammonizione s’ appartiene a: perfezio- 
nare la confessione eh’ è rimasta imperfetta. Ma 
noi diciamo colla, sentenza comunissima , che in ciò 
si ha- da distinguere : Se il giudizio è compito coll*" 
assoluzione data , allora non può il Confessore par- 
lare del difetto senza Ifcenza del b^nirente : perché' 
una ta’e ammonizione sarebbe un rlnfacciamento del 
peccalo y che renderebbe odiosa la confessione , co- 
sì .S'oro, Sil’oìo^ Sanchez^ Vaienzia, Graffìs^ Dia- 
na^ Regin. Megala Croix^ ec. col Card, de Lu.^ 
fo, il Quale dice che la contraria ripugna al comun 
senso ae’ teologi . Altrimenti poi come rettamente 
dicono Croix y Stoz.. ed Arriaga , se ’l Confessore 
non- avesse data 1’ assoluzione , perchè allora non è 
compito ancora il giu'dizio ; o pure, se avesse mal 
proferirà T assoluzione ; allora ben potrebbe ammo- 
nire il penitente ,. giacché allora non v’ accade alcu- 
no rimproveramento del peccato (Jt) . 

v 25. Per vii.. Parliamo finalmente dell’ obbligo 
che hanno i Sacerdoti di amministrare la Peniten^ifi , 
1 Sacerdoti semplici regolarmente parlando non son 
tenuti ad amministrarla, se non in caso di estrema 
necessità .. I Parrochi poi son tenuti quante volte i 
sudditi ragionevolmente ed opportunamente la cer- 
cano; vedasi ciò che si disse al Capo VII. n. 24 . 
Ma qui si domanda per 1 .. Se ’l Sacerdote sempli 

ce, 

(a) Lib. 6. n. 621, v,^et ti, 

(b) L. €. A. 622. 
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o il semplice Confessore ( perchè del Parroco 
■vedasi quel che si; disse al Capo VII. num. 26. ) 
sia tenuto con pericolo- della vita ad assolvere il 
moribondo che sta in peccato menale ?" Le negano 
Soto Sa Nav.. Corte, ec. e Lugo lo Stima proba- 
bile, mentre quegli, può riparare il suo male' col- 
la contrizione; ru eccettua solainente Conine hìo^ se 
il moribondo fosse talmente ignorante ,, che non sa- 
pesse l’atto di contrizione. Ma la- sentenza piò ve- 
ra 1 ’ afiferma cctn Suarez.^ Tòurnely^ Lorca\, e Va- 
lenzia ; perchè quantunque può supplire’ il Peniten- 
te co Ha contrizione , tuttavia perchè la contrizione è 
diflicile',. non può negarsi che se si lascia quegli senz’ 
assoluzione , resterà egli in gran’ pericolo' della sua 
dannazii'ne.. Ond’è,. che’ siccome nel caso che ’l proc- 
srimo senza la tua. assoluzione certamente si perde- 
rebbe , -sei. tf noto a patire una morte certa per asr 
solverlo ; così nel caso che quegli sta in probabile; 
pericolo' di’, dannarsf,, sei tenuto ad’^ esporti' al prò-; 
babile pericolo della morte,, poiché inr egnal perico- 
lo ciascuno 'é tenuto a posponete la vita sua. tem-:. 
potale- alla vita eterna del prossimo (a ) . ^ 

1 26. Si dimanda per 2, Sè un Sacerdòte sempU^ 
ce sia tenuto ad abritarsi alle confessioni , quando 
vede che la gente del suo- paese sfa in grave neces- 
sitp soirrtuale p^r la- penuria, de’ Confessori.? Qucsió 
dubbio, non. si ritrova disciftaro ne’ moralisti ; io It 
ho trovato sodamente fatto nel libretto intitolato 
Parroco di VilLr., a' la pag. 3 o 81 L’’ autore (' eh’ è 
il zelante Missionario D;. Giuseppe Jorio') ivi dice 
cosi : Chi ha talento per confessare •, e vede- nsllà .. 
sua terra: la -mancanza della: Confessione.,, e conq-^ 
jce 0 che non si frequenta a si strapazza., è te- 
.nuto ad: a-mmirti strare tal Sagr amento . E- se non 
è d' età molto, avanzata,, e tenuto in coscienza ad 
abilitarsi ai meglio che pub . Ivi riferisce poi T aur 
lorità del Padre Pavone, Sacerdote molto piò c dotr 

tO' 
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citato luogo di S. Giovanni : Sicut misit me Pa- 
ter , Ó' ego mitto vos . H<ec cum dixisset , insuf- 
flavit & dixit eìs ; Occipite Spiritum Sanctum , 
quorum remiseritis peccata , remittuntur eìs . Sic- 
ché essendo quest’ officio proprio de’ vSacerdoti , ed 
uno de’ fini principali per Io quale Iddio elegge al- 
cuno al Sacerdozio , dice che ’l Sacerdote è tenuto 
d’ abilitarsi a quello, almeno qiiando ne conosce la 
-necessità per mancanza degli altri , acciocché non 
sia rimproveratQ dall’ Apostolo, eh’ egli in vano ab- 
bia ricevuta la grazia . 

127. Posto ciò, come potrà essere scusato da col- 
pa quel Sacerdote, che per sua pigrizia trascura di 
sentir le confessioni, e et’ abilitarsi a sentirle, quan- 
do vede il grave bisogno che ne ha il suo paese? 
lò non so come costui potrà esser libero dal rim- 
provero del Signore, e dal castigo minacciato al 
servo ozioso, che nascose il talento datogli a ne- 
goziare, come si ha dal Gap. 25 . di S. iVTatteo,* il 
quale testò dagl’ Interpreti ( Cornelio a Lapide, Cal- 
met, e Timo -con S. Ambrogio ) viene spiegato 
propriamente di coloro che possono procurare la 
salute delle anime, e la trascurano: Notent hoc ( di- 
ce Cornelio ) qui ingenio, doctrina , alti eque do- 
tibus sibi a Deo datis non utuntur ad suam alio- 
Tumque salutem ob desidiam , ■vel metum peccan- 
di : ab bis enim rat'ionem rejjoscet Christus in die 
Judicii . Son troppo terribili poi le minacce del 
Signore contro questi Sacerdoti negligenti: Si di- 
cente me ad ìmpium , impie , morte morieris , non 
annuntiaveris et . ipse impius in inìquitate sua 
morietur , sanguinem ejus de manu tua requìram . 
Ezech. 3 . 18. Né basta il dire a codesti Sacerdo- 
ti, eh’ essi soddisfanno al lor obbligo con sovve- 
nire alle anime d’altro modo, cioè istruendo, cor- 
reggendo, orando; non basta, dico, perché essi 
son tenuti a sovvenire i prossimi in ciò che loro fa 
bisogno alla salute. Se il fratello abbisogna di ci- 
bo, non basta provvederlo di vesti. Spesso accade 
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paesi, specialmente piccioli, che molti non avrarr 
bisogno d’ istruttori , e di correttorf, perchè saran- 
'no già bene istruiti e ravveduti, ma di Sacerdoti 
che sentano le loro confessioni. Nè vale anche il 
dire che 1’ officio di Confessore è opera di carità . 
e la carità non obbliga con tanto incomodo, qual 
è la fatica d’ acquistar la dovuta; scienza- per poter 
amministrare il Sagramento della; penitenza ; perché 
si risponde, che sebbene un tal esercizio sia opera 
di carità,, nondimeno è un’ opera- che nasce non 
dal semplice motivo di. carità ,, ma ‘dalT officio pro- 
■pfi^ di &ceriote ( come si è detto ), al <juale per 
divina istituzione- quest’ obbligo* è annesso, ed a cyi 
£ tenuto soddisfare il Sacerdote, quando v.’ è la ne- 
cessità del popolo.. Per ultimo non vale a taluno- 
Io scusarsi con addurre la sua insufficienza,, e de- 
bolezM, in quanto all’insufficienza,, supposto ciò' 
che si è detto di «opra, egli* è‘ obbligato a studia- 
re ^ e farsi sufficiente, in quanto poi alla, debolez- 
za, colla quale alcuno pensasse di scusarsi con me- 
rito ^ cioè con sentimento d’ utilità, senta quel die- 
dice S* Francesco di Sales : il Santo chiama falsa 
J* umiltà di coloro- che ricusano d’ impegnarsi nella 
salute delle anime, a" titolo di conoscer la« propria 
debolezza. Dice che tutto ciò- è anificio- dell’ amor 
proprio, ed umiltà maligna, per cui si pretende di 
ricoprire con uno specioso pretesto la propria pi- 
grizia . Soggiunge,, che Dio con accordarci qualche 
talento, pretende che ce ne serviamo : onde ben si 
dimostra umile chi. se ne avvale, ed ubbidisce. Il Su- 
perbo può aver ben mottivo di non intraprender cosa 
alcuna, come quello che fida, in se stesso.- 1’ umi- 
de all’incontro dover esser coraggioso,, perchè non 
conta sulle proprie forze, ma confida in Dio, a 
cui piace di esaltare la sua onnipotenza nella nostra 
debolezza: e perciò conclude, che chi è umile, può- 
intraprcndtre ogni cosa. 
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Punto VII. , 

Della Riserva de’ casi . ' ' ’ 

• j 

La Riserva è restri azione di giurisdizione. 12^ 
GP Ignoranti non sono scusati dal caso , ma 
bene dalla censura Differenza tra casi P^alr^ 
e Vescovili. 129. Chi possa riservare., ec. De ca- 
si de' Regolari . i3o.. Della riserva ingiusta., 
se ’/ Superiore assolvendo possa rimettere per h 
non riservati., ec. i 3 i. Se i peccati veniali 0 in- 
terni y 0 non. consumati y Q^^^do l infe- 

riore possa assolvere y ec.. \C*C>. Se si nega ingiu- 
stamente- la facoltà y ec. Se si: nega dal Prelato 
Regolare. v 54 . De' pellegrini quando il caso e ri- 
servato solo fuori y 0. solo, nella Patria (.lome 

s' intenda- y. In, fraudem reservatbnis . i36. Se chi 
pecca qella patria- possa assolversi- fuori da chi 
ha la facoltà . ■y'S']. Se può esser assoluto nella 
patria chi pecca fuori E se chi pecca nella pa- 
tria possa esser, assoluto fuori' dalla censura? E 
se peccando fuori incontra la censura ivi riserva- 
ta? l 58 . Chi riceve in buona fede' l assoluzione 
dal semplice Confessore. i 5 g. Chi si scorda def 
riservato col Superiore y CC.. 1.40.. per la Con- 
fessione nulla col' Superiore y ec. i 4 i* Se il òem- 
plice possa assolvere- il dubbio riservato . 142, 

Chi dopo la Confessione conosce- per certo il riser- 
vato. 143 . Chi pecca in confidenza della licenza . 
144 . Se- la. licenza si stenda a' peccati fatti d^o 
quella? i45. Delle facoltà de' Vescovi y e de Ke-^ 

golari remissivamente i4^^* 

/ . 

T28. La riserva de’ casi si definisce comunemen- 
te * Est negatio jurisdictionis circa aliquod pec- 
cai um . Quindi si noti per 1.. esser comunissima la 
sentenza con SancheZy Castro^- Holzman y Dini- 
bur. Wigandty Concina^ Antoine. FagnanOy Lroix^ 
ed altri ( contro Roncagliay Salmat. Cieray ec. j 
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che gl’ ignoranti non sono scusati dalla riserva , an- 
corché invincibilmente 1’ avessero ignorata ; perché 
Ja riserva non é pena che riguarda i peccatori , co- 
me suppongono i contrari! , ma é restrizione di giu- 
risdizione che direttamenre riguarda i Confessori; c 
ciò chiaramente apparisce dal Trident. Sess. i/{. cap. 
7. dove si dice: Nullius momenti Absolutionem es- 
se debere , quam Sacerdos in eum proferì^ in quo 
ordinariam aut subdelegatam ( nota ) non habet 
jurisdictionem . Onde si conclude ivi in fine , che 
Sacerdotes nihil passini in reservatis . Né vale il 
dire co’ Salmaticesi , e Roncaglia , che quantun- 
que la riserva direttamente riguardi i Confessori, e 
limiti la loro facoltà , nondimeno il fine della riser- 
va riguarda direttamente i sudditi, acciocché si a- 
stengano dalle colpe riservate ; ond’ è che cessando 
il fine adequato ne^l’ ignoranti , cessa ancora la ri- 
serva . l’erché si risponde che il fine della riserva 
non é solo aftinché d fedeli si guardino da’ riserva- 
ti , ma ancora ( come ben dicono Fagnano , ed al- 
tri ) affinché i caduti ricevano le convenienti peni- 
reVize, ammonizioni, e rimedii, che non conviene 
applicarsi da altri che da’ .Superiori , i quali sempre 
sono stimati piu prudenti cd esperti , siccome sta 
espresso dallo stesso Concilio : Patribus nostris vi- 
sum est , ut atrociora crimina non a quibusvis , 
sed a summit dumtaxat Sacerdotibus absolveren- 
tur . Dal che si deduce evidentemente, che anche 
negl’ Ignoranti non cessa il fine adequato della ri- 
serva («). 

129. Da ciò si deduce in conseguenza, come an- 
cora dicono comunissimamente gli AA. citati per 
la nostra sentenza , che anche ne^ casi da’ Vescovi 
riservati , a’ quali é annessa la censura , sebbene gl’ 
ignoranti della censura sieno scusati, perché in es- 
si manca la contumacia necessaria per incorrere la 
censura ; nulladimcno non sono scusati dalla riser- 
va ; 


(a) 582. 
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■?a ; poiché questa é la dlftérenza tra casi Papali y 
e Vescovili , che i Papali , eccetto due che sì tre- 
van ri'crvati senza censura ( cioè I accusa di sol- 
lecitazione contro d' un Sacerdote ^innocente , come 
si ha dalla Bolla Sacranteutum, di Benedetto XI V, 
c ’l ricevimento de’ doni da’ Religiosi , come si dis- 
se al Capo xni. »um. 8. in fin. ) tutti gli altri 
casi Papali son riservati principalmente per la cen-r 
sura . E perciò gl’ ignoranti sono scusati da qucllt 
circa la riserva) come insegnano comunemente 
Castr, Sanch, L/aym, IHolina^ Gaet. Gonet^ IVi- 
gandt. Abelly, Salm. Croix , Ciera Viva, ec. 
(corneo il P. Cane ina, che solo trovo contrario); 
mentre l’ ignoranza certamente scusa dalla censura, 
come diremo al cap. XIK. e come sta esjiresso nel 
cap. 2 . de const. in 6. {d) . All’ incontro ne casi 
Vescovili, perché principalmente si riserva il pec- 
cato ( benché vi s’ingiunga la censura ), perciò 
gl’ ignoranti conforme non sono esenti dal pecca- 
to , così neppur dalla riserva ; mentre come si é 
detto , per ragion della riserva su quel peccato c 
tolta affetto al Confessore la giurisdizione {b). 

i5o. Si noti per 2 . che possono riservare i casi 
tutti {"Superiori che hanno la potestà ordinaria , 
come sono Ìl Papa, i Vescovi, i Prelati delie Re- 
ligioni , ed anche quei, che hanno la ptnesta ^lasi 
episcopale , siccome ha dichiarato la S. V' 
cilio appresso Fagnano; ma non già i Parroclii, 
poiché ad essi almeno dalla consuetudine é stata a’'; 
rogata questa facoltà (c ) , Si é detto che i Prela i 
delle Religioni possono anche riserbare i casi, ma 
come stabili Clemente VITI, solamente undici pos- 
sono riservarne , e non piìi , senza il consenso del 
Capitolo Generale per tutta la Relig-ione, o del Pro- 
vinciale per la Provincia. I casi furon poi determi- 
nati da Clemente, e questi sono. i. L’apostasia^. 
2 , L* uscita notturna e furtiva dal Monastero o, 

(a) Lib, 6. rium. 58o. * (t) ISf- 582. (c) W. 578 . 
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II sortilegio. 4* Il peccato mortale contro la Po- 
vertà. 5. Il furto mortale delle robe del Monaste- 
ro .. 6. 11^ peccato carnale consumato coll’ opera . n, 
Xo spergiuro in giudizio . 8. La cooperazione all’ a- 
borto di feto animato .. 9. La percussione grave di 
qualunque persona, io. La falsificazione della ma- 
no_o del sigillo dogli Officiali del Monastero, ii. 
L impedimento o l’ apertura delle lettere de’ Supe- 
riori a’ Sudditi , ed e converso . Se poi i Prelati pos- 
sano metter la censura sopra qualche altro caso 
senza riservarlo, afferma PusemBao , ma più comu- 
nemente, e più probabilmente lo negano Lugo 
San^h.. Diana , ed Holzman (a),. 

r?i. Si noti per 5. che la riserva non può met- 
tersi senza giusta causa ; onde dicono alcuni che la 
riserva ingiusta è invalida, perchò il. Trid. ha data 
,Ia facoltà a’ Prelati di riservare i casi in adifica- 
tionem , non- in destructionem ; ma la sentenza più 
^rnune, e più vera con Layman, Saar. Lago. 
Holzman^ Ciera^ ec. dice eh’ ella sarebbe già gra- 
vemente illecita, ma valida; perchè siccome può il 
Prelato non concedere la facolta per alcuni casi, così 
può anche riservarla {B ) . Se poi possa il Superio- 
re assolvere da’ peccati- riservati , e per gli altri ri- 
mettere ir penitente alP inferiore , altri 1’ ammetto- 
no per consuetudine , ma questa consuetudine si ne- 
ga comunemente da Suar. Cano,. Nav. Laym. Ca- 
strop..Salm. Croi.!:, ec.. Solamente ciò si concede da’ 
suddetti AA. in qua’che caso rarissimo di gran ne- 
cessita , V. gr. se ’l Superiore fosse impedito da gra- 
vissimo negozio ed all’ incontro il penitente f^se 
in necessita di comunicarsi, ed avesse ripugnanza 
a dover confessare due volte i suoi peccati (c ) . 

102. Si noti, per 4. che ben possono riservarsi 
anche 1 peccati veniali, come comunemente ammet- 
tono. Suar. Lugo , Ciera , Holzman, Concina , ec^ 

con- 
fa) Lib. G. num. 585. 

^ (b) H. 579 .. (c) jy. 5a5. 
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contro Vasquezy perch^ sebbene non vi sia obbll- 
rgo di confessare i veniali, nondimeno essi non pos- 
.sono esser rimessi nel Sag'ramento se non per fa 
gmrIsdrzioTie della Chiesa; e perciò com’ella può 
negarla , così anche può limitarla, (a ) . E così p:\- 
rirnente dicono SotOy Silvio Suarez , C/roix , Au- 
toine y ec^ Ke osta il dire, che la Chiesa non’ giu- 
^a de peccati occulti , mentre si. risponde , che fa 
Chie^- riservando , non I già che giudichi de^ pec- 
cati interni', ma giudica dell’ assoluzione di quelli, 
la quale è atto esterno (è) .. Del resto la prudenza 
vuole ( e questo è il solito ) che non si riservino 
se non i peccati mortali cd i più gravi ( secondo 
la norma data dal Concilio,, che dice atrocioru' 
^raviora. crimine ) ed esternamente gravi;- onde 
msegnano comunemente Luga^ Sanch. Suar. Bon. 
Granadoy Cieruy ec. che if peccato leggiero in quan- 
to-ali esterno, non cade sotto la- riserva , ancorché 
internamente fosse grave ;; perchè i. Supcrioni: non 
intendono riservare , se non i peccati, esterni' gravi, 
•c di piu consumati', e perfetti nella, sua: specie . Hinc 
rectfi alt P. Mazzetta , non reservari incestum , & 
sodomiam> extra vas. peractara ; ncque sodomiam 
imperfcaam, pura intra marem & faminam,. ut 
dicunt insuper Sylvius^ Azor. Boa. Tour». .(éy.a {c) . 

iOD„ Si noti per 5. che quando non può» tàccrrersi- 
al Supej-ioK' , può l’ Inferiore indirettamente assol- 
verc da’ riservati 3 se v’ è qualche causa urgente, v. 
g..di evitare lo scandalo, nota d’ infanxfa , o pure 
di; soddisfare il' precetto. Pasquale,, o se ’l penitente 
altrimenti dovesse^ restare lungo* tempo in- peccato 
mortale ,. per ragione che Superiore sta lontano 
wsì comunemente Suarez ,, Laymarty Castrapalao 
Concinay Wigandt y Salm. Ciera , Viva y ec. (d). 
Si è detto indirettamente , perchè cessando l’ Impe- 


(a) N«w. 58»i Dub. i. (b) ìbidem Dub. 2 , 

(c) G. n. 582. V.. Cum nen sit, 
td) tiamero 585^ 
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dimento è tenuto dopo il penitente di presentarsràl 
superiore , per esser da Jui direttamente assoluto da’ 
riservati ; la ragione si è, perchè i Confessori sem- 
plici, come ha dichiarato il Trident. ( Sess. x\. c. 
7. in fin. ) extra articulum mortis nihil possunt 
tn reservatis : onde fuori dell’ articolo di morte 
ancorché l’ impedimento fosse perpemo, se ’I caso 
è Vescovile, e l’ impedimento per caso poi cessas- 
se, sempre dee ricorrersi al Vescovo per 1 ’ assolu 
zione diretta. E se ’l caso è Papale, e P impedr 
mento è perpetuo, e ’l Penitente non avesse potu 
to ricorrere neppure al Vescovo ( come dovea non 
potendo presentarsi al Papa ). pure dopo eh’ è sta 
to assoluto in caso di necessita dal Confessore semi 
plicc, deve almeno dopo presentarsi al Vescovo (a\' 
vedasi ciocche si dirà al capo XX. «. 45. Ed avi 
vertasi che allora , se ’l peccato è riservato con cen 
sura, non presentandosi, ricade nella censura co- 
me SI disse al num. 96. Quando poi taluno tenesse 
^peccati riservati; ed avendo necessità di comunicar 
SI non vi_ fosse la facoltà , se costui sia tenuto di 
confessarsi al Confessore semplice , e se confessan- 
dosi debba dire al medesimo così i peccati riserva 
ti, come I non riservati, vedasi quel che si disse 
Capo XV. num. 27. e 28, dove dicemmo eh’ 'e 
obbligato a manifestar-’i , almeno quando ciò è ne 
cessarlo, acciocché il Confessore possa far certo 
giudizio della sua disposizione : onde aggiuneiamn 
qm che se'l Confessore inrerroga, devfd”rS,° 
poiché, come bene avverte il Card, de Lupo ben! 
ché il penitente non sia tenuto per se a pa»esa?e 
qualche peccato tuttavia é obbligato dirlo, quando 
Io dimanda 1 Confessore, il quale ha diritto di co- 
noscer tutto lo stato della coscienza del penitente 
COSI per discernere la di lui disposizione, come ner 

cose cgU^er^ 

Giudice ib) . Se poi ogni Confessore poss’ assolve- 
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re da’ casi Papali , presente il Vesctìvo , vedi al 
Capo XV 1. n. 97. 

i54. Si noti per 6. che ancorché il Superiore in- 
giustamente negasse la facoltà, neppure può l’Infe- 
riore assolvere da’ riservati , seconefo comunemente 
insegnano «S’oro, Suar, Lugo^ Layman., Ciera^ Sai- 
mat. ec. checche si dicano Enriquez^ e Diana ^ . 
poiché siccom’ò valida la riserva ingiusta X confor- 
me si è detto al num. i5i. ), così anche è valida 
P ingiusta negazione della facoltà (a') . Del resto pec- 
cano gravemente senza* dubbio i Vescovi , che ingiu- 
stamente negano la licenza ; e peccano anche con- 
tro la giustizia , quando dal negarla ne avviene no- 
tabil danno alle anime de’ loro sudditi; così comu- 
nemente Lugo ^ Suar. Cono. Quintanad. Fagun. 
Diana e Ciera da S. Tommaso) spezialmente ( di- 
ce Ciera ) , se ’I penitente non potesse ridursi a pre- 
sentarsi al Superiore. All’incontro il Superiore giu- 
stamente può sempre negare la^ facoltà , sin tanto 
qhe ’l penitente non dia la .notizia necessaria per ri- 
parare a qualche pubblico scandalo, 0 danno, poi- 
ché altrimenti costui non può essere assoluto da 
ninno , come indisposto , Suarez , Lago , ec. (é) . 

• Avvertasi qui nonperò circa i Beligiosi per i. che 
( come si ha nella Bolla 56. d’ Urbano Vili. ) di- 
chiarò Clan. Vili, che se’l Superiore Regolare ne- 
ga la facoltà al Confessore deputato , può il Confes- 
sore prò ista vice ( come parla la Bolla ) assolvere 
il Penitente ; e così comunemente asseriscono i DI). 
Lago. Gabr. Aversa ^ Busemb, Satm.^ col P. Vi- 
va^ il quale dice , che prò ista vice s’ Intende ogni 
volta che ’l Superiore nega ingiustamente la facoltà. 
E lo stesso dicono Petliz. Diana ^ Quintanad. se 
la nega ad un altro Religioso più dotto, e pruden- 
te, ancorché non deputato ; e lo stesso dice PeJli- 
zarioj se si nega al medesimo penitente. Avverta- 
si 

(a) Lib. 6. num, SSS.'ati 4* 

(b) liid. ad é. 


! 
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si [^1 2. che per privilegro concesso a’ Frati minori 
tutti i Kelidosi per una sola volta possono esser 
assolati riservati da’ loro -Confessori , -ancorché 
per i riservati non abbiano ia facoltà, Suarez, Dia~ 
7 ta, t Rodriq. (a). 

i 55 . Si noti per 7. circa i Pellegrini . 1 Pellegrini 
in quanto alla riserva de’ casi, regolarmeme debbo- 
no giudicarsi secondo le leggi delta Diocesi , dove si 
trovano. Dnd’é che se’l peccato è riservato solo la 
wella Diocesi, non può il pellegrino esser assoluta 
dal semplice Confessore, ancorché ’qudlo non sia 
riservato nella sua patria ; così tiene ( contro d’ al- 
tri ) la sentenza più comune , e più vera con Suar, 
Lugo^ Bonac. Concina y Wigandt ^ Ciera ^ Diana^ 
Salm. ec. con una dichiarazione della S. C. La ra- 
gione é , perché (^gidì i pellegrini , stante la- comu- 
ne consuetudine, non si assolvono già per il con- 
senso presunto ae’ loro Ordinarli^ come suppon^ona 
i contrarii , ma per la volontà della Chiesa univer- 
sale . Air incontro la riserva non riguarda i peniten- 
ti, come si é detto al num. liS» ma solamente i 
Confessori , onde i medesimi non possono assolvere 
che quei soli peccati, su’ quali vien loro limitata la 
facoltà {b). Air incontro, se ’l peccato é riservato so-' 
lamente nella patria, e non già in quella Diocesi,- 
ben può il pellegrino esser assolato da ogni Con- 
fessore, come rettamente insegnano Antonino^' 
Gaet. Lurga^ Suar. Con. Cabassuz. Cono. Ronc, 
Croix, Mazzot. Salm. ec. perché questa é la con-- 
suetudine approvata comunemente da’ Vescovi, ed- 
afiche da’ Pontefici, come da Eugenio IV. ( come- 
attesta Lago ), e singolamaente da Clemente VIIL’ 
nella sua Bolla, Superna, data a’ 21. di Giugno 
3670. Purché ( lim^ Clemente ) ntm fosse che ’T 
penitente si partisse dalla sua Patria in frode della 
riserva : Posse autem ( SO» parole del Pontefice ^ 

/ìe- 

(a) Lib. 6. num. 5. ad hii. < 

<b) N. 588. Dub. 1 . ■ ^ 
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Regularem Confessarium in Diacesi , in qua est 
approbatus , Confluentes ex alia Dioecesì a pecca- 
tis in ipsa reservatis , non autem in illa , ubi i- 
dem Confessarius est approbatus , absolvere : nisi 
eosdem Paenitentes noverit in fraudem reservatio» 
nis ad alienam Dioecesim prò absoiutione obtinen- 
da migrasse . La Bolla parla pfopriamcnte de’ Con- 
fessori Regolari , come si vede : ma s’ intende ancora 
per i Secolari, come ben dicono La-Croix , Vi-ua, e 
Roncaglia^ e come ha dichiarato ancora la S. C. {a). 

i56. Come poi s’intenda quello, in fraudem re- 
servationis , vi sono molte diverse opinioni : il P. 
Mazzetta y con Tambur. ed altri T intende, quan- 
do il caso è dedotto al foro contenzioso r ma questa 
spiegazione non i congrua, mentre il Papa parla del 
foro Sagramentale non dell’ esterno . Mons. Milan- 
te r intende , quando il penitente avesse peccato in 
confidenza dell’ assoluzione, rna non quando andas- 
se altrove per essere più facilmente assoluto ; ma 
neppure so accordarmi a questa spiegazione , poiché 
il Papa non parla di coloro che peccano, ma di 
coloro che partono in frode della riserva . Altri dan- 
no altre spiegazioni ; ma piìi comunemente , e piìi 
probabilmente Lugo ^ Roncaglia ^ Vvva^ con Por- 
tei. e Fagund. e /’ Istruttore per li Nov. Co'nf, 
con Passerino l’intendono quando il penitente par- 
te per unico o principal fine di ottenere altrove piti 
facilmente l’ assoluzione , e di evirare il giudizio del 
proprio Pastore; perché allora si dice propriamente 
che v’ interviene fa frode , -quapdo si elude la leg- 
ge; e ben elude la legge della riserva chi principal- 
mente si parte dalla patria per essere in altra Dio- 
cesi più facilmente assoluto . All’ incontro non va 
in frode chi va altrove per qualche altro onesto fi- 
ne, come per guadagnar 1’ Indulgenza , per tratta- 
re altro suo negozio, o per confessarsi più presto 
o con meno incomodo , o pure per trovare dn Con- 
fes- 


sa) L. 6. n, 589. V, idque , in fine , 
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ffssore che non lo conosca, o più prudente, che 
meglio "possa dirigerlo , e da cui speri maggior pa- 
ce di coscienza {a), 

1 57 . Dice poi none agita che il penitente , il qua- 
^ si parte per isfuggire il giudizio del suo Pastore, 
non può esser assoluto in altra Diocesi, anche da 
Confessori cTie hanno ivi la facoltà ae’ riservati , 

S erchè allora anche v’ interverrebbe la frode {b ) , 
Ta a ciò contraddicono Milante ^ e Viva^ con 
Suar. Nirvar. Lugs^ Bonac. e quando ò riservato 
nell’ una e nell’ altra Diocesi , liberamente può as- 
solvere il forestiere chi tiene la facoltà ; e quest’ o- 
plnione non pare improbabile, perchè in verità non 
pare xhe allora il penitente commetta frode contro la 
riserva, andando ad un Confessore approvato an- 
che per i casi riservati (c) . Inoltre dice Mansi ^ c 
aderisce anche Roncaglia^ che neppure può es- 
■ser assoluto fuori della patria il penitente che avesse 
commesso il peccato riservato a questo fine, per 
ottenerne poi fuori P assoluzione. Ma anche in ciò 
io sento il contrario, perchè il peccatore allora non 
\ che sarebbe partito in frode della riserva per ot- 
tener 1’ assoluzione , ma sarebbe andato altrove per 
non incorrer la riserva {d ) . 

i38. All’ incontro ben dicono Castrop, Suar. Co- 
ninch, Conc. X checché si dicano alcuni ) , che non 
può essere assoluto nella patria dal riservato il pe- 
nitente che ha peccato nel Monastero de’ Regolari 
benché esente , perchè quantunque probabilmente 1 
Monasteri de’ Regolari sieno esenti anche circa il 
luogo , come si disse al Capo IL n. Sg. nulladlme- 
510 non per questo può assolverlo il Confessore, a 
Tui vien limitata la giurisdizione _ su di tal caso. E 
io stesso corre per la stessa rapione , se ’l peniten- 
te avesse .peccato fuori della Diocesi, benché ivi 

tal 

(a) t ih. 6 . ». 589 . V. Quomodo , 

<li) L. 6. ». S89. (c) N, 58?, 

Nrtm, 58g- V. OjtmadQ, 
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tal caso non fosse riservato. Così anche diciamo 
con Roncaglia , e Wiganàt , contro altri , che 1 
penitente non può essere assoluto dal Confessore 
semplice fuori della Diocesi dalla censura , che nel- 
la Patria è riservata , perché tutta la facoltà de’ • 
Confessori semplici ad assolvere dalle censure l’ han- 
no .dal cap, NupeT de sent. cxcam. in B. dov’ e- 
spressamente si dice, che non possono i Confesso- 
si assolvere dalle censure riservate {a). Diciamo an- 
cora con Aversa , e Mazzetta , che ’l pellegrino , 
se pecca in altra Diocesi j dove quel, caso è riser- 
vato, neppure può esser ivi assoluto dal Confesso- 
re semplice , sì perchè ivi per ragion del delitto già 
Incorre Ja riserva-, sì perchè il Confessore ( sicco- 
me già si disse al n. i 55 . ) non può assolvere i 
forestieri , se non secondo i limiti della giurisdizio- 
ne , che ha dal suo Ordinario . Si avverta nonperò 
che un tal pellegrino incorre già il caso riservato, 
come si è detto, ma non incorre la scomunica a 
quello annessa, come rettamente insegna Silv, 
Con. Salm. Avila^ Sairo ^ Mazzetta., ec. contro 
d’ alcuni, poiché nel cap. A neèis, de Serit. ex- 
com. in 6. si dice , soles subdites cemprehendi sub 
e xcommunic atiene lata ab Episcopo prò futuris 
delictis . E la ragione si è, perchè la scomunica 
■non s’ incorre , se non da coloro che non solo so- 
no sudditi, ma sono anche contumaci^ il Pellegri- 
no all’ incontro , benché si renda suddito per il pec- 
catOj, nulladimeno non può dirsi contumace (b ) . 

109. Si dimanda per i. se ’l penitente si confes- 
-sa in buona fede del peccato riservato al confesso- 
re semplice, o pure se ne dimentica, resti valida- 
mente assoiluto? Lo Antoine, dicendo che ’l 
semplice Confessore niente può circa i riservati , 
•onde non può neppure indirettamente assolvere d* 

quel- 

(a) Lib, 6. ». 5go. 

(b) Lib. 6. ». Sgi, 

Lig. Jstruz. Tona. Ili, G 
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quelli. Ma è comune la sentenza contraria che 1 ’ 
afferma ( come confessa lo stesso Àntoine ) con 
Sitar. Castr. Lugo , Concina , Salm. ec. ed anche 
b più probabile, perchù il Confessore semplice , seb- 
bene è privo di giurisdizione circa i peccati riser- 
vati, non ù però privo circa i non riservati; onde 
allora vengono già i non riservati direttamente as- 
soluti , e indirettamente i riservati , poichb ne’ pec- 
cati mortali non può uno essere assoluto senza 1* 
altro-; ed essendo questa sentenza comune, e mol- 
to probabile, se mai non fosse vera, almeno sup- 
plisce la Chiesa per la giurisdizione, secondo quel 
che si disse al n. 91. (//;, 

i 4 o. Si dimanda per 2. Se ’l penitente che con» 
fessa ndosi col Superiore si dimentica dire il pecca- 
to riservato, possa dopo esser assoluto da qualun- 
que Confessore ? La prima sentenza I’ afferma con 
J^go , Sanch. Castr. Ciera , Salm. ec, dicendo che 
allora si presume che ’l Superiore assolvendo voglia 
liberarlo ancora da ogni vincolo di riserva, sicco- 
me parimente si disse al w. 69. parlando del Giu- 
bileo . La seconda sentenza all’ incontro di Suar, 
Stlv. Ang. Concina ^ Antoine ^ ec. lo nega, perché 
a toglier la riserva ( come si é detto al w. 128. ) 
si richiede che ’l peccato si sottoponga al giudizio 
del Superiore, acciocché^ da lui si riceva 1 ’ oppor- 
tuna penitenza, e medicina; sicebb non si dee sti- 
mar tolta la riserva , se non v’ è special presunzio- 
ne che '1 Superiore abbia voluto toglierla . La ra- 
gione é molto forte, onde questa seconda sentenza 
parmi più probabile , a differenza della sentenza ri- 
ferita al n. 6g. perché ivi per ragione del Giubileo 
si concede al penitente il privilegio di poter essere 
assoluto da qualunque Confessore . Con tutto ciò la 
prima -sentenza non posso dirla improbabile , eccet- 
tochè se non vi fosse special presunzione che ’l Su- 

pe- 

(a) Lìb. €. n, Sg; a/, QjtKt, f. 
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periore avrebbe differita l’ assoluzione , se avesse 
tesa la confessione anche del riservato >(*.), 

Si dimanda per 3. Se si tolga la riserva per- 
la Confessione del riservato al Superiore , tua in- 
valida ? Si risponde . Se la Confessione è invalida , 
ma senza colpa del penitente, è comune la Senten- 
za che 1’ afferma con Gaet. Suarez , Lago , Wi- 
' gandt , Castrop. Bonac, Ronc. Conin. Silv. tìolznt, 
Croix^ e Salm. ( contro Concina ), perchb allora 
già da una parte il Superiore intende attualmente 
cd assolutamente di liberare il penitente, come dal 
peccato, così dalla riserva; e (fall’ ^Itra pane già i! 
penitente sottopone il suo peccato >1 giudizio del 
Superiore, e da esso già riceve così i rimedii, co- 
me la penitenza ; la qual sempre sarà tenuto a sod- 
disfare, benché intenda dopo che la Confessione b 
stata invalida , come avverte Bonacina . IS^ vale il 
dire che ’l Superiore, e tanto meno il Delegato, 
non tolgono la riserva , se non per mezzo dell’ as- 
soluzione Sagramentale ; perchè in quanto al Supe- 
riore , ben egli può toglierla^ senza 1’ assoluzione , 
ed in tal caso ben presumesi che la tolga; ed ia 
quanto al Delegati) benché questi non possa toglier- 
la senza 1’ ass<)luzione , nondimeno allora si stima 
che possa toglierla secondo la volontà dello stesso 
Supcriore, o almeno in virtù della consuetudine 
.-approvata dalla comune autorità de’ DD. (a)^ . La 
maggior difficoltà si fa, quando la Confessione ò 
-sacrilega ; allora dicono assolutamente Holzm. Vi- 

nja , 

(*) Quaest. XX. Àn si pahitens xonfessus «it superio- 
vi y et incuìpabiliter sìt oblitus peccati reservati > poterit 
4Ìeinde a quolibet confessarlo de ilio absolvi? Lio. 6. 
597. probavimus sententiam negativam, sed nunc ex au- 
■ctoritate Pantas y Colti y & signanter Sylvii qui affirma- 
tivam curo Sjlveit. Nav. Adrian. Angtl. Covarr. & phiri- 
l>us aliis prò certa habet , eam reprobare non possunius» 
Vide cit. n. 

U Autore nella XX. delle ultime n6. Opinioni datam' 
.stesso ritrattate- V. TheeJ. Adorai» /• 

(fi) Lib. atm, òali. 
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•va^ Roncagl. Cvnc. e Croix , che non si toglie la 
riserva , perchè non si presume che ’l Supcriore vo- 
glia che suddito riporti comodo dal suo delitto . 

- IVIa pure più comunemente f affermano Suar. La- 
go., Castr. Bonac. Vasq. Filliuc. Salmat. Gaet, 
Coninch. ec. e non improbabilmente, perchè altro 
c il fine della Confessione , eh’ è di togliere il pec- 
cato , altro della riserva , eh’ è di sottomettere il 
peccato al giudizio del superiore, e questo giS s’ 
ottiene; e benché il superiore non vorrebbe colla 
volontà interpretativa, nondimeno già vuole toglier 
ia riserva colla volontà attuale . • Altrimenti poi dee 
dirsi ( come ben avvertono Lago, Suarez, e Va- 
sequez ) , se ’l penitente tacesse il peccato riservato 
colpevolmente , o pure come ben soggiunge il P. 
Suarez , s’ egli confessasse il riservato , ma senza 
proposito di evitarlo, e di adempire la penitenza, 
purché appresso non mutasse intenzione (a). Ed 
altrimenti ancora corre della Confessione sacrilega, 
o invalida fatta nel Giubileo, come si disse al w. 
(ìy. perchè ivi corre altra ragione. 

142 . Si dimanda per 4- dubbio se ’l peniten- 
te abbia incorso, o no nel riservato, possa essere 
assoluto dal Confessore semplice ? , Si risponde . 
Ouando il dubbio è di fatto , cioè se ’I peccato sia 
stato veniale o mortale, o se ’i peccato sia stato 
consumato .0 no , allora è certo appresso tutti ( fluo- 
ri di Wigavdt ) che può : così Suar. Lago , Sanch. 
Concina, ed altri; perchè la riserva come odiosa 
è di stretta interpretazione , onde si deve intendere 
de’ peccati certi gravi , c consumati , come si dice 
^1 ». i 32. Se poi il dubbio è di jus, cioè quando 
si controverte tra’ DD. se alcun peccato sia riser- 
vato o no al Confessore, in questo caso lo nega- 
no Concìna^ Wigandt , cd Antoine con Armi ila ^ 
dicendo che ’I Confessore non può assolvere colla 
giurisdizione , che allora gli si è renduta dubbia . 

Ma 


Lit. 6 . il. 5 ^ 8 . V, Qu, IV. 
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Ma anche in tal daso, oltre gli AA. citati, comu- 
nemente r afièrmano Filtiuc. Hurtad. Bonac. Sa^ 
Enriq. Anaci. Elbel Viva, Spor. Salm. ec. e ciò 
o che ’l dubbio sia negativo , o positivo ; perchè 
nell’ uno e nell’ altro corre la stessa ragione , men- 
tre nel dubbio il Confessore possiede la facoltà d* 
assolvere. Oltreché essendo questa sentenza comu- 
ne, c probabilissima, nel caso mai che fosse fal- 
sa , supplisce la Chiesa . Nè osta il dire che Cle- 
mente Vili, con suo Decreto proibì a’ Confessori 
Privilegiati l’ assolvere da’ casi della Bolla CoeniC , 
aincorchè fossero dubbii riservati -, e che similmente 
nell’ Estrav. Perlectis, sta vietato a’ Vescovi 1’ as- 
solvere dalia percussione grave del Cherico, anche 
nel dubbio se sia grave , o leggiera ; perchè si ri- 
sponde , che queste due proibizioni anzi confermano 
la nostra sentenza ; dunque diciamo che negli altri 
casi dubbiamente riservali, fuori de’ due nominati, 
ben può darsi 1’ assoluzione , poiché exceptio fir- 
mai regulam. Ma qui dee notarsi che Clemente 
( come portano Roncaglia , ed Antoine ) nel 1602, 
moderò il mentovato Decreto, togliendone quelle 

E arole etiam dubiis reservatis {d ) . Limitano poi 
i nostra sentenza Sanchez, Bonac. ec, nel caso 
che quel peccato riservato si riputasse certo nel fo- 
ro esterno, ma questa limitazione con ragione an- 
ch’ è rifiutata da Lago, Escob. Sporer, Tambur. 
•c Salm. perchè differisce il foro esterno dall’ inter- 
no : in quello si attende alla presunzione e non si 
dà fede al penitente : ma in questo Sagramcnto iir 
rutto si crede al penitente, finché non consta il 
contrario {E). 

1 45 . Si dimanda per 5. Se chi si confessa al Con- 
fessore semplice del peccato dubbiamente riservato, 
resti sciolto dalla riserva , ancorché appresso avver- 
tisse che quello certamente era riservato? Lo nega 
il P. Concina, ma 1’ affermano comunemente Ltt- 

’<a) Lik. 6. num. 600. (b) Ihid. v, Limitant * 


|5o Capo XVI. Del Sagfant. JelJa Penìt, 

ip Die asti/. Aversa, Sporer, Viva, da Saneòez^ 
Cd \ Salmaticest con altri ; perchè essendo staro già 
confessato il peccato come dubbio riservato, già di- 
rettamente è stato assoFuto ( come confessa lo stes- 
so P. Concina ) e perciò resta direttamente tolta 
la riserva . Altro è il caso , come dicemmo al num, 
05. quando il penitente si confèssa del peccato co- 
dubbio, e poi si ricorda eh’ è stato certo/ per- 
chè allora è obbligato egli a confessarlo di naWo 
come certo, per supplire all" integrità , ed esporlo 
al Confessore, siccome veramente è stato nella co- 
scienza ) ma nel caso nostro , tolto il peccato c 
tolta già ( come si è detto ) la riserva, onde ces- 
sa I obbligo di presentarsi al Superiore per essere 
sciolto da quella (a).. 

Si dimanda per 6. Se possa esser assoluto 
da riservati chi ha peccato in confidenza della li- 
cenza.-’ Alcuni ne han dubitato, ma è comune 1* 
sentenza che I afTerma con Sanchez^ Lugo. FiU 
liuCm BonaCm Molfes» Salmatic* Avetsa , ec, la ra- 
gione è , perchè , quantunque non vuole il Superiore 
che il suddito prenda ansa a peccare per occasione 
della licenza, nulladimanco non intende poi ne®ar l*" 
assoluzione al penitente che veramente si duofe det 
suo peccato , e propone d’ evitarlo . Lo stesso di- 
cemmo parlando del Giubileo al n. 70. 

145. Si dimanda per 7. Se la licenza dat'a d’ as- 
solvere 1 riservati si stende ancora a’ peccati com- 
messi dopo di quella? Si risponde; Non si stende 
già , se la licenza si da per i soli peccati special- 
mente nommati, o pure per i detérminati di nume- 
ro.^ Altrimenti poi, se si concede -indefinitamente • 
COSI comunissimamente Lug. Rotte. Boa. Passer 
lerp. Aversa, Dicast, Salm. ec. Se n’eccettua 
nonpero, se quel Penitente per cui specialmente è 
stata data la licenza commettesse di nuovo il pec- 
cato dopo un tempo notabile, v. gr. dopo un me- 

se 

<•) L, fi.,», fioo. V. Quat. IL Ob) N. fipr. * 
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■se, o pure se la liceri 2 a fosse concessa a riguardo 
di (jualche Festività particolare {a), 
i46. Circa poi le facoltà de’ Vescovi di assolve- 
re da’ casi Papali occulti , e le persone impedite , si 
osservi quel che si dirà al Capo XX. al Punto III, 
e circa le facoltà de’ Regolari , si veda nello stesso 
Capo dal n. 97 . 

Punto Vili, 

* 

Del Sigillo della Confessione. 

Obbligo del Sigillo'. i47* Delle Persone che sòn 
tenute al sigillo. i 48 . S' è tenuto chi è richie^ 
sto del consiglio dal Confessore con licenza dèi 
'Penitente. i49- Se chi è richiesto dallo stesso 
Penitente . l5o. Se chi legge la carta della Con- 
fessione . i5i. Cadono sotto il sigillo. I. Le coL 
' pe anche minime . II. I. peccati del complice .* 
' ma con licenza del Penitente può ammonirsi il 
complice. iSa. III. Z/’ Oggetto del peccato. IV. 
La Penitenza. V,* Le circostanze y ma non le 
impertinenti. VI. Le Rivelazioni y e Virtù quan^- 
doy ec. VII. Crii Scrupoli . i^o. Vili. I Difet- 
ti naturali. i54. Caso del Penitente sordo. l53. 
Casi ne' quali non v' è obbligo di sigillo , Del- 
la licenza del Penitente : e s è lecito dentro la 
' Confessione ammonirlo senza licenza. i56. Ca- 
si ne' quali si offende il sigillo . I. Chi dicesse 
in un Monastero y ec. \5i. Chi dicesse che in 
un Paese , ec. l58. II. Chi si serve della noti- 
zia per lo governo in gravame y ec. 159 . Se ri- 
torna un Penitente di mala coscienza y ec. 16 a, 
.5"? ’/ Confessore possa guardarsi da' danni y ec, 
i6i. Se possa darsi la Cartella della Confessio- 
ne j 

<a) Lii. 6. ». 601. V, Qm. IV, 
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ne, ec. 162. Se il Penitente minaccia la mor- 
te, ec. i 63 . Se sia lecito il seruifsi delle opi- 
nioni probabili, ec. l64« 

i 47 - Ij sigillò 5 agramentalc mduce I’ obbligo di 
tacere i peccati, e rune le altre cose dette in eon- 
fessione in oraine a ricevere T assoluzione , anche 
parlando collo stesso Penitente ; e questo 't un ob- 
bligo così stretto ^ che il Confessore in niun caso e 
tempo mai può rivelare ^ ancorché dovesse patirne 
la morte. Per procedere con distinzione su questa 
materia così intricata, noteremo qui in primo luo- 
go le persone che sono tenute al sigillo} in secon- 
do le cose che cadono sotto il sigillo} in. terzo ! 
‘casi ne’ quali si offende il sigillo; in quarto L casi 
, »e’ q!ia!i no/i si offende . 

" 148. Ed m primo luogo notiamo le Persone, che 

'aon tenute al sigillò. Generalmente parlando,, son 
tenuti al sigillo tutti coloro, a’ qu^i perviene in 
qualunque modo la notizia della confessione. 
parlando in particolare, son tenuti i.. Il Cònfesso- 
re, il quale violando il sigillo commetterebbe tre 
peccati, di sacrilegio per P' msiuria che fa al Sagra- 
mento, d’ ingiustizia che fa al penitente, ed anche 
di detrazione se ’l j^ccato non fosse pubblico . Il 
Confessore 4 >e mài ^ venisse interr^ato dè’ peccati 
intesi, può ben asserire anche con giuramento di non 
avere inteso niènte} poiché 'di tutto quello che ha in- 
teso e^ in confessione , non ne ha scienza corau- 
tiicabife : così comunemente Sw Antonino , Suarez , 
Layman , Wigandt j Antoine , ed altri con S. Tor»- 
ptafo (a) il quale dice : Potest f urare ss. nescirs , 
’^uod scit tantum ut Deus. E ciò ancorché, come 
dicono Vasqu. Salmat. Laym. Croix, ec. 

i contro Concina ) il Confessore fosse richiesto a 
rispondere, non come uomo, ma come Ministro 
di Dio } o pure fosse richiesto a rispondere senza 

e- 


(a) In 4. Diit, az. q. a. i. iuì t. 
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equivoco , come dicono Lug. Holz. Crolx , ec. poi- 
ché allora egli già risponde senza equivoco, cioè 
s’ intende senza quell’ equivoco , che può lecitamen- 
te omettersi, poiché all’ incontro l’ interrogante non 
Fia jus che gli risponda senza quell’equivoco, che 
non può lasciarsi senza peccato . Se poi il Confes- 
sore é dimandato se ha data o no 1’ assoluzione al 
penitente , a cui forse egli l’ ha negata , dee rispon- 
dere : Ho fatto /’ ufficio mio . Ma il dir così an- 
che qualche volta può dar sospetto dell’ assoluzione 
negata, onde a tutte queste temerarie interrogazio- 
ni sempre sarà meglio rispondere rimproverando : 
Son dimands queste da farsi ? Se poi avvenisse il 
caso che il Confessore non assolvesse taluno , e ’I 
Cherico interrogasse, se il penitente ha da fare sì 
o no la Comunione . Il Confessore dee rispondere : 
Dimandatelo a lui se vuol comunicarsi (a) . IL E' 
tenuto anche al sigillo il Prelato eh’ é stato richie- 
sto della licenza per i casi riservati, come rettamen- 
te dicono Suar. Lugo , Concina , e Salmat. ( con- 
tro Castrop. c Vasqu. ) perché altrettanto si ren- 
derebbe odiosa la Confessione. III. L’interprete. 
IV. Chi ascoltasse qualche cosa ( anche a caso sen- 
za sua colpa ) detta dal Penitente in ordine alla 
(Confessione, come dicono comunemente Bonacina, 
Laym. Suar. Castrop. Salmat. ec. contro Soto . 
Così parimente chi sentisse il peccato confessato ad 
alta voce, ma in qualche necessità di naufragio, 
battaglia , ec. Altrimenti poi se ’l Penitente avesse 
voluto per sua confusione confessarsi in pubblico ; 
Castrop. Conin. Salm. ec. V. Tutti coloro a’ qua'i 
sagrilegamente é perveputa la rivelazione fatta dal 
sigillo , comunemente Laym. llolzm. Salm. Canci- 
na, Sporer., ec. VI. Il laico che per inganno ?i 
fosse finto Confessore : Suar. Lugo , Roncag. ed al- 
tri comunemente , Contro Soto , e Vasq. VII. Chi 
ha scritta la Confessione del Rozzo . Alami aggiun- 

go- 

(a) Ltb. 6. num. G46. 
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gono che ancora il penitente è tenuto sotto lo stes- 
so sigillo Sagramentale a tacere le cose dettali dal 
Confessore j ma ciò lo nega la comune e vera sen- 
tenza con Laym. fV/ganar, Suarez, Castrop. Bn~ 
nac. Salmat. Holzman , Busemb. ec. perchè in ve- 
rità il diritto del sigillo è stato istituito in beneficio 
de’ soli Penitenti , e perciò solamente ad essi s’ ap- 
partiene. Tutti non però dicono con Holzman ^ che 
il Penitente è tenuto col vincolo del segreto natu- 
rale a non manifestare le cose dettegli dal Confes- 
sore , se la manifestazione può recare a lui danno : 
ed io aggiungo che un tal vincolo è più stretto che 
il semplice naturale, mentre t consigli dati dagli 
altri sono spontanei, ma quelli cfel Confessore so- 
no dati per obbligo , e per officio , onde ne dedu- 
co , che rarissimo sarebbe il caso in cui potrebbe 
il Penitente rivelare un tal segreto senza danno gra- 
ve del Confessore (a). 

149. domanda per i. Se il Dottore a! quale il 
Confessore cerca consiglio con licenza del Peniten- 
te, sia tenuto al sigillo Sagramentale? Lo negano 
Castropalao y Vasq. Tambur. Diana y etr. dicendo 
che allora la notizia del peccato non si ha clalla 
Confessione , ma dalla manifestazione fatta per li- 
cenza, e conseguentemente in nome del Penitente* 
onde siccome non sarebbe tenuto al sigillo Sagra- 
mentale chi fosse richiesto del consiglio dallo stes- 
so Penitente, così neppure chi è richiesto in nome 
del Penitente. Ma piu comunemente^ e piu proba- 
l^ente 1 ’ affermano Sìhto , Navar. Suarez Lu- 
gò y jMjmrBonac. Sparar y Croix , Petrocor! Ron^ 
t agita y Mazzetta y e Viva y ed espressamente P 
insegna anche^ S. Tbnimaso (^). La ragione è per- 
chè la stessa istituzione di questo Sagraraento* esige 
che resti obbligato al sigillo ognuno a cui pervie^ 

la 

(a) Lil/. 6. num. 6^7. 
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la notizia del peccato per ragion della confessione , 
altrimenti la confessione sempre restérebbé' odiosa . 
Oppone Tamburino ., che ’l Penitente in dàr la li- 
cenza pr'esumesi eh’ egli stesso voglia estrarre quel- 
la notizia dall’ obbligo del sigillo ; ma noi rispon- 
diamo con Lugo , e Sporer , che anzi si presame 
il contrario, cioè che ogni penitente, dando la li- 
cenza, la aia colla maggior restrinzione che può 
imporvi , trattandosi d’ una cosa rant’ odiosa , quan- 
to è il farsi noti i-suoi peccati (a) . Si avverta qui 
non però che non ostante il sigillo, il Dottore che 
ha dato il consiglio, sin tanto che non è compi- 
to il giudizio coli* assoluzione , egli può liberamen- 
te parlare del caso col Confessore , e cogli altri con- 
vocati al consiglio, perchè moralmente così s’in- 
tende data la licenza . Si avyena di piò , che se 
mai avvenisse che due Confessori cercassero sepa- 
ratamente il consiglio dello stesso caso d medesimo 
Dottore colla licenza del Penitente, dice il Card, 
de Lago che allora non può parlare rii Dottore col 
secondo Confessore delle circostanze intese dal pri- 
mo , ed ignote al secondo ; ma con pace di un tan- 
to Autore , io per me sento il contrario , perchè dan- 
do il penitente licenza al secondo Confessore di par- 
lare del caso collo stesso Consigliere, siccome cer- 
tamente dee credersi che ’l .Penitente non voglia al- 
Ko consiglio che ’l retto , così anche dee certamen- 
te presumersi eh’ egli consenta che ’l Consigliere di- 
ca tutto ciò che sa , e che bisogna dire per dare il 
buon consiglio {b). 

• i5o. Si dimanda per 2 . Se sia tenuto al sigillo 
colui dal quale lo stesso Penitente cerca consiglio 
per la confessione , che vuol farsi con altri ì L’ af- 
fermano Tambur. Conc. Sporer., Jntoine, Croixy 
Diana y ec. mentre dicono che bisognando spessa 
a’ Penitenti di prender consiglio per ben confessar- 
si, 

(a) Lib. 6 . num. 64K ’ / 

(b) L. 6 . n. 648. V. Netandum» 
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sì, se tl Consigliere non fosse tenuto al sigillo, si 
renderebbe odiosa la confessione . Ma più probabil- 
mente lo negano Suar. Castrop. Aversa ^ Knriq. 
ec. La ragione si è, perché' T obbligo del sigilla Sa- 
gramentale non nasce che dalla sola Sagraniental 
confessione , fatta a fine di ricever F assoluzione , 
come insegnano con Vasquez, Suarez^ Oabr, 
Concina, Castrop. collo stesso P. Concina , e con 
S. Tommaso {d ) , il quale dice : Sigilium Confer- 
stonts non se extendit , aìsi ad ea de quibus est 
Sacramentalis Confessio . Ond’ è che il consiglierò 
in quanto alla notizia del peccato datagli- per rice- 
ver da ItH il consiglio ( ma non T assoluzione ), 
sarà ben egli tenuto al sigillo naturale, ma non 
già al Sagramentale . Alla ragione poi opposta si 
risponde , che il timore della rivelazione rendereb- 
be già odiosa la consultazione , ma non la confes- 
sione.. Se mai la consultazione in qualche caso fos- 
se necessaria per la Confessione , non neghiamo che 
allora la rivelazione renderebbe odiosa- anche la Con- 
fessione; ma non sappiamo rirtovar questo caso, 
che taluno per confessarsi sia assolutamente obbli- 
gato a consigliarsi con altri fuori del Confessore. 
Altrimenti poi sarebbe , com’ w la sento . contro 
Enriquez ^ se ’l penitente sì consigliasse eoi Confes- 
sore , per confessarsi appresso con lui medesimo dì 
quelle stesse cose che allora rnanifesta ; perché al- 
lora quella consultazione si stima una Gtonfessione 
prossiraaraente incominciata, ,mentr’ é fatta a rice- 
ver da lui stesso 1’ Assoluzione . 

Si dimanda, per 5. Se sia tenuto al sigilla 
chi l^e la carta , dove il penitente ha scritta la 
sua Confessione? L’affermano Antoine-., Sporer y 
Rdncaglia-y ed. altri pochi, sì perché ( come dico- 
no ) questa scrittura é prossimamente ordinata al- 
la confessione futura , o pure sta in vece della Coa- 

fea- 

(a) In 4.. D. 21. q. 3 . 4. I. 3. leÀ tonerà.. 

(b) Lib. €. n/wa. 
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fessione già fatta; sì perchè la manifesta2Ìone cU 
tale scrittura renderebbe odiosa la Confessione.- Ma 
lo negano comunissimamente, e più probabilmente 
Soto , Navarro , Suarez , Bonacina , ìVigandt , 
^ro , Layman^ Cane. Castropal. Lugo , HoTzman , 
yiva, E/éely Salmat. ec. perchè il Sigillo non si 
contrae nella preparazione alla confessione , ma so- 
lo nella Confessione attuale , o già prossimamente 
incominciata , come abbiamo detto di sopra . E non 
essendo la scrittura ordinariamente necessaria per 
confessarsi , si risponde alla seconda ragione oppo- 
sta ( parimente come si* è risposto nella questione 
antecedente ) che ’l timore della revelazione della 
scrittura renderebbe odiosa già la scrizione , ma non 
la confessione . Rettamente non però n’ eccettuano 
per I. Lugo^ Sporer, Holza», ec. se quella scrit- 
tura fosse fatta dal muto, che non potesse altri- 
menti confessarsi . Per 2 . se fosse T epistola fatta 
al Superiore per ottener la licenza de’ riservati . Per 
3. come ben dicono anche Viva^ Wigandt, collo- 
stesso LugOy se quella carta fosse consegnata al 
Sacerdote per la confessione da farsi , ’ perchè allo- 
ra anche SI ha come una confessione principiata , 
o pure ( aggiungono ) se quella carta fosse stata 
lasciata a caso nel confessionale dopo fatta la con- 
fessione . Del resto fuori di questi casi , come di- 
cono Layman , Castropalao , e Sporer , chi legges- 
se simili scritture (-c tanto più chi le manifestasse ) 
non può essere scusato da peccato grave, se non 
sapesse per certo che ivi si contengono minime col- 
pe. Di più aggiungono Layman^ e Sporer^ che i 
peccati contenuti non potrebbero rivelarsi se noa 
in caso d’ una somma necessità ^ come sarebbe per 
salvare la Repubblica, o la vita a un Innocente {a), 
i 52. In secondo luogo si notano le cose che ca- 
dono sotto il Sigillo, € sono.- 1 . Tutte le colpe del 
Penitente da lui dette con^ animo di accusarsi (ma 

non 
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•non già se fossero narrate per semplice racconw ), 
anche le veniali più minime, poiché in materia di 
questo Sigillo è certo appresso tutti che non si dà 
parvità di materia . E ciò quantunque il penitente 
fosse partito indisposto Senz’Assoluzione (a). II. 
I peccati del complice manifestati dal penitente an- 
che senza necessita (è) . Già si è detto poi al num. 
4 ‘i. non esser mai lecito al’ confessore interrogare 
il penitente del nome del complice . Se poi colla di 
lui licenza poss’ ammonire il complice , lo nega 
Tambur. con Vasquez, dicendo che i peccati del 
complice anche cadono sotto il Sigillo Sagramenta- 
le, sicché il Confessore non può parlarne senza li- 
cenza così del penitente , come dello stesso compli- 
ce. Ma r afferma la vera sentenza con S. Antoni- 
no, Gersone , Adriano, Navarr. Suarez-, Lugo , 
Roncaglia , Croix , ec. poiché il Sigillo Sagramen- 
tale non é stato istituito per altro fine . se non ac- 
ciocché i Penitenti liberamente si confessino senza 
timore che abbiano a sapersi i loro peccati . 
va'e a dire, che altrimenti la confessione si rende- 
rebbe odiosa agli altri ; perché si risponde che quel 
solo odio della confessione dev’ evitarsi che ritrae i 
penitenti dal confessarsi, ma -non già quello che 
muove gli empii a desiderare che i loro complici 
non si confessassero. Del resto il Confessore non 
dev’ esser importuno co’ penitenti in* chieder da lo- 
ro oneste licenze cOn replicati dimande , poiché di 
quelle licenze che non sono tutte spontanee e pie- 
namente libere, anche ottenute, egli neppure po- 
trà avvalersene. Onde procuri d’ esser ritenuto quan- 
to può in cercare queste licenze', senza precisa 
necessità. E quando vi fosse la necessità , meglio è 
farsene parlare dal penitente fuori di confessione (c). 

i 53 . III. Cade ancora sotto il Sigillo ciò eh’ è 
oggetto del peccato confessato , v. g. se ’l figlio si 

ac- 
ca) Lib. 6. n. 6S7. (b) ì^um, 640. 

(c) I^um, 641. Vub, I. 
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accusa di avere ingiuriato il padre, perchè quegK 
ha fatta qualche rissa , la rissa del padre sarebbe P 
'oggetto dèi peccato, che non può manifestarsi dal 
Confessore, come dicono comunemente Fili, Vi~ 
va , Renzi , Sporer , e Tamb. Probabilmente non. 
però dicono questi due ultimi Autori, che se alcu- 
no si confessasse per esempio d’^ essersi compiaciu- 
to d’ un omicidio avvenuto nella piazza , T omici- 
dio non caderebbe sotto il Sigillo, perchè allora 
non si giudica che ’l penitente abbia voluto inclu- 
dere nel segreto quel delitto che pubblicamente h 
noto. Del resto è regolarmente accettata da tutti 
la regola, che non cadono sotto il Sigillo tutte quel- 
le cose la di eui manifestazione non induce nè pe- 
ricolo di rivelazione diretta o indiretta, nè gravame 
del penitente (a) . IV. La penitenza imposta , s’ el- 
la è grave , anzi meglio dee dirsi , s’ ella non è del- 
le minime che sogliono imporsi ordinariamente per 
le colpe veniali le più leggiere. V. Tutte le circo- 
stanze de^ peccati anche spiegate dopo 1’ assoluzio- 
ne , sempre ch^ elle sian dette in ordine alla confes- 
sione, V. g. se taluno si confessasse d’aver presi 
gli ordini con esser egli spurio , o d’ essersi vanta- 
to per dotto con essere ignorante, 1’ ignoranza al- 
lora, e r illegittimità cadono sotto il Sigillo. E ciò 
corre anche nel dubbio se le circostanze sian dette 
o no in ordine alla confessione, come dicono co- 
munemente Suarez, Bon. Saimatic. Tambur. La~ 
Croix^ e Mazzot. {b). Del resto ben notano Co- 
ntneh. Tannerò^ e Diana., che non v’è obbligo di 
sigillo per quelle cose - che dal penitente si dicono 
solo per accidente , e niente s’ appartengono alla 
Confessione, o alla spiegazione de’ peccati (c): Vi. 
Cadono ancora sotto il Sigillo le Rivelazioni, e 
le virtù, quando si fan note al Confessore per 
dichiarare qualche difetto commesso , o pure la pro- 
pria 
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pria ingratitudine verso Dio, altrimenti poi, se st 
manifestano solo per far inteso il Confessore dello 
staro deir anima, così distinguono saviamente Lu~ 
^(7, Roncaglia y Croix , Mazzolta, e Viva ^ VII. i 
Cadono ancora gli scrupoli o la scrupolosità, di cui 
si conièssa il penitente in dichiarare i suoi peccati, 
in esporre la sua coscienza, come rettamente dico- 
no Conine hio y Lugo^ e Granado , contro Mar- 
.perchè ciò almeno-/» obliquo^, materia del- 
la confessione . Altrimenti poi sarebbe , dice Lugo , 
se la scrupolosità ^non si conoscesse per la relazio- 
ne del penitente, ma apparisce dal modo stesso di 
confessarla ; ma a ciò neppure io so accordarmi , 
mentre con ragione dicono Camopal. Hurtado , 
Concia. Sporer y Tambur. ec. che molti mal sop- 
portano d’ esser • tenuti e chiamati scrupolosi , spe- 
cialmente se sono Prelati, Confessori, o Giudici, 
ec. pterchè I’ essere scrupoloso è difetto almeno na- 
turale, essendo segno di mente perplessa e confu- 
sa; e tali difetti naturali conosciuti per la Confes- 
sione, neppure è lecito manifestarli, come diremo 
qui appresso . Perlochè io ciò non 1’ ammetterei ,, 
se non parlando de’ secolari , i quali , col dire che 
sono scrupolosi, più presto si lodano, mentre con 
ciò vuol dirsi, che sono di timorata conscienza («). 

i54. Vni. Cadono ancora sotto sigillo ( come 
già si è accennato ) i difetti naturali del penirente, 
come l’ esser sordo , balduziente , povero , ignobile , 
ignorante, ec. sempre che si ha la notizia di que- 
sti dalla confessione, come dicono comunemente 
SuareZy Lugo ^ Busemb. Concin, Roncaglia^ Maz- 
zot. ec. E ciò ancorché il penitente esponesse tali 
suoi difetti senza necessità , ma solo per migliore 
spiegazione delle sue colpe , come ben notano La- 
go., Salmaticesi Croix , ec. Altrimenti poi, come 
soggiungono comunemente gli stessi AA. citati , se 
la manifestazione di quelli niente s’ appartenesse al- 
la 

(a) Lib. 6. num. £44» 
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;!a confessione; poiché aliora non 'si giudica che T 
penitente voglia sottoporli al Sigillo ; anzi ancorché 
▼elesse sottoporli , dico che neppure lo potrebbe , 
.mentr’ egli impertinentemente vuoi manifestarli (a)* 
Quel che dicono poi Lugo,. Nav. Roncagl. Maz* 
zot. ed altri con Diana- ( il quale la chiama opi- 
nione comune y ma non è vero, come vedremo ) 
che neppure cadono sotto Sigillo i difetti che si co- 
•noscono dalle stesse azioni clej penitente, o dal mo- 
lilo di confessarsi , v. g. che sia rozzo , balbuziente, 
o di natura impaziente, irresoluta, ec. perché allo- 
ra ( come parlano ) non è che quelli si dicono, 
pia si commettono nella Confessione ciò con rtt- 
gione non l’ammettono Gastropalaò^ Conine. Hurt-, 
opor, Tambur. Concin. Antoine ^ Renzi ^ ec. men- 
tre , sempre eh’ essi si conoscono per cagione del- 
la spi^zione de’ peccati, il manifestarli rendereb- 
be odiosa la Confessione. Neppure so accordarmi 
a quel che dicono gli stessi suddetti AA. Spor. Tamè-t 
e Conchta, con Wi^andt^ e Viva, che non v’ é 
Sigillo per tali difetti , se dal penitente si riferiscon 
in modo, che secondo le circostanze appariscono co* 
munemente noti , perchè allora ( come dicono ) non 
si presume che ’l penitente- li narri se non come 
noti, mentre giustamente dice Holzman^ che sem- 
l»re la loro- manifestazione può ritardare in qualche 
modo i penitenti dalla confessione . Ciò nondime- 
no s’ intende solo per quei difetti , la manifestazio- 
ne de’ quali può da se recare qualche dispiacenza 
al Penitente; come sarebbe il dire che sia sciocco, 
di natura impaziente, di tratto rozzo, incapace, 
povero ( fe quegli c nato civile ) ; ma non già quan- 
do son difetti che non apportano rossore, c rim- 
proveramento , com’ è P esser cieco , sordo , mendi- 
cante, c simile , e che all’ incontro sono già co- 
munemente nòti .. Neppure poi all’ incontro stimo 

es- 
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esser lecito , ordinariamente parlando , ( contro quél 
che dice Lugo ) manifestare i peccati commessi dal 
Penitente nel mentre che si confessa , v. g. l’ ingiu- 
rie da lui dette al Confessore e simili; perciò con 
ciò si manifesterebbe indirettamente o T Assoluzio- 
ne negata, o qualche forte riprensione fatta. Quel 
che dice poi Roncaglia.^ che se alcun penitente fos- 
se comunemente noto per molto prolisso, e mole- 
sto nel confessarsi , il Confessore non frangerebbe 
il Sigillo, se Io sfuggisse per liberarsi da quel tedio; 
ciò può ammettersi; ma solamente quando comu- 
nemente insieme quel penitente fosse stimato di buo- 
na coscienza: altrimenti poi direi, se vi fosse so- 
spetto che la di lui coscienza sia aggravata anche 
eli cose gravi., 

i55.. Parliamo qui cTun altro caso facile ad ac- 
cadere , ma che_ non si trova considerato appresso 
gli autori. Si dimanda, che dovrebbe fare il Conr 
fessore , se taluno confessandosi confusamente efi 
materie gravi, ed interrogandolo il Confessore del- 
le circostanze , o dell’ abito , conoscesse che quegli 
è sordo , mentre o non' risponde , o non rispon- 
de a proposito ; ed all’ incontro non potesse il Con- 
fessore alzar la voce per li circostanti che vi so- 
no ? lo dico così : Se verso il principio della Con- 
fessione avverte che ’l penitente è sordo , allora de- 
ve imporgli che ritorni in tempo e luogo opporm- 
no , dove non vi sieno altri che sentano : e tra tan- 
to può manifestare a’ circostanti la sordità del pe- 
nitente, quando ella è comunemente nota. Ma se 
r avvertisse in progresso della confessione , allora 
non può il Confessore imporgli a voce alta che ri- 
torni , poiché darebbe sospetto agli altri che colui 
si sia confessato già di materia grave ; e perciò in 
tal caso io direi che ’i Confessore cercando d’ in- 
tendere i peccati nel meglio modo che può dia T 
assoluzione al penitente, assoluta; se probabilmen- 
te lo stima disposto, condizionata, se. dubita delia 


Dtgjtized by ^^-ooglc 


• P. Vlir. Del sigillo della Confess. i65 

dfspo sizione ; c la penitenza in questo caso dee dar- 
la legnerà; giacché gli altri l’hanno da ascoltare (a). 

i5o. In terzo luogo notiamo i casi, ne’ quali non 
▼’é obbligo di Sigillò. I. Quando la confessione è 
stata fìnta, o pure é stata fatta a mal fine di tur- 
bare, o di pemrtire, o d’illùdere il Confessore, 
II. & taluno dicesse qualche cosa, e si protestasse 
di dirla sotto Sigillo di confessione, in ciò non v* 
è mai Sigillo Sàgramentale, perchè un tal Sigillo non 
può indurst che dal solo Sagramento (è). III. Sc’I 
Confessore dice in' generale , che Fa confessione è 
stata di materia veniale .'Dico di materia ‘veniale ^ 
perchè sarebbe frazione di Sigillo il dire che sia 
stata di piìi- peccati veniali-,, o il nominare qualche’ 
colpa in particolare, benché minima; giacché in que- 
sto Sigillo non si dà parvità di materia ; così comu- 
nemente Layman^ Suarez\ Lago ySalmat, ec. (c). 
IV. Se loda la coscienza ael penitente; ma in ci6 
deve avvertire a non dar sospetto della, mala , co- 
saenza degli altri , i quali nello stesso tempo forse 
ti fossero da lui confessati . V. Se dice , che taluna 
si ha fatta còn esso la confessione ; purché il peni- 
tente non gli proibisca di manifestarlo : o purché 
se quegli non fosse venuto nascostamente a confes- 
sarsi,. come avvertono Navar. B'usembao^ Sporer^ 
Holzman>^ ec. Vf. Sé parla generalmente eli aver 
inteso un qualche peccato in confessione , ^ in modo 
che moralmente non pqgsa venirsi in cognizione del 
penitente, ma in ciò p^ altro debbono star molto 
cautelati i Confessori ; specialmente parlando ne’ 
luoghi piccioli ; perché spesso pt^r le circostanze del- 
le persone,, o del pa»^e possono gli uditori venire 
in cognizione , o almeno in sospetto de’ penitenti . 
VII. Se s’'avvalé della notizia avuta fuor di Con- 
fessione, purché non manifèsti alcuna circostanza 
conosciuta per la sola confessione . £d in ciò anche 

vi 

(ai Vide /. G. «. 644. Petet hic. 

(b) N. 636. (c) i. 6. M. 64o. 
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vi vuol cautda, peictò alcuna volra, se non v’è 
rivelazione, almeno può esservi pericolo di scanda.» 
Io negli uditori, con apprendere che si. rivelino le 
confessioni (^). Vili, Se palesa qualche cosa cort 
licenza del Penitente, 'il che certamente è lecito, 
come insegnano Nav. Laym, Lugo , Conc.^ ìVr~ 
gandt^ noo6. ed altri comunemente con S. Tommaso 
('^) , contro Sìroro , Durando , ed altri pochi , i qual» 
dicono non esser permesso al penitente dar questa li-, 
cenza; ma noi diciamo colla comune, che un tal 
Sigillo, conforme solamente a beneficio de’ peniten- 
ti .è stato posto, così ben essi possono rimuoverlo. 
Avvertasi non però, che acciocché il Confessore 
possa avvalersi di tal licenza, dev’ esser ella per i, 
espressa : per 2 . affatto spontanea , onde non può», 
servirsene chi mai l’ avesse ottenuta per minacce , o, 
per nie^o riverenziale, come sarebbe se l’ottenesse, 
con piu replicate domande , dopo che ’l penitente ja- . 
vesse da principio ripugnato di darla. Perlccchè sem-. 
pre é consiglio, che s’induca il penitente a dir fuo- 
ri di confessione quel che dee palesare per 3. che 
non sia rivocata j perchè il penitente sempre può ri- 
vocarla ; e lo stesso io stimo che corra , quando si 
giudica che ’l penitente in qualche caso , se fosse pre- 
sente, la rivocherebbe , perchè allora il servirsi d’ 
una ral licenza par che anche renderebbe odiosa la 
confessione. Si avverta qui con Henriquez-) Graf- 
fis , e Diana , che in . dubbio se ’l Confessore abbia 
parlato o no con' licenza , si dee piu presto credere 
al Confessore che al penitente , o agli eredi , v. g. 
quando il Confessore per la licenza del penitente 
manifesti la restituzione da farsi. Inoltre s’avverta 
che alle volte una tale licenza si concede dal peni- 
tente col fatto, cioè quand’egli comincia da se a 
parlare delle cose dette in Confessione, come inse- 
gnano Comunemente Tannerò^ Bonacina , Suarez • 

Con- 

(a) Ja. G. ». 638. 

<b) In 4 . D. 21 . y. 5. art. a. 
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Cmc/na , Antoine , Roncaglia , Busembao , Sid- 
maticesi ed altri con Lugo ; il quale avverte di piìi 
che allora persevera già il Sigillo Sagramentale , ri- 

I >utandosi t^uella licenza moralmenTe congiunta coi- 
a Confessione fatta (^) . Già si disse poi al ». 124. 
che non è mai lecito ammonire il penitente sena* 
sua licenza di aualche errore cwnmesso in Confes- 
sione . E' ben lecito non però ammonirlo dentro la 
Confessione, di tntt’i difetti commessi, e colpe con- 
fessate anche nelle antecedenti confessioni , come co- 
munemente dicono Lugo^ Salmat. Wigandt ^ Co»- 
cina^ Antoine^ Roncag. Spor. ( checché si dicano 
Diaria '^ e Fagundez ) perché spesso s’appartiene 
all’ officio del Confessore il dover far -menzione del- 
le cose passate, sempre che si giudica esser ciò u- 
tile al penitente. Nè si dica che’I penitente ritiene 
il jus del Sigillo , anche nella nuova confessione che 
si fa, perchè anzi dee dirsi più presto che’l Con^ 
fessore nell’ atto della confessione ha jus di dire tut- 
tociò che giova al penitente , e di sapere tutte quel- 
le cose , la cui notizia pub servire per meglio am- 
•moniie, il penitente (^b). E ciò dicòno anche comu- 
nemente i suddetti A A. esser lecito al Confessore 
farlo immediatamente dopo l’ Assoluzione (c) . 

157. J[n quarto luogo si notano i casi, quando si 
offende il Sigillo . La regola generale si e che si of- 
fende il Sigillo, sempre che si fa uso della Confes- 
sione o con rivelare direttamente, o indirettamente 
il peccato, o pure con gravame del Penitente, Ma 
veniamo- a’ casi particolari. I. Frange il Sigillo chi 
dicesse che in un certo Monastero ha inteso un gra- 
ve peccato d’un Religioso, o pure che ivi si com- 
mettono gravi peccati; ancorché non nominasse là 
persona; perche allora ciascuno di quel Monastero 
patirebbe danno; così comunemente Suarez, Bu~ 
fembao^ Diana ^ Concina ^ Cbslropalao ^ Layman^ 
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tee. checché si dicano Enriquez, ec. Lo st&- 

dice Diana con Maldero^ se dicesse d’aver in- 
teso il- peccato d’un Religioso d’un tal Ordine. Ma 
probabilmente a questo contradice il R Concina, 
mentre il dire ciò non si reputa rivelazione di Si- 
igillo , né gravame del Penitente, poiché in qualsivo- 
glia Ordine comunemente i?i sono i Religiosi cattivi; 
purché quella non fosse una Religione di stretta os- 
servanza {a) . Dice ancora Diana , che’l Confessore 
d’ un Monastero di Monache -darebbe scandalo se 
-predicando nominasse i loro difetti intesi in Confes- 
sione . Ma ciò anche -deve intendersi cum grano sa- 
Jis , cioè nel caso che nominasse qualche colpa pa^ 
-ticolare d’ alcuna Monaca, o di quel Monastero’ 
^ -ma non già se parlasse in comune de’diffètti che 
comunemente in tutti i Monasteri sogliono o pos- 
sono commettersi ; altrimenti chi confessa ne’ Mo- 
•«asterli, non potrebbe mai ivi predicare, il che 
non dee dirsi , -e comunemente P uso é in contra- 
rio {b). 

i58. Si dimanda poi, seriola il Sigillo chi di- 
cesse che in gualche paese si commettono -certi de- 
litti , eh’ egli ha intesi in Confessióne? Lo negano 
Navar. Renzi , Fagund. ec. Ma comunissimamen- 
te, e con ragione l’affermano Suarez, Bon. Tamb, 
Layman., Lago., Cove. Diana ^ Viva ^ Castrop 
ec. se il luogo è -picciolo, perché allora ridondando 
la rivelazione in infamia di quella Comunità ri- 
donda ancora in gravame del penitente . Altrimenti 
poi, se’I paese è grande, e i delitti son pubblici 
come dicono gli stessi A A. Lugo^ Concina, Viva* 
ec. con Petroc. ed Habert ^ i quali giustamente ciì> 
lo permettono allora anche a^ Predicatori ; purchò 
non dicano che i vizi, contro de’ quali predicano l* 
hanno intesi in confessione ; e purché non ven'^ano 
a circostanze particolari, ma parlino generalmente, 

co- 
ca) t. G. ». 65C,. Ct* Vf Dui. 2* ' 
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’ come èl dice nel c. Si Sacerdos^ de Offic. ju. ord. 

' dove sta espresso : Si Sacerdos sciai prò certo ali- 
' quem esse reum alicujus criminis , wl si confes- 
I sus fuerit .... non debet eum arguere nominatim , 
sed indeterminate {a). Il dubbio sta però qual luo- 
* go s’ intenda picciolo , e quale grande . Io dirci c(> 
sì, secondo l’ho consigliato anche con ahri; per di- 
re, regna il tale peccato^ v. gr. la bestemmia , 
i ec. bisognerebbe che ’l paese costasse almeno di tre 

I mila persone in circa ; ma meno , se solo dicesse , 

I Qui si commettono molti peccati gravi , senza no- 

I minarli in ispecie. Per poter nominare poi qualche 

I peccato che porta infamia (ma fosse pubblico) a mio 

' parere bisogna che il, paese sia molto popolato, v. 

gr. di 6. o 7. mila anime . Se ’l Predicatore poi a- 
vesse la notizia de’ peccati fuori di confessione , può 
parlare con maggior libertà j ma pure star cautelato, 

, per non dar sospetto di rivelazione a quei che da 
lui si son confessati . 

' i 5 g. li. F'range il Sigillo chi si serve della notizia 
della confessione per il governo esterno in gravame 
« del penitente . Ciò h contro quel che scrive Sambo^ 
i> fuino., appoggiato a molti DI), antichi, Adrian^ A- 
) iense^ con S. Bonav. e S. Tommaso (c), cioè che ’I 
j> Superiore per la notizia della confessione può con 
k qualche pretesto rimuovere il suddito da qualche uffi- 

t do, sempre che non si scopra il peccato . MaClemen- 

> te Vili, con un Decreto del i 5 g 4 . a’ 26. di Maggio 

> ciò lo proibì dicendo: Tarn Superiores prò tempore 

\' existentes^ quam confess arii qui postea ad superio- 
I ritatis gradum f aerini promoti ^ caveant diligentissi- 

me ne ea notitia^ quam de aliorumpeccatis in con- 
fessione habuerunt ; ad exteriorem gubernationem 

' utantur. E benché onesto Decreto fu fatto solamen- 
te per li Prelati Regolari, giustamente non peròZ/^- 
Ctoìx , ed Holzman , checché si dica Habert , ten- 

go- 

(a) liib, 6. ». GS 4 . V. Dub. hic, j. (b) Vide eit. 654* 
Sufgl, g. Il, ar. ad '' 
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gono che si stenda anche a’ Secolari, peri quali coi 
u ^ stessa ragione cioè perchè altrimen 

Ja confessione si renderebbe odiosa. Oltreché ciòf 
Jatto piu chiaro da un altro Decreto della S.€. oub 
biicaro per ordine d’Jnnoc.XI. nel i68a.con cui fi 
pannata la seguente Proposizione: Se/em/a ex Con 
Cessione acquisita utt licet, modo fiat sine revela 
*ione, & gravamtne Poenhentis; nisi ( ecco ciò chi 
condannato ) ahud multo gravius exnonususe- 
guatar ^tn ca^us comparatone prius merito contem- 
natuìt. Indi si disse nel Decreto; M andarne s etiam 
'untversis Sagramenti PaenitentU Ministrisi ut ab 
(docmna) praxtm deducenda prorsus absti. 

^ant Sicché secondo d suddetto Decreto sta proibito 
di far uso della notizia della confessione con gravame 
del penitente quantunque dal non farne uso gliene av- 
venissc maggior danno. Quindi ben dicono v 

f ancora dice 



fi-:.. L --o-.*,.. .. .w.v, I eiezione aa ogni ot- 
Sér. negargli iSagramentifoto. 

^ ° deirantica confi. 

nasconder le 

chiavi della cassa, serrar le porte, e simili (a/). Cosi 
Jib anche h lecito, (neppure occultamente) negar la 
Comunione al penitente o ammonirlo dopo che «lisi 
è negata T assoluzione , come dicemmo a 1 12 / e 

ctmie dicono qui comunemente Tournelv Cn»i-in 
Mazzot. CroiXi Holz. ec. contro il Perrocor. che cb 

S ‘5'. Tommasoi S. Antonin. 

ed altri, 1 quali anticamente ;eneano che potea ne- 
garsi ; ma oggi è certo il contrario dal Decreto d’in- 

fl "‘“i? f c"- 

Sporer ec. che ben 
II Confessore ner la notizia della confessione ren- 
dersi piu cauto nel custodire le robe, e nel rimuovere 

là 

Aii) hih. G. nHm. 655, 
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I2 negligenza , purctre non diasi sospetto del peccato 
ni vi sia alcun rinfacciamento al penitente, cd a ciò 
aderisce i". Tommaso (a) dicendo: Potest (Confessa- 
rius ) dicere Prxlato^ quod diligentius invigilet ^ ita 
tamen quod Conjttentem non prodat. Ma tutte queste 
cose le riprova il P. Concina^ e non 'senza ragione: 
mentre usandole difficilmente può evitarsi ogni peri- 
colo di rivelazione, o di gravame. Del resto siav- 
vena per i. esser regola ammessa da tutti, anche dal 
P. Conetna^ eh’ è lecito servirsi della notizia della 
confessione , sempre che non vi è nè rivelazione nè 
gravame', onde può bene il Confessore per quella ri- 
formare i suoi cosmmi, pregare per il penitente, trat- 
tarlo con più dolcezza, studiare il caso, regolarsi neh 
i’ interrogare , o istruire, o ammonire gli altri in ge- 
nerale, guardarsi da qualche danno (- 5 ). E così anche 
diciamo , che quando non v’è pericolo di rivelazione, 
o di gravame , H Confessore che sa esser pollura la 
Chiesa , può, anzi deve astenersi dal celebrare , come 
dicono Lugo , Aversa , Tamburino , contro Con, 
Spor. Silv, ec. (c). Si avverta per 2. che se talune 
pretendesse il Benefica , e ’l Superiore sapesse fuori 
di confessione, che n’è indegno per qualche suo di- 
fetto d’ et^ , o di scienza , ec. allora non solo può , 
ma deve negargli il voto, ancorché avesse saputo per 
confessione qualche suo delitto', come dicono Marbes. 
Natal. de Ales. e Petrocor. con S. Tommaso (d) . E 
non osta allora che ’l penitente possa far sospetto che 
per la confessione gli vien negato il Beneficio, perchè 
v’ è sì bene l’ obbligo di evitare i sospetti ragionevo- 
li , ma non già i sospetti e conghietture tenui ed ir- 
ragionevoli, che facilmente fanno i maliziosi, come 
insegnano Lugo con Medina., Palac. e Scoto, e Croix 
con Gob, Tamb. e Gorm. da S. Tommaso (e) il ^uale 


<t) Suppt. q. II. m. t. ad t. 

(b) L, 6 . ». €57. V. Cemmitnior, 

(c) Lib. 6 . num. €60. 
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dice; Si amotio subditi ab Mdministratione possit 
inducere ad manifestandum peccatum in Confessione 
auditum^ 'uel ^d aliquam ( nota ) probabilem suspi- 
cionem habendam de ipso ^ nullo modo Prrelatus de- 
bsxet subditum removere (a). 

i6o. Dice i\ Padre Roncagli» ^ t giustamente, clié 
se il Confessore ha conosciuto per Confessione , che 
taluno è di mala coscienza , non pùb perciò ( senz* 
akra causa bastante) scusarsi dal sentirlo, se quegli 
^iene di nuovo a confessarsi, sempre che scusandosi 
desse di ciò sospetto ^gli altri : altrimenti poi dice se 
il Confessore stesse solo, e con qualche pretesto si 
appartasse, o si scusasse dal sentirlo. Ma a quest’ul- 
timo non so accordarmi , perchè una tal fuga o scusa 
renderebbe odiosa la Confessione così a quel peni- 
tente, come agli altri in generale r poiché se sapessero 
i fedéli che i Confessori possono per la notizia della 
confessione prender pretesti a fuggirli, -ciò sarebbe 
loro motivo di prender odio alla confessione : onde 
dico che in tal caso il Confessore allora solamente 
può lasciare di sentire il penitente , quando già era 
prima determinato per altro motivo a non sentire al- 
tra confessione (b), • 

i6r. Si dimanda per i. Se possa il Confessore 
guardarsi .da qualche, danno con qualche pretesto, se 
sapesse per la jcònfessione che gli sieno .apparechiate 
insidi contro la vira, o lé robe? Se non v’è rivela- 
zione di Sigillo, nè gravame del penitente, non v’ò 
dubbio che può; ma il dubbio sta, se possa quando 
dali’operare, del. Confessore gl’ insidiatori potessero con- 
getturare la'^confcssione fatta dal complice dell’ insidia 
macchinjàta? ,tiO permettono Castrop.wigandt, Lay^ 
mart.^ fìtroc. ec. perchè allora ( come dicono ) il Con- 
fessore non jivela il peccato confessato , ma solamen- 
te la Confessione fatta del peccato . Ma giustamen- 
te lo negano jL«go, Sancé. jionc. Salm. Mazzot. ec. 
perchè allora vi è sempre la rivelazione indiretta, 

men- 
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tìwntre , poste tali circostanze , non solo si rivela la 
Confessione . ma indirettamente anche il peccato con- 
fessato, o almeno sene poi^eragionevolsos]^tto/«), 

. 162. Si dimanda per 2. Se quando il Confessore h 
richiesto a dar la cartella della confessione fatta, pos- 
$a darla ancora al penitente non assoluto? Vi sono 
diverse sentenze ; ma la pih comune , e piìi probabi- 
le con Lapn. Rane, Croix, Spor. Elb. Holzm. -ec. 

( contro Bonac. e Lago) distinguono così . Se la car- 
tella parla della sola confessione, ella non dee nè può ' 
negarsi; perchè nepndosi da una parte Si rivelerebbe 
l indisposizione delpenitenté ; dalr altra concedendo- 
si non viene già acf attestarsi l’assoluzicne data, ma 
solarapte la confessione fatta , la quale già è stata 
fatta in verità . Altrimenti poi, se ’l Confessore d(> 
vra scrivere neila cartella, che il penitente è stato as- 
soluto; perchè allora non osta il Sigillo , mentre la 
bugia secondo tutti è intrinsecamentémala, ein niti- 
no ^aso mai può dirsi . Se non però le cartelle fos- 
sero già stampate , ed ivi si asserisceanche l’assola- 
zione data ( cosa die da’ Prelati non dee mai per* * 
mettersi ) allor aparmi probabile con altri , co’ quali 1* 
ho consigliato, che lecitamente può darsi anche ai 

non assoluti, almeno'quando la cercano pubblicamen- 
te; perchè allora il Confessore non dice, nè scrive 
alcuna bugia , ma solo fa quell’atto di consegnar quel- 
la ^3rta , che per altro non può negare senza scopri- 
le 1 indisposizione del penitente {b). 

i 65 . Si dimanda per 3 . Se il Confessore possa fug- 
gir dal penitente indisposto, che gli minaccia la morte, 
per ragion dell’ assoluzione che gli wn negata? Si 
risponde conZwgo, % Roncaglia^ che ben può fug- 
gire, sempre che non dà sospetto agli altri dell’asso- 
luzit ne negata ; poiché quelle minacce non sono già- 
confessione, o colpe dette in confessione, ma scn col- 
pe nella confessione commesse . Che se poi non po- 
tesse fuggire senza dar questo sospetto, allora può te- 

(a) I-ii. 6. ««»». €59. (b) Ni <6Sa. -v ' ' 
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citare qualche orazione in .vece dell’ assoluzione. Ni 
osta che questa pare simulazione deiramminlstrazione 
del Sagramento , perchè allora avverrebbe la simula- 
zione, quando dicesse quell’ orazione affinchè fosse 
creduta per assoluzione -, ma non già quando la dice 
solo per esimersi dalla vessazione . Potrebbe ancora , 
come dice il P. .Cardenas^ per liberarsi dalla vessa- 
zione pronunziar la forma così: Ego te non afh- 
solvo , dicendo in segreto la parola non . Si osservi 
quel che si dirà aiiJppen. IL dell’ Esame ec, n, 
ai. in fine (a). 

164. Si dimanda finalmente per 4 * se sia lecito in 
questa materia del Sigillo Sagramentale servirsi delle 
opinioni probabili? Gobato^ La-Croix^ Diana ^ ec, 
dicono solamente essere spaiente che si tengano le o- 
pinioni più favorevoli al Sigillo: ma meglio dice il 
P. Viva , che non è lecito servirsi della scienza avu- 
ta per mezzo della confessione , se non quando è mo- 
ralmente certo j o almeno probabilissimo ( sicché P 
opposto non su probabile) che non vi sia alcuna ri- 
velazione disigillo, o alcun gravame del penitente. 
E lo dice per due ragioni, prima perchè ciò richiede 
la riverenza che si deve al Sagramento ; ma questa 
ragione non convince abbastanza, mentre dicono mol- 
ti gravi Ak. Ponzio^ Sanchez^ Salm. Vaso. ec. non 
doversi maggior riverenza, che la probabile così a’ 
precetti Divmi , come a’ Sagramenti - lu seconda ra- 
gione è per il pericolo del gravame del penitente, per- 
chè anche il gravame probabile rende odiosa la Con- 
fessióne. Qiesta ragione è molto forte, e questa mi 
ha fatto rivocare dal sentimento , eh’ io prima tene- 
va in contrario ; giacché da una parte non è lecito 
servirsi dell’ opinione probabile che può pregiudicare 
al jus certo che possiede il prossimo, come già si 
disse al Capo l.n.o.\. Dall’altra parte è certo che *i 
^nitente possiede il jus di non ricever gravame dal- 


(a) Num, fiSj. in fine. 
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la sua Confessione; onde non è mai lecito al Con- 
fessore servirsi di qualche opinione, che può recare 
probabile gravame al penitente {a). 

P U N T O IX. 

Della Sollecitazione in Confessione. 

Bolla di Gregorio XV. i 65 . §. I. Clausula I. In a- 
ctu ec. i6d. Claus. II. Si ve ante ec. 167. Claus. 
III. Occasione Confessionis . 1G8. Prartextu Gonf. 
*69. Claus. IV. Extra Conf. ec. Se vi si richieda 
la simulandone ec. 170. §. //. Casi ne^ quali dee 
farsi la dinunzia. ini. Casi in cui non dee farsi, 
l’j^.Se la donna sollecita il Confessore. i'] 5 . Art 
Confessarius divertens adtactus^?!S‘C. l'J^.SeT'e^ 
mendato ec. 1 75. §. III. Se può darsi P assoluzione 
prima di farsi la dinunzia? ^Se V Penitente è te» 
nutoper lettera.^ ec.? E se ripugna potendo di per» 
sona ^ ec. 176. Della scomunica che incorre ec, 
l']’]. Se P ammonizione non è profutura . 178, Dee 
, farsi la dinunzia^ benché non si provi., anche 
dagli altri che sanno , ec. e benché sia occulta la 
sollecitazione. l"](^.%IV.Se la sollecitazione è 
dubbia. i%o. Chi loda la bellezza ec. 18 1. Casi 
particolari . i8a. DelP Inabilità de sollecitanti 
a celebrare, i 85 . 

i 65 . Per la Bolla di Gregorio XV. son tenuti i 
Confessori di ammonire i loro Penitenti del l'obbligo 
che hanno di dinur.^ ue a’ ^Vescovi jjuei Confessori 
sacrileghi, che gli avessero sollecitati ad atti turjn. 
Prima di tutto è bene qui notare le parole della Bol- 
la suddetta data nell’anno 1622. Omnes Sacerdote s 
tam seculares quam Regulares , qui personas, qu.e» 
cunqite illa sint , ad inhonesta inter se , sive curri 
filiis quomodolibet in actu Sacramentalis confessio» 

niSi 
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jr/j , sive ante , sive post immediate , set* occasione^ 
vel pTtetextH confessionis^ etiam confessione non se- 
euta^ sive extra confessionis occasionem in confes- 
sionario , aut in loco quocunqiie ubi confessiones ait- 
diuntur ^ ad.confessionem andiendamelecto ^ simu- 
lantes ibidem confessiones audire ^ sollecitare vel 
provocare- tent aver int ^ aut cum eìs illicitos ^ & in- 
honestos sermones-^ sive tractatus habuerìnt . E in- 
di si soggiunge : Mandante^ omnibus confessariis , 
M suos pcenitentes , quos noverint fulsse ut supra 
ab aliis sollecitatos ^ moneant de obbli gattono de- 
nunciandi sollicitantes , seu tractantes , ^c. «^o- 
tuni ordinaria^ 


ìlonisi^ A ciò basta, che la confessione sia comin- 
ciata» ancorché non si compisca . E mù si noti che 
dee dinunziarsi quel Confessore , che dentro la con- 
fessione desse una carta alla penitente, in cui la 
sollecitasse , come si ha dalla Frop. 6.. dannata da 
Alessandro VIL Lo stesso corre , se dentro la con- 
fessione le dicesse che aspetti in casa: o pure le 
dimandasse dove sta di casa , ed indi andasse a tro- 
varla, e la sollecitasse , sempreché dalle circostanze 
si scorgesse che la domanda é stata fatta già peti 
sollecitarla i così fettansente d'vono Bone, e Bordo- 

G») » 


1D7. Clausola IT» Sive ante , sive post immedia- 
te . Quell’ Ante immediate s’ intende strettamente , 
sicché non vi sia intervallo tra la confessione e la 
sollecitazione, come dicono pia probabilmente Bos^ 
sioy Passerina j e Delbene^ appresso Roncaglia. SA 
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Bolla di. Gregorio 
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mentre la donna siede avanti il confessionale per 
confessarsi, il Confessore, non per caso, ma ap- 
postatamente colle mani 0 co’ piecli la toccasse, cer- 
tamente dee dinunziarsi .• Se poi il Confessore la 
sollecitasse coir occasione che la Penitente ha cerca- 
ta la confessione , diciamo con Bordone- ( contro i 
Salmaticesi ) che non per questa clausula s’ ha dji 
dinunziare, ma per la clausula III. Oceasiove con- 
fessionis sempre che il Confessore si servisse di 

S nella richiesta per sollecitare; altrimenti por, ^uan- 
b se ne avvalesse solo per discorrere : ed indi ten- 
tato sollecitasse {d ) . Parimente quel posr im-media- 
te s’ intende , senza^ che' vi sia tra mezzo qualche 
altra aaone, come dicono comunemente i Salmat, 
Felice- Potestà , Hurt. Peyrin. ec. Quindi dice Po- 
testà ^ che quando la Penitente si fosse giri partita 
daU’ aspetto del Confessore , e questi dopo la solle- 
citasse, non dee dinunziarsi;; ma immediatamente 
dopo la confessione le dicesse, aspettamhtm ^co, 
c- dopo qualche intervallo ( ma non già nel giorno 
seguente ) venisse , e la sollecitasse , allora si ha da 
dinunziare , benché a principio egli trattasse d’ altro 
affare , perchè allora ( corrve dice ) quel' trattato si 
dee presumere fìnto. Nulladimeno un certo Dotto 
ciò Id negava, e non senza ragion?, se quel nego- 
zio di cui a principio parla il pònfessore^ fosse di 
momento . e norr apparisce di pretesto r Senza dub- 
bio poi elee dinunziarsi, se dicesse alla Penitente, 
oggi aspettami in casa tua ; e poi senza occasione 
d^ alcun affare di rilievo la sollecitasse. Lo stesso 
corre, se subito dopo la confessione la conducesse 
m qualche luogo segreto, e la tentasse. Lo stesso, 
se immediatamente dopo la. confessione venendo 
quella a baciargli la mano,, esso maliziosamente 
sirinoesse la mano di lei {b). 

168. Clausula III. Occasione ^ ojet pnetextu con- 
fessionis . Per Occasione s’ intende l’ invito vero 

che 
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che fa !l Confessore alla penitente a confessarsi, ® 
pure la richiesta della confessione della penitente al 
Confessore . Per Pretesto s’ intende poi- T invito fia- 
to fatto dal Confessore alla penitente. E prima ia 
quanto all’ Occasione , se ’l Confessore richiesto dal- 
la penitente a sentir la di lei confessione divertisse 
il discorso, e la sollecitasse, già per questa Clau- 
sula dee dtnunziarsi quantunque non ancora egli 
si fosse posto al confessionale,, nè la donna si fos- 
se genuflessa, come dicono comunemente 
Safmat. Ronca gl. e Potestà (a). Di più ciò corre , 
quantunque la donna chiedesse d’ esser intesa nel do- 
mani , come giustamente dicono Concina , e Maz-r 
xotta contro Quartiy e Leandro. Nè osta il dire 
che tal sollecitazione allora non e prossima alla corir 
fessione, perchè già- si avvera eh’ è per occasione 
della confessione (i). Se poi debba dinunziarsi quel 
Confessore che per Io peccato inteso dalla peniten- 
te va dopo a sollecitarla in casa, lo^ negano iVi?- 
varro^ Trull. Salmaticesi ^ ec. perchè allora ( di- 
cono ) il Confessore non si serve dell’ occasione del- 
la confessione , ma solo della notizia nella confes- 
sione avuta. Ma più probabilmente l’ affermano Ron>. 
caglia , Concina^ Mazzetta^ Pont.. Bord. Lez. 
perchè in verità allora già per occasione della con- 
fessione sollecita, essendo che la sollecimione ha 
già l’impulso della confessione; e ben si presume 
che siasi egli servito della notizia della confessione 
per sollecitare, quando dopo aver ascoltate le fra- 
gilità della donna, interroga per esempio dove sta 
di casa, se ivi sta sola cc. o pure ( come dice il 
JP. Concina ) se il confessore con tal penitente noa 
vi avesse avuta mai conoscenza, e poi scorgendo 
la sua debbolezza andasse a sollecitarla , 0 la solle- 
citasse per lettera ; o pure quando è richiesto a con- 
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"fessarla, promettesse di seatirlà purché ella conseii- 
ra alle sue voglie (a). 

169. Secondo, m quanto al Pretesto di confes.» 
sione, dee dinunziarsi certamente il Confessore che 
prima domandasse, alla penitente, se vuol confessar- 
si , e poi la sollecitasse come dicono rettamente 
Corte. Rane. Bord. e Mazzetta. Ma non già chi 
cercasse la licenza al Superiore di andare ia casa di 
una donna col pretesto della confessione , ma il fi- 
ne fosse di andarla a tentare, come ben tengono i 
Salm. Ronc. Bord. e Tancredi^ perché allora il 
pretesto della Confessione non e rispetto della pe- 
nitente , ma del Superiore . Se poi deoba dinonziar- 
si quel Confessore, il quale conviene colla donna 
che si finga inferma, e col pretesto di confessarsi 
Io mandi a chiamare j raffermano Fagund. Maz- 
zot. Concina^ ec. Ma Io negano piu comunemente e 
più probabilmente Ronc, Escob. Bord. Diana , Le- 
andro^ Trullench. ec, perchè non é che allora si 
fa la sollecitazione col pretesto della confessione , 
ma col pretesto si eseguisce il loro indegno tratta- 
to; sicché il pretesto non serve a sollecitare, ma 
ad ingannare i parenti, acciocché non sospettino 
del male . Tanto meno sarebbe la donna tenuta a% 
la dinunzia , s’ella col pretesto di confessarsi solle- 
' citasse il confessore , e quegli miseramente v’ accon- 
sentisse. Altrimenti sarebbe poi, se’l Confessore 
sollecitasse la donna, ancorché fuori di confessio- 
' ne, ma ripugnando colei per timore di non esser vedu- 
ta , il Confessore le insinuasse che si finga inferma , 
e con tal pretesto lo mandi a chiamare; perché al- 
lora ben si avvera che il pretesto della confessione 
gli é motivo per seguire a sollecitare, e per conse- 
guire il consenso della donna. Così anche stimo 
doversi dinunziare il Confessore , eh’ é chiamato- dal- 
la madre a sentire la confessione delia figlia , e que- 
gli con tal pretesto va a parlare aUa con tal 

. fine 
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fine , e la sollecita . Così anche giudico doversi di- 
nunziare chi è chiamato ad assolvere una donna che 
avesse perduti i sensi, ed egli con tal pretesto, o 
sia occasione accedit ad eam , & inhoneste tangit. 
Lo stesso dee dirsi con Escobar^ e Diana del Con- 
fessore che nel confessionale, o in altro luogo elet- 
to a udir la confessione , in vece di prender la con- 
fessione, come finge, sollecita la penitente {a). 

170. Clausula IV. Extra confessionis occasionem 
in confessionario , aut in ioco quocanque ubi con- 
fessiones audiuntur^ seu ad confessionem audien- 
dam electOy simulantes ibidem confesstonss audi~ 
re , sollicitare net provocare tentaverint , aut cum- 
eis illicitos ^ inhonestos sermones sive tractatus' 
habusrint. Notano Escobar^ e Roncaglia^ che quel 
Simulantes ibidem confessiones audire y s’intende 
quando così la donna simula di confessarsi , come ■ 
il Confessore di sentir la confessione, deducendolo 
dalla pardìz Simulantes y che comprende l’una e l’ 
altro . Ma meglio dicono Castropal. Prullench. Fa~ 
gund. e Diana y che per esservi obbligo della di- 
nunzia , basta che il Confessore stia in confessiona- 
rio, o in altro luogo eletto a sentir la confessione; 
e stando ivi la donna genuflessa, egli la solleciti,, 
poiché allora collo stesso fatto il Confessore già si- 
mula di udire la confessione , mentre così bastante- • 
mente già dà a credere agli astanti che la donna si 
confessi. Altrimenti poi sarebbe, se fuori del con- 
fessionario la sollecitasse, m»ntre quella sta in pie- 
di o seduta {F ) . Si è detto fuori del confessiona- 
rio ; ma qui nasce un altro dubbio , se debba di- 
nunziarsi chi sollecita o tratta di cose turpi nel con- 
fessionario, ma senza che simuli la confessione; lo 
ne,gano Castrop. Escob. Rane, Salmat. ec. per ra- 
gione delle parole della Jlolla ; In confessionario , 
aut in loco quocunque electo y simulantes ibidem 
confessiones audire . . Ecco dunque dicono ) che 

ol- 
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òTtre II luogo del confessionario, si richiede anche' 
la simulazione , Ma più probabilmente diciamo còiv- 
Potestà , Diana , Concina , e Mazzetta , che se ’l 
Confessore sollecita fuori del confcssionariÉi * allora 
per dinunziarlo si ricerca la simulazione della con- 
fessione r, ma s^rcli sollecitane! confessionario, ba- 
sta che vi sia il solo tratto disonesto. E ciò. si 
prova col Decreto di Paolo V. fatto a’ io. di Lu- 
glio 1614. col quale ordinò che si procedesse con- 
tro i confessori che tractant cum mulieribur in 
confessionali extra occasionem confessionis in re- 
bus inhonestis Sicché secondo questo Decreto, non ’ 
si richiede già alcuna simulazione. Si oppone che' 
questo Decreto sia stato moderato da Gregorio col- 
la sua Bolla j ma. si risponde che un 'Decreto non 
si giudica mai rivocato, se Taltro susseguente non- 
gli è totalmente opposto,, sicché non possa altri- 
menti spiegarsi; ma qui ben puòr spiegarsi la Bolla 
di Gregorio, che la simulazione non si ricerchi a 
rispetto del confessionario, ma d’altro luogo eletto 
alla confessione , mentre le parole ,. Simulante s' ibi-' 
eiern , stan poste immediatamente dopo la parola é- 
iecto. Si aggiunge, che secondo un - altro Pecreto- 
rifetito nel libro, si domanda la dinunzia di tutti- 
coloro che abbiano abusato il Sacramento detta pe- 
nitenza servendosi detta confessione^ 0 del con* 
fessionario a fini disonesti (a).. '.-■■■■ 

§. ir. . 

^ Chi debba dinunziarsi, 

171. Oggidì per la Bolla Sacramentum , di Be- ' 
nedetto XIV. data nel 1741* ( checché abbian det-' 
to prima alcuni AA. ) debbono senza meho dintrn- 
ziarsi i Confessori sollecitanti: i. ancorché sian pri- 
vi di giurisdizione; 3. ancorché 1 » penitente v’abbia 

ae- 
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acconsentito ( e qui si avverta che secondo H De- 
creto nfemo nell’Opera {a) la penitente che consen- 
te non è tenuta a manifestare il suo delitto, anzi 
su quello non pub esser neppure ifiterrogata ). 4, 
ancorché la. sollecitazione fosse avvenuta da molta 
ttmpo innanzi {b). Di più per la. Bolla di Gregoria 
Aiil. dee dinunziarsi il Laico che si fìnge Confes- 
^re e sollecita (c). Inoltre s’ ha. da dtnunziare il 
Confessore sollecitante, ancorché di. tal delitto sia 
stàto altronde ^ccusàto, convinto,. € ptinitOj come ret^ 
Xaniente dicono Boak Diana. Saltn, ec, contro d’ai— 
enni Inoltre senza- dubbio dev’essere diiiunzia— 
to il CopfessoK che sollecita la penitente,, accioc- 
ché ella induca un. altra, a. peccare concesso, e cib< 
« wr ragione del Decreto mentovato al nuvt. 170 
tnpn. come anche per la Bolla, di Gregorio,, il qua- 
k impone admunziare tutti i Sacerdoti, che in con- 
fessione personas ad.inhonesta inter. sive ( no- 
n ) cum aliis quomodolibet sollecitare tentaver/nr. 

lo stesso corre , sc.’I Confessore trattasse nel con- 
tessioiwio, che la. penitente peccasse con altri, co- 
me si ha dalla Bolla nominata, di Benedetta XIV 
£acramentum, dove s’impone. la dinunzia, benchb 
eolltcttauo , non prò seipso , sed prò alia persona 
peracta fmrtt (e) 

172.. All’ incontro non v’è obbligo dì denunzia- 
re, I. I Confessori che sollecitano a’ peccati non di- 
sonesti, ma d’altra specie, come comunissimamen- 
te, e giustamente dicono Gastrop. Bonac, Holzm, 

1 contro alcuni pochi.; perché- 

tal obbligo in ninna legge si veeje espresso . PJè o- 
stano le parole della Bolla, IlUcitos tiy ihhonestos^ 
Krmones ^ si^s tractatus y appoggiando i: contrarii 
la loro opinione sulla parola illicitos^. perchè si . ri- 
sponde che cosi la parola Hlieitos . , come inhoue^ 

stos 

(a) "Lth. & num, 695. (b). K num. fifa- Oti iv 

(c) tv. 688. (d) N. 687. ’’ 

Vide num. 69*. Qu. Xllli 



P. IX, Della Sollecitax. i» Confesf. i8l 

stos allo stesso si riferisce , secondo appare dal con» 
testo di tutta la Bolla {a) ► a» I Defunti , poiché per 
essi cessa^ affatto il fine così' dell’ emenda come 
della punizione {by. 3 . 1 penitenti che sollecitaho 
nella confessióne , come comunemente insegnano i 
DD. contro Caramuele y con mia maraviglia , poi- 
ché nelle altre cose é così benigno, per non dire 
lasso , e qui così rigido , ma senza ragione ,, mentre 
per le leggi penali é regola comune, ch’elle non s? 
stendono a casi simili. IVé qui certamente corre 
lo stesso per i penitenti che per i Confessori, per 
molti motivi che son patenti, e specialmente per 
Io sospetto che potrebbe intervenirvi di rivelazione 
del Sigillo , se i Cónfessori denunziasseso i peniten'» 
ti (c). ^ 

* 173. Ma si dimanda per i.. Se la donna- che ha 
sollecitato il Confessore, debba dinunziarlo, se quel- 
lo acconsente ? L’ affermano Concina^ Potestà , Sah 
Mazzetta , ec. dicendo che secondo la Bolla dee 
imporsi r obbligo a*" penitenti di dinunziare non sola 
i confessori che sollecitano in confessione, ma Mi- 
che coloro che nel' confessionale fan trattati osceni, 
c ciò s’ avvera già nel Confessore che consente. Ma 
lo negano Bonacina , Castrop, Hurtado ,. Delbene , 
Trullerie. Bordone , e Diana chiama quest’ opinione 
probabile e sicura,, e vi aderisce anche Roncaglia^ 
dicendo con Bordone^, che per trattato inonesto s* 
intende quello del quale é autore il Confessore : ma 
la ragione che parmi più valida per questa senten- 
za é che nella. Bolla di (k^orio a quei soli peni- 
tenti debbono 1 Confessori imporre l’obbligo del!» 
dinunzia , quos novetint fuixse ab illis- sollicitatos, 
I penitenti che sollecitano , non si possono dire sol- 
lecitati ; onde dalle parole della Bolla par si deduca 
che la dorma sollecitante pub se vuole denunziare 
3 Confessore , ma a ciò non é tenuta ; sì perché iw 

tal 

, , I 

CaY Lih, G. ». 685. ^ (b) K 692- 
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tal caso denunziando facilmente si espone al pert- 
colo che la sua infamia sia palesata dal Confessore 
dinunziato ; sì perchè non si presmte che ’l Ponte- 
fice abbia voluto imporre alla donna che ha solle- 
citato il Confessore un’ obbligazione così dura di 
doverlo poi ella stessa accusare , e che perciò il Pa- 
pa ha espresse le parole , qitos mvetint sollicita- 
tQs . Alcuno ha voluto dire che quest’ opinione è 
stara poi riprovata da Benedetto XIV. coll’altra sua 
Sacramentum ; \^^ 2 i non ha detto bene, men- 
tre il Papa non ha detto altro,, se non che deve 
Parsila dinunzia, ancorché sia stata mutua, etiamsi 
solhcitatio inter confessarium & Poenitentem' mu- 
tua fuerit . Ma vi è gran difterenza tra la solleci- 
tazione mutua , e tra la sollecitazione della peniten- 
te, a cui il Confessore ^consente j mentre i lìD. ben 
distinguono il primo dal secondo caso, come può- 
vedersi appresso e Potexf A (a), dove dicono, che 

la sollecitazione mutua ayviene, quando il Confes- 
sore sollecitato dalla Penitente di una specie di di- 
sonestà, la sollecita ad un’altra, secondo si dirà 
nel num. seguente , o pure quando iì Confessore sol- 
lecitato dalla donna a principio dissente,, e volta il 
discorso, e poi dopo qualche intervallo là sollecita; 
ed in questi casi di sollecitazione mutua diceano piu 
A A. Castrop. Peyrin. ed Acunna , che non vi era 
obbligo di dinunzia; ma questa opinione è quella 
che ha dannata i[ nostro Pontefice : e giustamente 
poiché in tali casi già si avvera che la penitente ve- 
ramente é. sollecitata, e 1 Confessore veramente sol- 
lecita; ma nel caso nostro quando il Confessore sem- 
plicemente consente, non si avvera né può dirsi 
che la donna venga sollecitata. Quando poi la coo- 
perazione del Confessore debba dirsi semplice accon- 
sentimento , o anche munta sollecitazione , ciò di- 
pende dalle circostanze, del discorso, e del fatto 
.che passano tra lui e la penitente {P), * 


U) Tcm. 2 . de Penunt, ». 58i, (b> L, 6. ». 68x. 
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174. Si dimanda per 2. An dcnunciandus confes- 

sarius , qui sollicitatus ad copulam , divertir ad ta* 
ctus ? Afliinnant Leand, ^ Diaria^ sed prò* 

babilius negant Castrop. Escob. Hurtad. Trull. 
Fatio j quia mulier ad copulam sollicitans virtualiter 
provocar etiam ad tactus, 'qui in copula continen* 
tur, atque ordinarie ad copularci pr^mittuntur 5 un- 
de tunc vere accidir, quoa confessarius ( ut mox 
supra dictum est ). non sollicitat, sed sollecitarus 
consentir . Secus tamen ( ut recte ajunt Castrop. & 
alii ) dicendum, si die sollicitatus ad fomicationem;' 
diverteret ad sodomiam, vel contra, quia istaruni 
turpitudinum una non continetur in alia (a) . 

175. Sì dimanda per 3 * Se deve dinuniiarsi if 
Confessore sollecitante emendato? Lo negano Soto^ 
Itlo/fes, Lugóy Castrop^ Scoto y Escob. Faguncfi. 
Trull. Hurt. ec. e quest’opinione è chiamata pro- 
babile dal P. Viva y dall’ Istitutore per li Nov, 
Con/. La ragione ( come dicono ) perchè allora ces- 
sa il fine principale della dinunzia eh’ è l’emenda- 
zione del reo. Dicono poi, che i segni dell’ emenda 
sono questi, i. Se per ritolto tempo non ha plìi 
tentata la donna , bench’ ella più volte sia da lui ri- 
tornata. 2. Se per tre anni ha menata buona vita. 5 . 
Se si è fatto Religioso . 4 * S’ è tenuto per uomo di 
buona coscienza ^ ed appena sia caduto in tale errore 
per una o due volte j o pure s’ è vecchio , o se do- 
po la sollecitazione subito se ne sia pentito. Avver- 
te non però il P. Viva che tati segni non basta- 
no soli ,, poich’ essi debbono costituire un giudizio 
moralmente certo dell’ emenda . Ma ciò non ostan- 
te io con SuareZy Azor. Salm. e Bon. giudico as- 
solutamente più probabile la sentenza contraria, che 
anche gli emendati debbano dinunziarsi; perchè la 
Chiesa in tal delitto non solo richiede l’emenda del 

gli aU 

m. 

id) Lib.<i. num. Sii: (b)'N. 686. ' '' 


reo ; ma anche la punizione per esempio de 
Hi (^). 
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Chi sia tenuto a dinunziare. 
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176. Qui prima di venire al punto, bisogna av- 
vertire tre cose notabili. La prima, che i penitenti 
sollecitati non possono esser assoluti, avanti che fac- 
ciano la dinunzia ; e se mai sono impediti debbono 
almeno promettere di farla quanto prima . Si noti- 
no le parole della Bolla Sacramentum, di Benedet- 
to XIV. dove ciò si esprime con chiarezza : Cave- 
ant diligenter Confessarti , ne Pocnitentibus , quos 
noverint jam ab alio sollecitatos , sacramentalem 
jibsolutionem impertiant^ nisi prius denuntiationem 
ad effectum perducentes delinquentem indie a'verint 
competenti judici , vel saltem se cum primum po~ 
terant delaturos spondeant ac promittant [a). Ma 
qui si dubita , se la penitente che non può andar in 
persona a far la denunzia, sia tenuta a farla per let- 
tera , o per altri ? V affermano i Salmaticesi ,- ed 
a questa opinione io aderisco con Viva^ e Ronca- 
glia ( checché altri si dicano ), semprechè moral- 
mente non vi sia pericolo di sua infamia ; perchè 
la penitente i tenuta di soddisfare a tal obbligo in 
quel modo che può, onde se non può di perdona 
è obbligata ahneno a dinunziare per lettera . Nè o- 
sta quel che si dirà al Capo XX. num. 44 * che ’I 
penitente che ha il caso riservato, ed è impedito di 
presentarsi al Supcriore , non è tenuto a ricorrervi 
per letrera, perchè ivi l’obbligo è propriamente di 
andar in persona a ricevere dal Superiore le ammo- 
nizioni 5 ma qui l’obbligo, secondo parla il Ponte- 
fice, è solamente di far sapere al Prelato il delin- 
quente, acciocché rimedii al danno che quegli può 
recare , seguendo a prender le confessioni {b) . Que- 
sta dinunzia poi per lettera, se non si vuol man- 
da- 
li} hib, 6. n, 693. (b) hib. 6. mm. 699. 


P, JX. Della SoHeciiaz, in Canferx, 

dare al Vescovo, può mandarsi a Roma. Il Con- 
fessore poi, se vuol prendere esso la dinunzia'pee 
autorità del Vescovo, se no» può scriverla, baste- 
rà che almeno avvisi il Prelato del nome del Con- 
fessore, e della qualità della sollecitazione,. ' senza 
far menzione dèi consenso o dissenso della peniten- 
te. Si è detto, se vuol prendere^ del resto avver- 
tono Viva^ Tambut, e Roncaglia ^ non. essere spc- 
diente in pratica che! Confessore si prenda T incom- 
benza di presentare tali dinunzie , se non vedesse in 
qualche caso raro che non vi ha altro rimedio per 
nparare al danno comune (^a). Dicono inoltre Dei- 
Sene^ e ristruttore per li Confes. Nov. che se. la 
donna avesse molta ripugnanza di presentarsi at 
Vescovo può ella aspettare un Confessore che do- 
glia jprodurre ìa dinunzia , se non vuol produrla U 
Confessore presente. Ed in caso che la penitente 
non potesse indursi a dinunziare anche per mezzo 
del Confessore, riferisce il P. Mazzot» un decreto 
dove si disse, _ che allora si ricorra alla S. Sede pei 
F opportuno rimedio , e fra tanto non si assolva 
.ed attesta il suddetto .Autore, che qualche volta la 
S. Sede in caso d^una gran verecondia, o di qual- 
che vano timore , ha tolto per quella volta, il peso 
della dinunzia (<$)» 

177. La seconda cosa da avvertirsi è che la Pe- 
nitente , la quale potendo non fa la dinunzia alme- 
no tra lo spazio tT un mese ( che si computa dal 
dì in cui s’avverte l’obbligo ), incorre ipso^ facto 
la scomunica (r). Ma qui si fa il dubbio, se quel- 
la, “adempita che ha la dinunzia, possa essere asso- 
luta dalla scomunica da qualunque Confessore? Lo 
negano i Salmatic. Diana ^ Mazzotu ec. Ma P 
afierma probabilmente il dottissimo Cristiano Lu- 
a CUI aderisce il P, Roncaglia ^ dicendo che la 

ri- 


(a) Lib.’6. n. C99. vif, Advertunt » 

(b) Lib, 6. num. 693. v. Vieimt . 

N/m$. 
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riserva di questa censura dura sintanto che dura fa' 
contumacia ; e ciò ben si conferma dalle parole del 
decreto riferito nell’ Opera (/z), dove si dice che ’I 
penitente non può esser assoluto dalla scomunica 
se prima non avrà soddisfatto al suo obbligo ; dun- 
qii? si deduce, che soddisfatto l’ obbligo, ben può 
esser assoluto .. Air incontro si avverta: qui , che chi 
accusasse ingiustamente <li sollecitazione un Sacer- 
dote innocente , incorre il caso riservato Papale , 
ma senza censura, come si è detto al ». 129. 

178. La terza cosa da avvertirsi è, che quantun- 
que l’ammonizione della dinunzia che deve impor- 
si non "Sia profutura, anche dee farsi, come savia- 
mente avverte il P, Roncaglia ^ sì perchè qui si 
tratta di danno comune,, secondo quel che si disse 
al ». 116. sì perchè nella polla di Gregorio l’ob- 
bligo noti sta. imposto a' penitenti, ma a’ Confesso- 
ri. di ammonire i sollecitati a far la diounzia {b ) . 

> 79 * Quindi si noti per 1. che la dinunzia dee 
farsi dal penitente, ancorché egli non possa prova- 
re la sollecitazione, come ben tengono CastropaL 
Bordone, e Bannez, e l’opinione contraria^, tenuta 
da a'cuni pochi , par che sia certamente riprovata 
secondo la l’ropos. 5 . dannata da Aless. VII. (e). 
P( r 2.. giustamente asseriscono Suarez, CastropaL 
Sahnaticesi , Diana, ed altri comatnemente , che 
la dinunzia non solamente dee farsi da’ penitenti sol- 
lecitati, ma da ciascuno che la. sa; purché la sap- 
pia da persone degne di fede, come sta espresso 
nel decreto, dove si dice che debbano denunziarsi 
tutti coloro, de' quali si ha notizia, che' abbiano 
abusato- del Sagr amento della Penitenza . E ciò 
corre , ancorché la sollecitazione si sapesse sotto se- 
greto naturale , come ben dicono Escob. Trull. Ca~ 
str. Salmat. ec. perché non vi é obbligo di osser- 
vare il segreto , anche promesso con giuramento , 

quan- 
ta) T.. 6. n. 6^0- (b) N. GgS. 

(c) l'i 4 , 680. c &iS. infra . 


P. IX^ Delld SollècitdZ. in Confest,. ìÉj- 

^andò altrimenti v’fe danno comune; fuorché net 
caso che ’I segreto siasi manifestato a- cercare consi- 
glio. Per 5 . senza dubbio dee farsi la dinunzia; an- 
corché la soHecitazione sia occulta; comunémente 
Salrfi,. Roncaglia^, Fili. Trull. Bannez ^ ed. Né o- 
sta il dire che le leggi penali si debbono strettamen- 
te interpretare, che tal regola non' corre nel caso 
C come sarebbe il nostro ) che tenendosi la stretta 
interpretazione, diverrebbe inutile la legge. 

§: IV. 

Delle: Sollecitazioni dubbie . 

180. Si dimanda per 1. se quando é dubbia fa 
sollecitazione, debba farsi la dinunzia? Bisogna di- / 
stinguere : se il fatto o ir detto é stato cena solle- 
citazione , e solo si dubita- della- persona del solle- 
citante , allora certamente dèe farsi , acciocché il Su- 
periore po9s’ almeno inquirere della persona; il su- 
periore non però dee astenersi da- tal inquisizione , 
se noir gli é facile di appurar la persona,, per evi-’ 
tare il pericolo d’infamare oualche innocente. Se 
poi la persona é certa, e sola si dubita se’l detta 
o fatto sia vera sollecitazione,, allora, piu conlune- 
mcnte , e pib probabilmente dicono Roncaglia , Con- 
fin. Potestà^ Bonacina\y Salmat. coW Istrutt. per 
li Confi Novi non esservi l’ obbligo di dinunziare ; 
sì per la Reg. 49 * /wn in 6. In poenir benigntor 
est interpretatiò fàcienda ,* sì perché niuno in dub- 
bio non dee privare alcuno della- sua fama ; sì per- 
che finalmente i dèlitti dubbii non possono chiamar- 
si delitti {a'),: Se n’ eccettua nondimeno per i. se 
• non vi fossero indizii sì veementi ( v. g. delia ma- 
la vita , o mala fama del Confessore ) che fondas- 
sero una qualche morale certezza, come dicono Ron- 
taglia Concina ^ Bktssio^ I Istruttore ^ ec. Se n* 

ec- 

(a) Lib.^ 6 ^ ttum, 702,: 
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eccettua per 2. con Bonaci». Jcunna^ ec. se [e pa* 
role da se importassero sollecitazione , benché si du* | 
bitasse dell’ intenzione : mentre la presunzione dell* 1 
intenzione si dee regolarmente desumere dalla pro- 
prietà delle parole. Altrimenti poi, se in contrario 
vi fosse qualche presunzione a inganno, come se 
la donna o i di lei parenti avessero avuta qualche 
contesa col Confessore, o s’elta fosse alquanto sce- 
ma di cervello {a). In caso poi die gl’indizii fos- 
sero di qualche momento, benché non valevoli ad 
accettare l’obbligo della dinnnzia, sarebbe conve- 
niente che almeno se ne facesse inteso il Superio- 
re, acciocché ^li si regoli per l*avvenire. 

181. Si dimanda per 2. Se dee dinunziarsi un 
Confessore che mentre la penitente si confessa , e- 
gli loda la di lei bellezza ? Altri T affermano , altri 
lo negano , ma meglio dice Rscobar^ che in ciò deb- 
bono considerarsi le circostanze , e specialmente del 
discorso che faceasi nella confessione. Dicono altri 
che dee dinunziarsi il Confessore , il quale parlan- 
do colla serva in confessione loda la padrona, ac- 
ciocché ce Io riferisca, e lo stesso dicono del Con- 
fessore che facesse un gono grande ed insolito alla 
penitente , Ma noi diciaino come sopra , che anche 
debbono ponderarsi le circostanze, v. gr. se la pe- 
nitente é povera > s’è parente, s’ella ha fatto pri- 
ma altro dono al Confessore, ec. {b). 

182. Diciamo al^nl casi particolari in cui dico- 
no i DD. che dee farsi la dinunzia . i. Se il Con- 
fessore dicesse alla Penitente : Io ti prendere! per 
moglie je fossi secolare ; COSÌ Salmatic. Potestà ^ 
e Diana , contro Bordone i perchè in verità tali pa- 
role seno molto provocative. 2. Se dicesse: 
spettami oggi in casa tua , perché debbo parlarti ; 
e poi, senza parlare d’ altro affare, o parlando 
di cose frivole, la sollecitasse. 3 . Se le dicesse: 
H<ec tua peccata ruere me fecerunt in pollutf-o» 

»m , 

fa) Lii, 6. Hum. 702. <b) Num, foV. ‘ 
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nem , Roncaglia , Bord. e Podestà . 4- Se alla 
donna che cerca la confessione dicesse: JVb» voglio 
sentirti ^ acciocché non mi succeda qualche cosa^ 
giacché io son preso dal tm amore . Se le dicesse : 
Se uno ti desse denari peccheresti tu? e rispon- 
dendo quella che sì , non la riprendesse , o pure la 
riprendesse , e poi con offerirle denaro la sollecitas- 
se . 6. Se fe dicesse : Promettimi che quando ven~ 

r , farai quel che voglio} o pure confessandosi 
donna di aver peccato con altri le dicesse : E 
^ perchè ancora co» me non sei cortese ? o pure se 

’ confessandosi colei del turpe desiderio che ha com- 

' messo, le rispondesse: Di ciò ne parleremo dopo 
la confessione , Se riprendesse la sua concubina per 
aver peccato con altri per gelosia aggiungendo in- 
giurie e minacce; o pure se la riprendesse de’ pec- 
cati fatti con altri , e non dei fatti con lui {a ') . Co- 
sì anche stimiano doversi dinunziare chi dieesse al- 
; la penitente : Dimmi quanto mi vuoi bene ? o pO- 
^ re : Hai verso di me omelie tentazioni , che io ho 

' verso di te? o pure: Ti vorrei sempre vedere 

' starti vicino , o pure : Ho patito un mal sogno per 
’ causa tua ; o pure : Mi sei ingrata , perchè non 
I mi vuoi bene . 

t i i83. Si noti qui finalmente, che Bened. XIV. 
* nella Bolla , In generali Congreg. a’ Confessori sol- 
• ledtanti ( o abusanti del Sacrificio a far sortilegi ) , 
oltre le pene prima imposte, di più ha ingiunta la 
' perpetua inabilità a celebrare la Messa , dicendo che 
' tali sollecitatori in actu Sacramentalis confe s sioni s ^ 

I live illius occasione aut prtetextu , prater poenas 
I a jure èonstitutas , perpetuam etiam inhabilitatem 
incurrant ad Sacrificii celebrationem , Qui si fa il 
primo dubbio, se quest’ inabilità s’ incorra prima 
I della sentenza declaratoria ? Da una parte par che 
I debba negarsi mentre in simil caso , cioè del simo- 
1 uiaco che incorre l’ inabilità a ricevere i Benefica, 


(a3 6. dum, ;o4« 
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si richiede la sentenza, come insegnano Molf 
nà , Nayar. Layma»^ Castropalao^ Bonacìna ; Sai* 
rnaticest ^ ec. Ma ciò non ostante deve affermarsi, 
mentre secondo la opinione comune di Laymaa, 
Castropal. Anal. Salmatic. Viva., Mazzott. ec. la 
sentenza' si richiede per ^quelle pene che sono posi- 
tive , e richiedono azione , ma non le positive che 
importano inabilitazione^ qualche jus da acquistar- 
si, o dal servirsi di qualche jus già acquistato (*). 
■Così in fatti parlano i DD. comunemente dell’ ina- 
- bilità, che ha il JBeneficiato , il quale ha omesso 1’ 
officio, /a ricevere 1 frutti del Beneficio. In quanto 
poi al primo caso del Simoniaco, dee dirsi che i 
DD. per quello abbiano avute ragioni particolari , 
che non possono correre per ' lo caso nostro {a ) . 
Si fa il secondo dubbio , se da tale inabilità scusi 
l’ignoranza invincibile? in ciò par che possa dirsi 
quello, stesso che dicesi dell’ irregolarità per delitto 
(Jt) ; onde si osservi quel che si dirà al Capo XIX. 
Parlando delle Censure . Se poi il Vescovo possa 
dispensare da tale inabilità , si veda ciò che si dirà 
al Capo XX. de' Privileg. «. 55. (c). 


(*) Quxst. XXL An inhabilitas ad ce]ebrandoni guam 
incurrunt Confessarii Sollicitantes , incurratur ante sen- 
tentiaiu? affirinatur; sed nunc vide id, quoJ dicitur /tòro 
€. num. 7 o 5 . 

L ’ Autore nella XXI. delle ultime a 6 . Opinioni da Lui 
stesso ritrattate . 

ta) Lib. 6 . num. ’}o5. 

(bj Lib. 7 . num. 55i. 

{c) Num. 7o5. , “ 
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€APÒ XVII. 

Avvertenze su i Sagr amenti delP Estrema 
'' Unzione , ^ dell' Ordine . 

PUNTO I. 

’ ' Dell’Estrema Unzione. 

JDelP essenza , e degli effetti delP Estrema Unzio- 
ne . I. /. Della Materia Rimota. i. Della Ma- 
teria Prossima . 5 . Se sia necessaria P Unzione 
di tutti i sensi, 4 * Della Forma, e come 
debba adattarsi, 5 . IH, Del Ministro. 6 . IVm 
Del Soggetto a chi debba darsi P Estrema Un- 
zione, 7. Quando possa replicarsi , 8. Della Di- 
sposizione , Se debba darsi d‘ fanciulli , 1 o. 
Sé a' pazzi , ubbriachi , impenitenti , matti ^ 
ec, l i. Se vi sia obbligo grave di prendere que* 
sto Sagr amento, 12. V. De//’ Amministrazione . 

I. L’Estrema Unzione si definisce : Sacramene 
tum a' Christo Domino institutum ■, & a B, Jaco- 
bo promulgatum , ad salutem anima , vel 'etiam 
eorporis conferendam Infirmis de vita pericUtan- 
tibus per unctionem Olei benedicti ^ & orationem 
Sacerdotis , Si dice per i. Sacramentum ^ perchè 
l’Estrema Unzione è vero Sacramento, come ha 
dichiarato il Tridentino Sess, 24. Can, 2. Si dice 
per 2. Promulgatum a Beato Jacobo,^ come si ha 
aall’Episi. di quest’ Apostolo : infirmatur quis in 
vobis ? Inducat Presbyteros Ecclesia , orent su- 
per eum,, ungentes eum oleo in nomine Domini t 
& oratio fidei salvabit infirmum^ ^ alUviabit 
eum Dominus ^ & si in peecatis sit , ret/nittentur 
et , Si dice per 3 . Ad salutem anima , vel etiam 
eorporis^ per dinotare gli effetti di questo Sa|ra- 
mento; l’effetto primario è di confortare l’ anima 


Oiotti7»vi Googlc 



^ 9 ^ Cifp. XVII. DelP E str. Unz, e delV Or, 

in, morrc contro le tentazioni del Demonio • gli d 
tetti poi secondarli sono th, i. togliere le reliqui. 
de peccati , 2. estinguere j 1 debito delle pene resta 
te a soddisfarsi, o. conferire anche la sanità de 
corpo, s e spediente alla salute delP anima, comi 
SI dice nel Concilio Sess. 14. Mp. 2. In quante 
poi alla remissione de’ peccati, la sentenza più co- 
mune, e più probabile vuole che il principal effet- 
to di questo Sagramento non è di rimettere i pec- 
wti ( cerne vogliono gli Scotisti ), ma le reliquie 
de peccati ; così Gonet, Solo , Suar. ec. con S, 
Tommaso ^a). Dice poi P Angelico, che se P infermo 
Ignorasse invincibilmente i suoi peccati, purché n’ 
abbia almeno il dolore generale d’attrizione, per 
questo Sagramento se gli rimettono così i venivi 
come i mortali. Così anche dicono Bellarm. Suar, 
Layman. ec. e lo ricavano dal ì’rident. nel luogo 
citato, dove sì legge: Cufus Unctio delieta., si 
gua sint adhuc explenda , ac peccati reliquias aB- 
stergit. Anzi molto probabilmente dicono 
Habert ,Tournely , Suarez, e Salmatic. ( contro 
Gonet , Petroc. ec. ) che questo Sagramento timer- 
Ce le colpe gravi, non già per accidens^ ma per 
se quantunque conseguentemente ; perchè sebbene è 
Sagramento de’ vivi, nondimeno da Dio è Istitnito 
a rimettere per se i peccati giusta le parole delf 
Apostolo, Et si in peccatis sit y remittentur et' 
e come si deduce ancora dal Can. 2. del Tridenti 
nella suddetta Sess, 14. Si é detto conseguentemen» 
re, perché principalmente l’Estrema Unzione é i- 
stituita a togliere le reliquie de’ peccati , cioè la de- 
bolezza interna, l’oscurità, ec. ma perché trovando- 
si nell’anima il peccato, non possono togliersi le 
reliquie di questo senza cancellarsi prima il pecca- 
to ; perciò conseguentemente questo Sagramento 

togliendo le reliquie, cancella ancora il peccato (A) * 

* 

(a) Sappi, q. 5a. a. j, 

ib) Liér. 6 . aum. jSi, 
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E* sentenza più comune con S; Thmmaso , e S. J5o- 
naventura^ che ben può darsi questo Sagramene 
valido e informe , sicché rimosso l’ obice del pec- 
cato almeno coll’ Attrizione , se l’ infermo lo rice- . 
vesse in buona fede stando in peccato mortale , ri- 
ceverebbe la prima grazia {a). E perciò dicono ' 
Ldnman, e Tamburin. a’ quali aderisce fienedett» 
XI V. {b) che se l’ infermo non è capace d’ altro &- 
gramento, il Sacerdote può interrompere la Messa 
per darli l’E. U. acciocché riceva la grazia, se sta 
in peccato,' ed ha l’Attrizione (c). Si dice per ^ 
Ir^rmts Àe vitu periclitjmtilmt , per dinotare 21 
soggetto a chi debba darsi questo Sagramento^ Pei 
5. Per Mnctionem Olei benedicti^ p«T dinotare la 
materia. Per 6. ed ultimo si dice. Et orationem 
Sacerdotis , per dinotare la forma . Ma fa d’ uopo 
parlare di tutto con distinzione, e 1. Della Mate- 
ria- II. Della Forma, ili. Del Ministro. IV. Del 
Stretto a chi possa e debba darsi- V. Ddl’ Am- 
ministrazione. 

t 2 . In quanto alla Matetut , la Materia Rhnom 
h POlio benedetto per gl’ infermi, che si deve rìh- 
novare in ogni anno bmciando l’antico, secondo 
il precetto di Clemente Vili, il quale obbliga sonò 
colpa grave, comep& probabilmente tengono 
Ca^trop. Croixj re. con altri. Ma in caso che non 
spossa aversi il nufovo, é lecito servksi dell’ antico, 

♦ come dicono Layman^ diversa y Salmat, re. con 
una Dichiarazione delia S. & Ed in caso che den- 
tro Panno mancasse, é lecito ( quando vi fosse la 
necessità ) dì raggiungere all’ Oho consagrato il non 
' tonsagraro, ma -in minor quantità, come dice U 
Rituale ; e ^esi’ aggiunzione può farsi anche più vd- 
tc , come dicono Bonac. Buncaglut , Cardena , Pos» 
srvino , « Croìx , e come ha dichiarato ancora la 

S. 


<«) Vide t. «. ». 6. ÌSot. a. O* 0. 70J. j 2 «. II. 
(b) Sjti. l. 7. c. a. tt. S, 

Lib. ». 708. in fin. 

Lis- Istruz. Tom. 111. I 
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S. C..pur che l’olio si aggiunga sempre in minor ’ 
ciuantità deU’ antico (a) . Si noti per i . che quest’ 

Ulio deve esser di oliva, e deve esser benedetto 
senza dubbio per necessità di precetto; il dubbio 
sia, se anche per necessità di Sagramento. Lo ne- 
gano Giovenino ^ Gaetan. Sambovio ^ ec. ma la 
sentenza cemunissima 1’ afferma con S. Tommaso 
(b)^ Solo, Petroc, Cane. Salm. ec. mentre nel Tri- 
dentino jejx. i5. cap. I. si dice: Intellexit Eccle- 
sia materiam ( Extr. Unctionis ) esse oleum ab E- 
piscopo benedictum ; nel che certamente ha parlato 
il Concilio dogmaticamente (c). Si noti per 2 . es- 
ser sentenza molto probabile con Bellarm. Valenz, 
Barb. Castrop. ec. ( contro Suar. Laym. ec. ) che 
l’olio dev’ esser benedetto anche di necessità di Sa- 
gramento in ordine all’ E. U. Onde la sentenza con- 
traria che possa darsi questo Sagramento anche coll* 
Olio della Cresima , o de’ Catecumeni , in pratica 
non è probabile, se non nel solo caso di necessi- 
tà ; ed allora deve amministrarsi sorto condizione ; 
e se poi può aversi l’Olio degl’infermi, dee ripe- 
tersi , come prescrisse S. Carlo Borromeo {d) . Si 
noti per 5. che la benedizione pub dal Papa com- 
mettersi a’ Sacerdoti semplici, secondo il Decreto di 
Clemente Vili. {e). Si noti per 4- che in quanto 
al valore del Sapamento, basta intingere nell’Olio 
r estremità del chto, ed ungere. Ma si fa un dub- 
bio , se basti una sola goccia ? Lo negano Filliuc. 
£uar. Peyrin. Trull. ec. dicendo questi che l’ Olio 
dee diffondersi . Ma più comunemente , e più pro- 
babilmente dicono Tanner. Escob. Hurt. Dicast. 
Croix., ec. ciò non esser necessario, bastando che 
con quella goccia giungano ad ungersi tutte le par- 
ti ; nulladimeno perchè la prima sentenza pare pro- 

ba- 

(a) Lib. G. num. 708. ■. ;. i ,• 

(b) Sappi, q. 29. art. 5 . 

(c) Ltb. 6. «. 709. T)ub, I. ' . . 

Ibid. Vub, lUdt Dui* 
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bàbile , almeno estrinsecamente quella in pratica dee 
'seguitarsi (a). 

5 . La Materia Prossima poi è l’ unzione fatta dal 
iSacerdote de’ cinque sensi, o pure* delle parti vici- 
ne ; se mai T infermo avesse qualche senso o mem- 
bro mancante'". Qui si noti per r. che non è neces- 
sario il contatto immediato della mano, poiché in 
necessità ( come in tempo di peste ) può darsi il 
Sagramento per mezzo a una verga unta coll’ Olio, 
la quale dee poi bruciarsi ; così Sihest. Wigandty 
Escob. Bus. ec. (J>), Si noti per a, che le unzio- 
ni, sebbene sieno molte, tutte nondimeno costimi* 
scono un solo Sagramento . Se poi per ciascuna un- 
zione si conferisca una grazia parziale, io n^a 
Tommaso (c), dicendo che la grazia tutta si con** 
ferisce nell’ultima unzione ; ma l’ affermano molti 
altri con Scoto ^ per ragione che ciascuna unzione 
ha già la sua forma che significa là grazia^ L’un» 
c P altra sentenza > probabile (^d). 

4. Ma si dimanda , se P un^ne di tutti i cinque 
sensi sia necessaria di necessità di Sagramento ? Al- 
iri probabilmente lo negaìio, come Silvio^ Beea~ 
170 , Mtrbes. Toumely , Nap. d* Aless. ec. dicendo 
che basta una sola unzione in qualunque ^te del 
corpo, mentre l’Apostolo non altro dice cn^ ««- 
^entes eum oleo . Ma piìi comunemente l’afferma- 
no Soto^ Suar. Castrop. Laymi & Salmat. con 
Bellar-m. S. Sonavent. e S. Tommaso , perché que- 
sto é P uso della Chiesa, pi^aticato secondo il co- 
tnun senso de’DD, Solamente in tempo di neces- 
sità ( dicono questi AA. come lo dice ancora il Ri- 
tuale ) può darsi questo Sagramento, ma sorto con- 
dizione, con una sola unzione in qualche membro 
( e meglio sarebbe nella testa ) con proferirsi allo- 
ra la forma abbreviata : Per istam sanctam unctio- 

nem 

\ 

(a) jL/J. €. n. 709. "Duh. 4. (b) t,H. num. li*. 

(<c) Suppl. q. So. aft, 1. ad i. 
d) Li», €. rum. 707, v. Qaar. i. 
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v$em indulgeat tibi Deus , quidquid per sensus de^ 
iiquisti , come vogliono alcuni j o pure come me- 
glio vogliono altri : Per istam ec. indulgeat tibi 
Deus quidquid deliquisti per sensus , nempe vi- 
sitm^ auditum^ gustum^ odoratum^ & factum: 
premettendo la parola deliquisti^ acciocché, se P 
infermo muore prima di finir le parole, possa es- 
ser valido il Sagramento . Ma se l’ infermo soprav- 
vive, debbonsi ripetere le unzioni in ciascun senso 
colle orazioni omesse, come prescrive il Rituale; 
dove si dice ancora , che dubitandosi se l’ infermo 
sia vivo , si ponga la condizione , si vivis (a ) . E* 
certo poi, che non é di tweessità di Sagramento P 
ungere ambedue le parti di ciascun senso, come P. 
uno e l’altro occhio, ec. Onde in caso di necessi- 
tà , se non vi b tempo , o v’ b pericolo d’ infezione , 
o se l’infermo non può voltarsi all’altro lato, ba- 
sta ungere un solo occhio, un solo orecchio, ec. 
L’unzione de’ reni, dice il Rituale che in Mulieri- 
bus semper omittitur ; atque etiam in viris , quan- 
do infirmus commode moveri non potest . L’ unzio- 
ne poi de’ piedi, b sentenza comune con Layman^ 
SuareZy Castrop. Roncag. e Salmatic. àz. S. Tom- 
maso {b) non esser di necessità di Sagramento , co- 
me neppure ( anche secondo la comune ) l’ordine 
tra le unzioni delle parti; benché l’inversione di 
quest’ordine, dicono che sarebbe gravemente illeci- 
ta (c). 

5 . II. In quanto alla Forma , le parole son que- 
ste : Per istam sanctam unctionem^ 9 ^ suam pits- 
simam miseruordiam indulgeat tibi Dominus quid- 
quid per •visum ( sjve per auditum &c. ) deliqui- 
sti . Amen . La parola deliquisti b d’ essenza come 
ben dicono La-Croix ^ Gooato , e Mazzott. ( con- 
tro Bosco ) poiché la remissione de’ peccati b uno 
degli eflètti principali di questo Sagramento . La pa- 

ro- 

(a) L. 6. n, 70}. v. Quar. I, 

(P) Sappi, q. i*. art, 6. (c) Mn», 710. v. Certami 
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rola Sanctam è certo che non è d’essenza, ma st 
pecca se si lascia . Le parole , Per suam piissimaìn 
misericordiam^ molti vogliono che sieno d’assen- 
za, ma iMÙ comunemente, e molto piìi probabil- 
mente lo negano Lajm. Castrop, Bonac. Pone, e 
Salmat. Tutti nonperò convengono che il lasciarle 
sarebbe colpa grave {a). Se poi vaglia la Forma, 
non deprecativa com’è la nostra; indulgente ma 
indicativa. Ungo re, &c.' ut possis superare po- 
testatese com’era la Forma Ambrosiana, l’ affer- 
mano Gioveninoè Tournely ^ altri; ma lo nega 
la sentenza comune, più vera con Suor. Merbes. 
Petrocor, ed altri con^i*. Bonavent. c S. Tommaso 
(^) , poiché scrive S. Giacomo : Et orent super eum 
ungentes ... Ef '• or^tio fides s^lvabit infirmum , 
Alla Forma Ambrosiana risponefe Bened, XIV. che 
le parole , Ut possis , &c. fanno sott’ intendere già' 
‘l’Orazione; cioè Ungo tej-orans ut possile 
Je) . Si noti per 2. che la Forma deve adattarsi nel 
■^seguente modo, come prescrive il Rituale. Il Sacer- 
dote dopo avere intinto il pollice ndl’OKo, 
in modo di croce, adattando la croce e le pasole 
nell’unzione di ciascuna parte, conàinciando sem- 
pre dalla parte destra . Per istam sanctam unctro.. 
nem & suam piissimam misericordiam induU 
geat tini Dominus t^urdquid per visum ( e s’un- 
^gono gli occhi ) deltquisti : avvertendo a non tet^ 
minar la Forma, prima di ungere l’altra pane. La 
parte unta dee poi astergersi dallo stesso Sacerdote, 
o dal Ministro ( s’ è sacris ) colla bombace , che 
appresso dovrà bruciarsi , e riporsi le ceneri del Sài* 
erario . Indi s’ ùngono nello stesso modo per gli o- 
recchi, per auditum: Le narici, per odoratum: La 
bocca ( chiuse le labbra ) per gustum ^ iocurio^ 
nfm: Le mani ( a’ Sacerdoti da fuori , agli altri nel- 
la palme ) per tactum : I piedi ( nelle piante ) per 

(a) N. 710. (b) Sapp/. q. «g. a. 8, 

(c) L/i. S. »um. 71» D// 6 , i, . . . .. 
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fressum : I reni , per lumbomm delectatìonem (< 7 ) ► 
J>i noti per 3, che secondo ii lUto Greco hanno da 
essere sette i Sacerdoti che ungono ciascuno la sua 
parte , ma secondo il Latino uno è il Ministro j ma 
in caso di necessità può un Sacerdote ungere una 
parte e l’ altro V altra pronunaiando ciascuno la 
Forma corrispondente a quella parte , come dicona 
comunemente Suar. Conc. Castrop. Bonac. Salmat, 
e Spor. Ma non può uno ungere, e l’altro dir la 
forma; nè uno ungere un occhio, e l’altro P altro- 
Se nonperò il Sacerdote non potesse proseguire tut- 
te funzioni, debbono le restanti supplirsi da un 
altro, senza ripetere le già fatte: se non fosse che 
le seconde si supplissero dopo qualche tempo nota- 
bile V. g. dopo un quarto d'ora, perchè allora deb- 
bono tutte ripetersi, come dicono Meraù Aver^ 
sa. La-Croìx ec, (b). 

G. III. In quanto al Ministro, si noti per i. che 
il Ministro proprio dell’ E. U. è il Pastore , o pure 
altro Sacerdote di suo consenso, senza cui per al- 
tro' sarebbe \'alido il Sagramento, ma peccherebbe 
gravemente il Sacerdote . Se poi basti il consenso 
presunto del Parroco: altri lo negano, ma proba- 
bilmente l’ affermano Sanchez., Castrop. Valenza 
Bonac. Salmat. ec. I Regolari poi amministrando 
i’E. U. senza licenza del Pastore, Incorrono la sco- 
munica Papale per la Clement. i. de Privil. §. J. 
S’avverta nonperò che S. Pio nella sua Rolla />»- 
marcesdbilem del iGGy. concesse a’ PP. Teatini 
( e per comunicazione agli altri Religiosi ) il potere 
amministrare questo Sagramento anche a’ loro Ser- 
vi , e mercenari , ed anche agli estranei , che si tro- 
vassero Belle abitazioni della Congregazione ; e pri- 
ma Sisto IV. ciò concesse a’ Regolari per tutti i Lai- 
ci, nel caso che il Parroco ingiustamente, o mali- 
ziosamente negasse loro di estremarli . E' sentenza 
comune poi, che in necessità, se’l Parroco è lon- 

ti-* 


(a) 1é> 6. «. 711' (b) N. 72 ^. 


, ^ Punto 1 , DiW K strema Unzione , 199 

tino, 0 non vuol dare l’E. U. nè può andarsi al 
Vescovo, allora ogni Sacerdote anche Ridare pub 
dar questo Sagramento ( purché non sia scomuni- 
cato, 0 sospeso ), giacctò allora si presume data 
la licenza dal Pontefice} così contro alcuni pòchi 
insegnano Suar. Layman^ Eonkein, Condri, Tour- 
nely , Nat. tT Alessand. Salmat. Bened. XIV. ec, 

'e Io stesso, concesse S* Carlo Borromeo nella sua 
Diòcesi (<?) . Se .poi il Parroco sospeso possa unge- 
‘re } altri l- affermano , ma più probabilmente lo ne- 
gano Bouac. Suar. (^). Si noti per 2. con Soto\, 
Possev. Bonac. ec. che non incorre già T irregolari- 
tà ( come alcuni troppo scrupolosamente temono ) 
il Sacerdote, se mai per caso, procurando di far 
voltare l’infermo per ungerlo, quello spirasse ; men- 
tre, come, ben dicono Suarez^ Carne jo, Salmat. 
tc. una tale irregolarità non s’ incorre, se non per 
delitto , dal quale certamente è immune chi eserci- 
ta un officio di carità . Si noti per 3. che ’l Parro- 
co .b tenuto con obbligo grave di dar P E. U. a chi 
la cerca , se non è .scusato da giusta causa , come 
dal pcticolo della vita ( si osservi ciocchi si disse 
^ cap. VII. w. 27. e 28. parlando del IV. Prc^ 
cetto ji rpa in ogni caso è tenuto, se mai T infer- 
mo stesse probabilmente ia peccato mortale , e da 
molto tempo non si fosse confessato , come dicono» 
conumemente Suar. Castr. Spor. Concin. Salm, ec., 
(c) . Si noti per 4. esser probabile con Gobato , Ar- 
ri ago e Croix, che può lecitamente il Parroco ri- 
tenere r, Olio Santo in sua casa f ben custodito ) 
non sempre già, ma solamente qualche volta, quan- 
do ,’ci^eS|SC di esser chiamato di notte, e che altrl- 
ipenti non giungerebbe a tempo (d) ■. 

7. lyi In .quanto 3tl ' Soggetto a chi debba darsi 
l’E. U. Si noti per i. che, come avverte il Rima 
le , questo Sagramento non può mai darsi a’ sani 

an- 
ta) Aff. Mediai, pati. 4. (h) Lib. 6. mm, 72^- 

ifi) Lib. 6. mm. 7?9* (<1) 75 c 



200 Cap.XFII.Dt/rpr*. rr 
ancorché sriano ornce" • ’ ^ 

", V g. in“n?£S'i/ 

sa, ed anche prossimf alfa ° "^''^'gazione pericol* 

fonda, pati dairSL-r ^one,Ue 

■«nferm, che già diamente dee darci oJ 

^.nen., ^ ™ 

11 Rituale ) defieiunt "»'o ( di- 

;^5? cirPaSSS.f;t- 

rispon^ Benedetto che infermi; poiché 

«ne Sagramento ' , n'i! "pn si dj 

5«nnne di W^rL^eTV'’"’ «“tenzalS 

fiordo non grave nnn cr^' • * , “n infermo di 
per f”^T invalidamente (^) iiiccitamen- 

H p ^ ^n qnai grado di morh« dimandi 

5 ^ i ^strema Unzione? dar! 

f pessima mone, allora k^^ pericolo di 

^^Piiò, ma deesi dare secondn^‘^^t^^^ soPo 

F c worth perhulum /«/ ^ 8 ^a-vttey> 

■E secondo la Comune de’ nn -videatur 

“/no ( J, u„_ * DD col Ca rechiamo C 

ohe diSèrisce H ?àrVp‘^“.,6''«.''cmenre il 
«ser privato del fr^n« F?"’ "^'^n quegli ari 

£ Pereih Bene^r^z^ 

i. 6. i7. 7/2. V 7i5. ri>^ Itf 
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<or, e sia Rituale assegnato a’ Greci ( vedi nel Bul- 
lario tom. IV. Bolla 55. §. 4S. ) precetta che que- 
sto Ss^ramento diasi , quando gl’ infermi stanno m 
.sensi, dum sibi Constant, ^ sui combotes smt • 
Ciò corre in quanto all’ obbligo di dar t’E. U. Ma 
in quanto al potersi dare lecitamente , dicono comu- 
nemente i DD. esser sufficiente , che T infermità sia 
pericolosa di morte, benché rinwta. Cosi Suat, il 
quale dice ; Ut ex tali infirmitate mors possit 
moraliter timeri , saltem remote. E lo stesso ten- 
gono Laym. Qastrop. Bon, Coninch. Escob. Sahn, 
ed altri , Lo stesso Benedetto XIV. (/j) ed Onorato 
Tournely , (Js) , che adduce anche in CK> il Concifio 
d’Aquisgrana, e di Magonza. E ciò chiaramente 
si ricava così dal Concilio Fiorentino , dove si dice : 
Sub 'jectwm hujus Sacramenti 'esse infirmum , de 
cttjus morte trmetur; come dal Tri^nrino ( sess. 
14 . ) dove: Hanc Unctionèn infilimi s ad- 

htbenaam , iis vero prasertim qui in exitu vita 
const itati videantur. La particola ivi praserthn 
ben dinota , che può darsi F Estrema Unzione an- 
che agli alni infermi che non sono in fine di vita. 
Ma piu chiaramente ciò vien confermato da Bene- 
detto XIV. nella mentovata Bolla ( Euchol. cit. 

46 . ) dove dicesi : Ne Sacramsnfum E. U. minìt-* 
stretur bene valentibus, sed iis dumtaxat, qui gra^ 
vi morbo laborant . Ónde ben dice Casttopalao, 
che ogni qual volta può darsi all’infermo il Viati- 
co , può ed è spediente darsi anche 1’ £. U. Giusta- 
mente nonperò dicono lo stesso Castropalao , e 
Layman, che per darsi non basta il solo pericolo 
dubbio di morte , ma vi bisogna almeno il perico- 
lo prot^l^e, o sia il prudente timor della morte; 
come per altro comunemente ammettono Suar. Ca- 
strens, Escob. ed Holzman, con Manstrio , e Seò~ 
to . Sì dimanda per a. se possa darsi ? E. U. alle 

don- 
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^nne partoricntiP Si risponde con Lugó, Fili. Bort, 
hscoù. Irull. tà alm comunemente, che no, se 
la donna patisce nel parto solamente i dolori co- 
muni , ancorché sia il primo parto , o benché altre 
Tolte sia stata in pencolo di morte . Altrimenti poi* 
5e patisce dolori gravissimi , sicché attualmente stes- 
se ( come si é detto ) nel pericolo di morire (a) , 
b. Si non per 2. quel che dice il Rituale Roma- 
?io circa la ripetizione di questo Sagramento ; Inea^ 
iitm injirmitate hoc Sacramentum iterari non debet 
msi diuturna sìt ^ ut eum infirmus convaluerit. il. 
ierum in pertculum mortis incida . Sicché quando 
i infermità non é diuturna, cioè non d’etisia, idro- 
pisia o simile , non può essere di nuovo estremato 
infermo , se rion é guarito , e di nuovo sia rica- 
duto nel pencolo prossimo di morte * Quando poi é 
diuturna, s egli é restato nello stesso pericolo iirim*'. 
nente , neppure può essere estremato di nuovo • al- 
trimenti poi , se fosse già uscito da tal pericolo ( e 
non per 4.0 5 , giorni, ma per tempo notabile, come 
dicono comunemente Coninch. Suar. IVigandt Bo- 
nac. Viva, ec. ) e poi si trovasse di nuovo in quel- 
lo . R. CIO saviamente dice Benedetto XV. (b) può le- 
citamente praticarsi anche nel dubbio ( s’intende po- 
-miìvo ) che sia mutato lo stato dell’infermo (c) 

9, Si noti per 5 . in quanto alla disposizione dell*- 
anima, che se Rinfenno sta in peccato mortale deve 
avere almeno la Contrizione riputata per ricevere que 
sto Sagramento . Ma ciò s’ intende , se non vi fosse- 
tempo da confessarsi; altrimenti, come ben avverte 
Busemoao y dee picnder prima il Sagramento della 
•penitenza come più necessario ; ond’é che questo casa 
e moralmente impossibile r solamente potrebbe succe- 
dere, se I infermo avesse perduri i sensi. Del resto" 
•come dice il Rituale, e secondo l’uso della Chiesa* 
se il tempo e la condizione dell’infermo lo permette* 

non 

(a) Lib. iium. Tiò. Vub. à. 

fb) De Sjn. /. 7 . f. 23. Num. ;i5. 
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non se gli dee dare l’E. U, se non dopo che si h 
confessato, e comunicato. Il prendere nonperò que- 
sto Sagramcnto avanti il Viatico,^ o non è alcun 
peccato, o al più I veniale j Suar. La-Croix ^ eJSe- 
héa, XlV. (a).' 

Iloti per 4» che l’Estr,U, non dee darsi 
fanciulli che non sono ancora capaci di ragione, come 
dice S, Tommaso (è') , ed anche il Rituale Rom. per- 
chè negl’infanti non può veri6carsi la forma, in cui 
s’esprime il perdono del peccato, non già originale 
(^essendo questo già rimesso dal Ratteskno ) ma at- 
tuale, Inaulgeat tibi Deminus quidquid deliquisti 
0 -c. All’incontro è sentenza più comune e molto pili 
probabile con Laym. Navarro^ Suar. Val, Sa, E- 
scob- Syor^r, e Bened. XIV. (c) contro Soto, Vival- 
do, ec. che dee darsi l’E, U. a’ fanciulli capaci di ra- 
gione , benché non sieno ancora capaci della comu- 
nione , mentre nel Rituale espressamente si dice: De- 
bet hoc Sacramentum infirmis pr<eberi, qui ad usum 
rationis Pervenerint. Xè osta-S". Tommaso nel luogo 
citato , dove dice ; Non debet dari pueris , poiché 
s’ intende degl’ incapaci di ragione , mentre la ragione 
che ivi assegna il Santo imn è altra, se non perchè 
quelli non sono capaci di peccato attuale . Se poi 
possano estremarsi i fanciulli , de’ quali si dubita se 
ancora abbiano o no l’uso di ragione, vi sono diverse 
opinioni, ma la più probabile parmi quella di La- 
go, Escob. Dicast. re. che dicono doversi tali fan- 
ciulli ungere sotto condizione, bastando a ciò la causa 
che quelli non restino privi del frutto di questo Sa- 
gramento , se forse già son giunti ad esserne capaèt 
E lo stesso diccsi de' Pazzi, de’ quali si dubita 
se mai abbiano avuto l’oso di- ragione (r). 

Il, Si noti per 5. che non dee darsi l’E. U. 
pazzi perpetui: t^ico perpetui, pei che se hanno qual- 
che 

(a) Lib, 6. num. 

(b) Suppl. q. 3a. a. 4 , (c) De 9y>i, /. 5 , f, ji, 

Lib, fi, /7«w. (p} Saia. 
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che luce d’intervallo , ben possono ungersi , come in- 
ségna S. Tommaso ; anzi dice il' Rituale ; Injirmis., 
qui dum sana mente essent ^ tHudpetìeruntseuve- 
Tisimiliter petiissent , seu qui dederint signa contri-. 
iJon:s^ etUmsi de inde loquelam amiserint^ -uelamen- 
*/f. , vel delirent , aut non sentiant , ni- 

hilominus prtebeatur. Ma se si sospetta, che l’infer- 
mo per la frenesia che patisce, potesse fare qualche 
cosa contro la riverenza del Sagramento , non deve 
ungersi , nisi ( dice il Rituale ) periculum tollatar. a- 
ecmino . Questo pericolo nonperò dice probabilmente 
Tamburino., che ben può togliersi con legare l’infér- 
mo, o farlo tenere da altri . Gli ubbriachi che stanno 
prossimi a morite , anche debbono ungersi come cl- 
eono Z/^-CVo/x, Gobato., e Eochner , purché non 
consti che stiano in peccato mortale dice il Rituale: 
Impoenitentibus &qui in manifesto peccato mortai 
Mi sunt , & excommunicatis penitus ( Sacramentum ) 
denegetur. Dicono nondimeno Coninch. Tarnb'. Lo- 
thner, e Cro/x, che i feriti in qualche rissa, stan- 
do privi de’ sensi, ben possono estremarsi sotto con- 
dizione j mentre ben può presumersi che in quello sta- 
to estremo si pantano de’ loro peccati, se hanno!’ 
«so di ragione. I muti poi, i sordi, ed i ciechi dalla 
nascita senza dubbio debbono estremarsi , anche ne’ 
sensi di cui son privi,, perchè sebbene con quelli non 
avessero peccato esternamente , nondimeno han potu- 
to peccare con l’ intenzione; così comunemente Z%j-- 
3^. Diana., Prop. ec. con S. Cariò Borromeo e 
^n Tomrnaso («), checché si dicano La-Crohe" e 
Gobato (J>). ’ 

i 2 . Si dimanda qui se l’infermo sia obbligato sot- 
to colpa grave a prendere l’ Estrem-Unzione ? La pri- 
ma sentenza l’afferma con S. Bonavenr. Soto Mer- 
ves. Roncaglia, M^abert, e Cono ina, dicendo che- le 
parole dell’Apostolo, Inducat Presbyteros , importa- 
no grave precetto . Ma la sentenza più comune Iq. 

ne- 

U) Sani, a. r, (b) m. e; num. 75a, 
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negl COB Suor. Nav, Esito ^ Silvio^ Sambovio\ Ca^ 
strofK Salmat. ec, iP quali aderisce S. Tommaso, (a) 
il quale dice che così la-Cresima, comé l’E. U. non 
sono de necessitate salutis . Con tutto ciò io snit^ 
molto probabile ancora la prima sentenza, e^dì<» 
che quella deve in ogni conto consigliarsi agl’ infer- 
mi, non tanto per ragione del precetto, poiché (fi. 
quello almeno non consta se obblighi sotto coira gra> 
ve, o leggiera 5 ^ quanto per ragione della carità, che 
deve esercitare il moribondo verso sestesso j poiché 
quantunque possa egli fortificarsi con altri mezzi,, 
trovandosi nondimeno in tale stato, da una parte si 
trova molto debole colla mente ad^ ajurarsi con atti 
buoni ^ dall’ altra parte (come dice H Tridèntirto ) al- 
lora le insidie dei Demonio sono pili veementi; onde 
par che si esponga ad un ^ran pericolo di cedere alle 
• tentazioni chi trascura di rinforzare con questo Sa’- 
gramento , istituito a posta da Gesù Cristo per aver 
forza di resistere in quell’ultimo conflitto. Tutti 
convengono, che per accidente può esser tenuto l in- 
férmo con obÙigo grave a. prenefcr questo Sagramen- 
* 0 , v.g. s’egli no» potesse prenderne altri^ e stessein 
peccato monale, o pure se altrimenti s’inducessero 
gli altri a credere ch’egli fosse Eretico, che dispr^zasse 
li Sagramento . Ed è certo ancora che un tal disprez- 
tzo sarebbe colpa - grave, quando fosse formale: dor- 
male nonperb s’ intende , come dicono comunemente 
£uar. CastnpaL Sa^ SalmaU ec. contro Merbesio} 
quando l’intermo non solamente ricusasse l’ E U.^t 
qualche ripugnanza, o per negligenza, ma quando 
propriamente la lasciasse perle poco conto che ne fa. 
Ciò si conférma dalla Bolla di Martino V. dove si dice: 
Hoc Sacramentmn ncque negligi sine culpa neque^ 
contvmni posse sine peccato mortali . Ecco che qui 
ben si (iinota che il disprezzo importa colpa grave^ 
ma la negligenza tedierà (A)» 

(^) Jn fi. Dùt. sS; a. t. Or t* q, S. ad s» 

ibi Lii, 6 k nunu 7 SS. 
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i5. V. In quanto finalmente airamministcazioned! 

secondo il Ri- 
tuale deve il. giperdotc far apparecchiare una mensa 
fon tovaglia bianca , ed un, vaso, in cui sieno sette 
^lobetti di boinbaee par astergere le parti unte- una 
midolla di pane per nettare le dita: l’acqua perla- 
varsi le mani dopo 1 unzione ; una candela di cera 
.che gli .faccia hnne mentre unge . Dalla Chiesa poi e- 
gh SI parta ajmcno con unCherico, che porti la^Cro- 
J acqua benedetta coll’ asperso- 
Sacerdote senza suono di cam- 
panello vada portando decentemente il vaso dell’olio 
chiuso in una borsa di seta di color violaceo. Che se 
poi il cammino fosse lungo, o dovesse andare a ca! 
vallo, può portare la detta borsa appesa al collo 

Avverte il Rituale, che se l’infermo dopo la confessio- 
ne sta vicino aspirare, allora può lo stesso Sacerdote 
che porta il Viarico portare anche l’olio Santo. Ma 
se potesse aversi altro Sacerdote o Diacono che lo'por- 
tasse per iu., vesmo con cotta, lo poni oueSui 
presso .1 Sacerdote che porta il Viatfeo. sS pt, 

cotta e stola . aSe poi scusi da ciò la necessità lo ne- 

^ dicono ) la 
lyerenza al Sagramento dee preferirsi aIJ’’utile priva- 

r"" • """" ’ probabilmente l’ aftirmano 

Possey. Croix, Escobar^ ^i^tntanad. Diana, e Lean- 
dro Ki caso che l’ infermo altrimenti morirebbe se.l 

aia Sagramento , mentre non si presume, che il Signo- 
re per mancanza delle sacre vesti voglia che l’infer- 
mo sia privo dì un tanto aiuto {a). Cosi anche è 
colpa grave , parlando per se ommettcre le Orazioni 
prescrine nel (tmialc, come dicono tutti; s’ intende an- 
cora fuor, d. necessità, pereto se ma v’è perfedo 
di morte irommente, dice il rituale, che Tinfamp 

& dM ,i ,upe,^i^a, , dlT„T«r 

Vrationes pr<etermiss<e . S intende di più delle Gra- 
zio- 
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aloni che ha da dire il Sacerdote, poiché i Salmi pe- 
■ nitenziali, 0 le litanie colle preci seguenti ,i che.si bare 
_da dire dagli astanti, ii^entre s’ unge T infermò, più 
probabilmente:,( contro altri ) dice ;Iche 

sono solamente di consiglio , poiché dal Ritu^emòn 
si ordina a recitarle, ma solo ivi si dice : Zfe*»* /«- 
firmi sacro Uniuntur oleo ^ dìcantur fiexis gentbar 
ab ast antibus {a). Si nòti per 3 . non esser colpa gra- 
ve il portare l’olio, o amministrarlo senza lume ; così 
Barbosa^ Possev. Quintanad,Escob. ec. o pure senr 
za Ministro, anzi di ciò dicono Bonae.. Escob. Pos^ 
sey. ec. non esservi alcun precetto; ma io stimo che 
vi sia, mentre dice il Rituale : Convocati! Clericis saL 
tem uno ; onde fuor di necessità sarebbe colpa veniale 
ungere senza Ministro, come cficono Tole<u>^ Dicar 
jtd, Grajf. fc. Così ancora sarebbe Veniale dare il Sa* 
eramento senza ungere in modo di croce {b). Si avver- 
ta per ultimo che in tempo d’interdetto, sta proibito 
di darsi L’E. dal cap. Quod in te^ de Pcenit. 

. . ■ -» - . .ji 

, .. -■ PUNTO.- II. ? 


Del Sagramento dell’ Ordine 




■*)> 

t • 


Se ciascun de' sette Ordini sia Sagramento . iLSe 
le materie , e forme de' Sagramenti sieno state </?- 
terminate in specie da Gesù Cristo. i 5 . Quale sia 
la materia dell' Ordine , se P imposizione delle ma’- 
ni.) 0 la tradizione degli str omenti. 16. Delle altre 
fose appartenenti alt Ordine se ne. parlerà nelP 
esame degli Ordinandi, 


14. Delle dottrine appartenenti a questo Sagra- 
mento se ne parlerà ntVH Appendice II. dell' Esame de- 
gli Ordinandi al Capo IL HI. Qui solamente esami- 
neremo brevemente tre questioni più celebri, che vi 
iono in questa maretta * Ha prima questione si é , se 


de’ 
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de’ sette Ordini che vi sono , ciascuno sià Sagramene 
to ? Vi sono quattro sentenze . La I. l’ aflèrma uni- 
versalmente con Gonet. Sanchez^ Salmat. ec, 

e di questa sentenzi è anche i". Tommaso (a). J/u- 
nica ragione di questa sentenza è il Decreto d’Eu- 
genio IV. fatto nelle istruzioni agli Armeni, dove si 
dice che la materia dell’ Ordine è quella, per la cui tra- 
dizione r Ordine si conferisce ; e per tanto assegna 
il Pontefice a ciascuno de’ sette Ordini la sua propria 
Materia. Nè osta che il Ministro dell’Ordinazione 
sia il solo Vescovo , come si dice nel Trid. sess. 23. 
cap.4.e 7 . poiché rispondono, ciò intendersi del Mi- 
nistro ordinario, ma non già dello straordinario, che 
il Papa ben può assegnare per conferire gli Ordini . 
La IL Sentenza con Gaetano e Durando dice per con- 
trario, che il solo Sacerdozio èSagramento; ma que- 
sta è singolare, ed improbabile , mentre non dee du- 
bitarsi che anche il Diaconato sia Sagramenro , giac- 
che nell’ ordinazione di quello ben vi concorrono i tre 
requisiti a costituire il Sagramento, cioè i. il segno 
sensibile, eh’ è l’impo«zione delle mani: q. l’istitu- 
zione divina, poiché il Concilio insegna che nella Chie- 
sa vi è la Gerarchia istituita da Dio de’ Vescovi, Sa- 
cerdoti, e Ministri, e per Ministri almeno debbono 
intendersi i Diaconi ; 5. la premessa della Grazia-,, 
che vien significata dalle parole del Vescovo, Acci- 
se Spiritum Sanctum ad robur &c. le quali si han- 
no per forma . La III. Sentenza con Soro^ Navar, 
e Vasquez-, vuole che tatti i tre Ordini Maggiori sie- 
no Sagramenti . J^a IV. Sentenza a noi più probabile 
con Graziano^ Pietro Lombardo,^ Morino^ Estioy 
Tournely, Cabass. Habert^ ed altri, vuole che il Sa- 
cerdozio, e il Diaconato solamente sieno Sagramenti 
non già gli altri Ordini, e neppure il Suddiaconato! 
Si prova per i. questa sentenza, perchè se fossero 
Sagramenti anche gli altri Ordini fuori del Diacorrato 
c Sacerdozio, non potrebbero essi conferirsi dagli Ab- 

iì) 3. p, g. » 7 . H. 2. ad 1 . <!T aru 3. 
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bati, come già si conferiscono; giacché l’unico Mi- 
nistro del Sagramcnto dell’Ordine non può esser che 
il solo Vescovo , come prova Tournefy (a) dicenda 
che per l’Ordinazione secondo l’ istituzione divina c 
necessario nel Ministro il carattere Episcopale: e sog- 
giunge provarsi dalla Tradizione^ che per qualunque 
necessita non s’è mai concessa* ad altri, che a^ 
scovi la facoltà di ordinare Sperduti , o Diaconi . E 
risponde ad un certo Privilegio che si asserisce dato 
da Innoc, Vili, a’ Cistcrciensi di poter conferire tak 
Ordini, che quello é molto dubbio; ed ancorché fos- 
se certo, fu non però il i-nedesiino interpretato dalla 
S C. del Conc. ed anche da Clein. Vili, intendevi 
per la facoltà, non di ordinare, ma solo di spedir 
le Dimissorie . Si prova per 2 '. la nostra senKnza , 
perche negli altri Ordini manca la matena cioè 1 im- 
posizione delle mani, ch’è l’unica materia di questo 
Sagramento, come diremo nella terza questione; c 
manca ancora la forma , giacché nella collazion^e di 
questi altri Ordini non v’é forma alcuna che dichian 
la produzione della Grazia, ma solamente ivi si 
menzione della podestà, o dell’ ufficio che si conferr- 
sce agli Ordinati. Al Decreto poi di Engenio si nspon- 
rie che le materie degli altri Ordini non sono dal 
Pontefice assegnare come essenziali, ma come accide^ 
tali , per ispiegare la podestà che si riceve E da 
«mesta sentenza riferisce Benedetto XIV. (c) che non 
possono condannarsi di certo sacnlegio quelli che 
prendono gli Ordini inferiori al Diaconato con co- 
scienza di peccato mortale , , r 

La seconda questione si é, se le materie, eiorme 
rie' Sagramentt ( e specralmente nell’ Ordine ) sieno 
srate tutte determinate i» specie da Gesù 
prima sentenza Io nega con S. Bona-vent. Bellarm. 
U/es. Morino^ Letgo., Salmat. ec. L unica ragmne 
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rii questi AA. è perchè altrimenti non potrebbero es- 
^ diverse le materie, e forme de’ Sagramenti netta 
Qiiesa Greca e Latina come è specialmente nel Sa- 
gramento dell Ordine j mentre nella Greca ri Sacer- 
dozio e 1 Diaconato si conferiscono per la sola im- 
posizione delle mani, ma nella Latina, oltre l’ im- 
posizione , SI ricerca la tradizione degli stromentT' 
siccome sta espresso nelFlstruzione d’Eugenio IV se’' 
ccndo già di sopra si è detto. Onde asseriscono che 
in quanto al Eattesimo, ed alla Eucaristia Gesù Cr^ 
sto ha istituite m specie così le materie, come le 

fiorine ; ma circa gl} altri Sagramenti le ha istituite so- 
lamente m genere, lasciando alla Chiesa la facoltà 
de ermmarle specie, con usare quelle cose e ni 
rote che esprimessero reflfetto del Sagramento One 

I ' PÌÙprobaMe la?on: 

tra ia, ja quale dice che le materie e forme di tur 
u i.Sajrammn sono state in spici, determinate dS 
Mentore ; cosi Mcric. Habn,, GiPP, TouP 
Peinccr. Corte, ed altri molti con S. Tommaso (a\ 

1 quale non pub negarsi che sia stato per questa sen 

est in potestate Dei santificantis, non peninet aA 

res quib/s sancì ifice-. 
tur. sed hoc debet esse ex divina institutiZTl 
terminatuin. Et ideo in Sacramentis nov,e /egis^ aiti 
bus homines sancì fcantur, oportet utireL'exdi 
v^na instilutione determinatis . A questa sentenza t 
derisce ancora Benedetto XIV {b) il quale dice che no« 

Lavila ChilsrdTce^^r 

dil TriH Cristo, anzi si prova l’oppo- 

sto dal Lrid- sess.2t. c. 2. dove si dice, che la Chie- 
sa non ha alcuna podestà circa il valore, ma soln 

^ Sagramenti. In quanto noi 
alla Jversita della Chiesa Cieca, e ddla Latiin si ri! 
sponde, che la tradizione degli strumenti non si ha 
^ - - i’sr 

va) a. p, g, 6o, a, ' 
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per materia essenziale, ma accidentale, benché inte- 
grale , Ed al Decreto di Eugenio rispondiamo coir 
Merbesio^' Tourrt..e. Concin. che il Pontefice npn.gu 
, determinò la materia essenziale dell’ordinazione,; ji« 
solamente volle istmire gli Armeni del Rito della f3hi(^- 
sa Romana, colla quale desideravano quelird’uuirsu 
Nè vale a dire eh’ Eugenio non parlava del rito, ma 
della materia, perchè risponde, che se fosse ciòve- 
,ro , ne seguirebbe esser certo che ciascun Ordine an- 
che Minore , a cui singolarmente il Papa assegnò la 
materia, sarebbe Sagramento ; ma questa certezza la 
negano gli stessi contratii (a) . 

i6. La terza Questione si è , quale sia la materia 
dell’Ordine del Sacerdozio, se la sola imposizione del- 
le mani, o la tradizione ancora degli strumenti, e- 

3 uale sia la forma? Vi sonotresentenze. Lai. ch’è 
i Fagn'ano, Soto, e d’altri pochi, vuole che la ma- 
feria sia la sola tradizione deglV stranienti che il Ve- ' 
scovo porge all’ Ordinando, e la forma sienO le pa- 
role , Aceipe -^testatem offerendi Sacrificium ^c. e 
con questa sola materia e forma dice che si dà la po- 
testà così di sagrificare, còme di assolvere i pecca tiv 
Si fondano sul Decreto di Eugenio IV. dove si dice : 
Qrdo Presèyteratus' tradì tur perCalieis cum vim^ 
^ paten4B cum pane porr ect tonerà.. Ma questa sen- 
tenza comunemente dagli altri Dottori non è ricevu- 
ta . La II. sentenza àx Bellarm. Estio^ Scota, Laym, 
Salm, Còno. Holonm, Vasq. ec. vuole che nell’ Ordi- 
nazione del Sacerdozio sia doppiala materia essenzia- 
te, dicendo che colla tradizione degli strumenti si dà 
la podestà sul Corpo di Gesù Cristo Reale di savrifi- 
care , colla forma , Accipe potestatem e coll’ im- 
posizione delie mani si dà la podestà sul Corpo Mi- 
stico di Gesù Cristo, cioè d’assolvere i fedeli da’ pec- 
cati colla forma Accipìte spirìtum Saactum , quo- 
rum remiséritn peccata , remittuntur eis . La III. 
Sentenza che tengono Martene^ Becano, Tournslyy 
^ Gio- 

i») yidt g, t2^ 
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Giove». Petrocor. Co»c. ed altri con S. Bonav. a c 4 
aderisce Benedetto XIV. (a) vuole che l’una è Tal- 
tra potestà si dia al ^cerdotc per la seconda impo- 
sizione delle mani, cioè quando il Vescovo stende le 
mani suirOrdinando msieme co’ Preti assistenti se- 
condo si dichiara dal Trid. sess. i 4 . c. 3 . dove s’i di- 
ce, che 1 Ministri dell’Estrema Unzione suntautE- 
pticopt, .lur Sacerdotes ab ipsis me ordinati per 
tmpositronem manuum Presbiteri , Si prova questa 
sentenza per i. con quel che dice lo stesso Concilio 
sess. 20. cap. 2. cioè che dalle sagre Scritture ben s’ 
insegnano quelle cose, che massimamente debbon at- 
rendersi nelPOrdinazionc de’ Sacerdoti , e de’ Diaco- 
ni i ma dalle Scritture non abbiamo che s’assegni al- 
tra materia per loSagramento dell’Ordine, che la so- 
la impostone, delle mani; dunque dobbiamo dire che 
fuori dell unpos^ione nhin’ altra cosa neH’Ordinazio- 
ne e di necessita essenziale . Si prova per 2. col Rs- 
to de Oreci , 1 quali si ordinano ( come si è detto ì 
colla sola imposizione delle mani, essendoché il va- 
lore de Sagramentr dipende essenzialmente dalle ma- 
terie e forme istituite da Gesù Cristo. Si aggiunge quel 
che nota Bened. XIV. nel^ luogo citato con Morte- 
ne , che la tradizione degli stromenti non è stata in- 
trodotta nel a Chiesa prima dell’ VIH. 0 IX, secolo. 

A 00 gh AA. contrarii non harrno altra risposta che 

j seconda questione , cioè 

che dal Signore sta lasciata alla Chiesa la podestà dì 
determinare m specie le materie e forme de’ Sagra- 
menti; ma a ciò ivi già si è risposto. Quale sia. poi 
ia torma secondo questa terza sentenza , altri dicono 
esser le parole, Jccipe potestatem ma forse più 
probabilmente dicono Morino.^ e Tour, esser l’Ora- 
zione che recita il Vescovo nella suddetta imposizione 
e e parole che recita in fine nella terza imposizione ' 
delle mani, .dcctpe Sptritum Sanctumf^c.ólconO'es- I 
ser solamente dichiarative dello Spirito Santo già con- 

<a) Pe Sjn. l, 8, f. jo. g, 
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ferito. Questa «srza sentenza è più probabile , ma 
•perchè la seconda è ancora probabile, almpointrin 
secamente, quella deve in pratica seguirsi («). ^ 
altre cose appartenenti a questo Sagramento già si è 
r', detto a principio che ai noteranno nell’ Esame de~ 
gli Ordinandi . 

-CAPO , XVIIL 
. Avvertenze sul Sagramento del Matrimoaio. 
PUNTO I. 

Degli Sponsali 


t Della Natura degli sponsali « j 

Definizione deffii sponsali. Se i fanciulli prima de' 
7, anni., ec. Chi prometee senz'animo d: obbligar^ 
si., 0 di adempire. Chi per dolo, errore ec. i. Se 
la condizione ha data causa alcontratto. 1. Degli 
sponsali fatti per mero . 3 . Se la promessa dev' 
esser mutua. Se esternata per segni: se prò., 
mette il padre per il figlio presente ; e se per 
, assente? 5 . Se debba favorirsi in dubbio la liber.. 
ià? Chi promette in futuro ec.Se rimanda Pa- 
nello ee* Se vi vuole dispensa ec. 6. Degl'indù- 
ieri ec. De' tatti tra gli Sposi. 7. 

1. Gli sponsali si definiscono così: Promissio vo- 
iuntaria, ^ deliberata, & mutua, signo sensibili 
expretsa futuri matr monti inter personas habiles, 
& dice iper u Promissio , perchè il solo proposito non 
esternato, nè accettato, certamente non owrliga (fi). 
Si elice per 2. Voluntaria, & deliberata, ^ichè per 

in- 

(a) Lib. t. num. 749, tàb. i. mm, 85 x. 
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indurre l' obbligo grave che seco porta la promessi 
sponsalizia, si richiede la spontanea o piena delibe- 
razione. Dal che si deduce per u che niu no può es- 
ser obbligato agli sponsali, se non consta del suo per- 
fetto uso di ragione: ma se consta, ben egli resterà 
obbligato, ancorché fosse un fanciullo non anche 
giunto a’ sette anni secondo la sentenza più proba- 
bile c più comune di Coninchio^ Bonacina ^ 

Salmaticesi ec. contro Castropalao ed altri ; purché 
( si deve intendere ) un tal fanciullo arrivi a Com- 
prendere in qualche modo i pesi che porta lo stato 
coniugale. Se ne^ deduce per 2. che non resta obbli- 
gato chi promette senz’ animo di contraete , o senz’ 
animo d’ obbliprsi , ancorché sapesse T obbligazio- 
ne che nasce dagli sponsali , come più probabilmente 
dicono Sanchez., Castropal. Laytnan^ Less. Salmat. 
bazzotta ec. contro Punz. Solo, Viva, ec. perché 
tjuando l’obbligo nasce dalla propria volontà, dove 
manca la volontà , manca ancora l’ obbligo. E ciò 
corre quantunque la promessa fosse giurata, come bep 
dicono S. Bonaventura , S. Antonino, Sanch. Castr, 
Salmat. Bonacin. con S. Tommaso, perché il giura- 
mento siegue la nanira della promessa (^). Altrimenti 
poi dee dirsi, se vi fosse stata la deflorazione colla 
promessa finta, come si disse al Capo X. num. 95. 
parlando della restituzione (Js). Chi poi promettesse 
con animo già di contrarre , e insieme d’obbligarsi, 
costui certamente resta obbligato, ancorché da prin- 
cipio non avesse intenzione di adempire la promessa 
(c). Se ne deduce per 5 . che non resta obbligato chi 
promette indotto da violenza, o dolo altrui, o per 
■«errore circa la sostanza , 0 circa qualche condizione 
'Sostanziale, come sarebbe quando egli espressamente 
facesse la promessa sotto quella condizione particolare: 
fi che per altro é comune con tutti gli altri contratti;! 
•é otservi ciocché si dice al Capo X, num, 124. I 


.j 


^a) Lii. 6. num. 835. (b) N, Só2, 

fzj làb. 6. num. s85. 
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. 2. Si dimanda per i.'Se sicno validi gli sponsali 

' quando 11 dolo, o P errore sia intorno a qualche con- 
’ dizione non già sostanziale, ma accidentale , ma ta- 
le che abbia data causa al contratto, di modo che 
r senza quella condizione lo sposo non avrebbe con- 
tratto ? Dicono pili DD. che allora sono irriti gli spon- 
• sali ; ma noi abbiam tenuto per più probabile il 
, contrario (/t) ; si veda ciocchb dicemmo nel luogo 
i citato Cap. X, num. \ il\, dove dicemmo ancora , che 
i la parte decepta ha per altro l’azione di rescindere 
J ri contratto, ancorché la decozione fosse provenuta 
i da un terzo senza consenso dell’altra parte, come in- 
I segna Sancì), con Covar, ed altri. Anzi probabilmen- 
I te dicono Lese. Laym. Spor. e Viva, che si res est 
I integra ( come avviene ne’ semplici sponsali ), e 1’ 

I errore sia stato invincibile in coscienza, il decepto non 
è tenuto di stare al contratto neppure avanti la sen- 
tenza del Giudice (^). Se poi stando alla prima sen- 
. lenza , che tal contratto , fatto con dolo ciante causi 
\ al contratto, sia per se irrito, in tal caso anche il 
! decipiente resti sciolto dal suo obbligo , diciamo che 
1 no, secondo la pili probabile con Z’Wgo, Castr. Lrs- 
I sto , Laym. ec. contro Sanch. Ponzio ec. per la ragione 
i generale che a ninno dee giovare la sua frode (c). 

1 5. Si dimanda per 2 . Se gli sponsali contratti per 

I meto ingiusto, grave, ed ab intrinseco, sien per se 
i invalidi? Altri, come Conincb. Dicast. Viva, ec. di- 
t cono che non sono irriti, ma che possono irritarsi 
ad arbitrio della parte che ha patito il meto, siccome 
si disse di tutti gli altri contratti al Cap.X. w. i25. 
Ma la sentenza più probabile e comunissuna con 
1 chez, Ponzio, Layman, Bonac. Azor. Sa, Bec. Boss. 
I Salmat. ec. vuole che sieno affatto nulli ; perche gli 
sponsali seguitano la natura del Matrimonio, che cer- 
tamente è nullo, allorché per meto si contrae; c per- 
chè siccome nluno può essere obbligato a contrarre 

un 

(a) 6. num. 835. (b) Ibid, 

(c) Num. 855. v. A» autm. 
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un tal Matriincmio , così nè .pure può esser tenuto 
agli sponsali <he sono mezzi del Matrimonio. Ond’è 
■che da tali sponsali non nasce alcun impedimento dì 
pubblica onestà {a). Si è detto non però per i. se’l meto 
€ ingiusto, perchè se fosse giusto, conforme è vali- 
do il Matrimonio ^ come appresso si dirà ) così so- 
no validi anche gli sponsali (ò). Si è detto per 2. se 
il meto sia grave, poiché se^l meto è leggiero , ohr 
bligano ^li sponsali secondo la sentenza più proba- 
bile, e più comune di Bonacina, Ponzio, Medina^ 
Salmat. La-Croix, Viva, Mazzott. ec. ( contro Na^ 
varr. Lessio, Roncaci, e c-) mentre stimasi che spon- 
taneamente contrae chi potendo facilmente ributtare 
il -meto, essendo quello leggiero, non lo ributta (c). 
Se n’ eccettua nondimeno , se tal meto benché leggie- 
ro abbia dato causa al contratto, come dicon pia 
probabilmente Sanch.Bonacin. Wigandt^ 

Salmatic. La-Croix, Lago, Azor. contro Ponz, Vi- 
va, ec. -E tanto più ciò corre., se chi -ha patito un 
tal meto leggiero, l’avesse appreso per grave (d). 
Si è detto per 3 . ab extr inseco perchè se il meto fosse 
Stato ab intrinseco ( v. gr. se alcuno promettesse per 
timore di non esser costretto a pagare i debiti, odi 
andar prigione )„ allora costui ben è obbligato agli 
sponsali (e). 

4. Dicesi per 5 . che la promessa sponsalizia dev’ 
esser Mutua. ^ Onde se uno degli sposi promette < 
l’altro no, ninno d’essi resta obbligato 4 fuorché se 
la parte che non promette , volesse obbligarsi indi- 
pendentemente dalla promessa dell’altra, ma in tal ca- 
so non sarà ella obbligata per ragione di sponsali, 
ma di semplice promessa (/), la quale secondo l’o 
pinione probabile appoggiata all’ autorità di S. Tonf 
maso ( come si disse ssCapo V.num. 127. ), obbli- 
gando solamente per ragion di fedeltà, non obbliga 

gra- 
ta) Ub. 6. »am. 8W. (b) Ibid. 

(■c) Lib. 6. num. 8V4- Q.u. lì. 

<d) Ibid. Qm. ///• (ej Vide Lib. 6, num. io55, 

Lib. i, aum. 836 . 
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gravemente . Ma qui si domanda per i . Se alcuno pos^ 
sa obbligarsi -agli ^onsali sotto volpa grave cob vera 
promessa sponsalizia, indipendentemente dall’ obbligo 
deir altra parte ? Lo negano Ponzio^ Vasqu, e <7ó«- 
clna; ma è pib comune e più probabile la sentenza 
contraria óÀSaachez^ I^ayman^ Bonacina, Conine^ 
Spor. Salmat. ec. (w) . Si dimanda per 2 . se l’altra 
parte, senza ripromettere, colla sola accettazione della 
promessa sponsalizia s’intenda esser obbligata? L’ 
affermano Ponzio, S. Anton. Bonac. Layman, Con^ 
cina , Soto, Castrqp. Salmat. ee. perchè ben può sta- 
re una tal promessa senza la ripromessa dell’altra; 
riè l’accettazione include la ripromessa, ben poten- 
do alcuno accettare P obbligo dell’ altra senza obbli- 
^re se stesso (^). Si avverta non però che (come 
dicono probabilmente *^orer, e Tamburino') regolar- 
mente pii sposi non intendono obbligarsi, se non colla 
condizione che i’ altra parte andie resti obbligata (c)- 
, 5. Picesi per sensibili , perchè 

non basta ad obbligare la taciturnità degli sposi'. Se 
iT eccettua il caso che’l padre ola-madre promettesse 
per lo figlio 0 figlia, e che stesse presente , e taces- 
se : come si ba dal Cap. u». %. fin. de Despons. impm 
dove si dice: Por-ro ex Sponsalibus qua Parente s pr 9 
fi/iis pùberibus plerumque eontrahunt, ipsi fìltiai 
expresse consenserint, vel tacite, -ut presente s fue~ 
flint, nec contradixerint , obìigantur\d)-, S’ avverta 
non però per i. che ciò corre in quanto al foro e- 
sterno , ma in quanto .alla coscienza il figlio non re- 
sta già da tali sponsali obbligato., se internamente 
dissente, come dicono Bonacin. Roncaglia , Holz- 
man, ea Anachto . E lo stesso giudico doversi dire 
se’l figfio non consente nè disente, ma ne^gative se 
’habet ; mentre a' contrarre qualunque obbligo si ri- 
chiede il positivo consenso. Nè osta b parola del te- 
sto obligantwTi perchè si deve intendere ( come bea 

di- 

^a) làh. 6. num. 83.7. (1>) Vum. ?36. Qjn. i* 

ic) Vum. 8 Ó 7 . in fine. (d) N««>. 838. 

< LiS.lstruz,Ìoai,l\L K 
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5 Icono £o»^cina, ed i 9 

^ consenso interno (a) X ^emprechè v!> 

re soJamenre neì^K^ avverta per 2 rL ':x ^ 


Ì3n Y-n ner in fi j- ‘Sepoita- 

57crr/“7^i“™ wZ’ 

/«/w tgnoratcj e/idem *‘l^semes. 

sst 

tanro.poi àicesi rauficaverum ^oer h' iri 

a/tri. Notano nul?^^ cosa 

che non basta che 'fi e 

rontratti dal genitoL^^'^° '^PP'a a «so 

*n4rom«^ '.Ll"^!’i'? *"= 


(d) J ih c ■ 2. art. ->. -v , 

' ' 6. Mutn. 855 . Dui,, 2, 
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probabilmente ( come dice ) <iee favorirsi alìs 
libertà (a). Si diman^ per 2. Se sarebbe obbligato 
per ragion di sponsali lo sposo che disse: lo non mi 
prenderò altra xhe te? Checché ^Itri si dicano, la 
sentenza più vera, e molto piu cwnune di Layman^ 
Castrop. Sanch. Escòb. Boss, Holzm, Salm. Anacle-» 
to^ insegna che colui non potrebbe prendersi altra 
moglie^, ma non sarà tenuto a prenderla. Sarebbe te- 
nuto nondimeno, c«ne dicono Po«2/o, Viva^ c Pe- 
rez ^ se le parole fossero di presente i Io non doglio 
altra che re (b). Il mandar poi l’-anello, o gli altri 
doni sponzalizi non inducono obbligo di sponsali» 
se ciò non importasse Puso del paese, come ins^na- 
no coxmmmcxAt Sanch, (lastr.ihncina, Boss. Bus, 
ec, o pure se non fòsse preceduta la promessa d’ una 
delle parti, e l’altra accettasse l’anello. mandato da 
quella, cwne dicono comtwiemcnte Castr. Boss. Et- 
cab. Sane hez^ Silv. Holztnan^ ed altri j o pure man- 
dato da alcuno de’ suoi genitori col consenso della 
medesima, come rettamente soggiungono ■S/s-wci. C»- 
•ctrop. Boss. Molina., ec, 'Gli sponsali pòi fatti tra 

? ersone impedite a prendersi colla condiaionej se l 
^apa dispensa : quantunque non siano Validi, ob- 
ì)ligano nondimeno ad aspettare ; fin tanto che si veda 
l’esito della dispensa, s’ ella facilmente può aversi 
si osservi quel che si dirà su ciò nel §. III. v. i 5 , 
7. Dicesi per 5 . cd ultimo Jnter personas habilesi 
con ciò s’intende che non vagliono gli sponsali, se 
manca negli sposi l’età prescritta, o se tra loro v’è 
qualche impedimento Qui si noti per i, che la 
promessa del matrimonio con ^2à<ì\e. de presenti xx^ 
gl’Impuberi ha vigore di sponsali. Ma non corre lo 
stesso per li puberi, che contraessero clandestinamen- 
te , cioè senza Parroco o Testimoni, perchh essendo 
invidido tal contratto per se stesso , giacché gli re- 
siste la legge del Tridentino , non partorisce al- 

cu- 

(a) £i£. C. num. -v. i. Xtuanào. 

(b) B, 842. • t«) jN. <43. <d) », « 40 . 
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cuna obbligazione, S’ intende ciò nondimeno per le 
provincie dove il Concilio è stato ricevuto, poiché per 
gli altri luoghi gli sponsali fatti con parole o segni 
àe pr^jenti, ( puta cum copula aflèctu maritali ex- 
niDira ) passano^ in matrimonio (a). Si noti pera, 
che tra gli sposi non- solo son peccati mortali i ratti 
impudici, ma ancora i pudici , sempre che si usino 
per averne dilettazione sensibile^ dello stesso modo 
come sono mortali alle persone sciolte, conte si di- 
tc .al Lapo JJi. ». 2- poiché niuno degli sposi ( chec- 
che si dicano altri ) ajtquista alcun diritto sopra il 
corpo delPaltroi onde siccome agli sposi è vietata la 
copula, così ancora i tatti: i quali in tanto son per- 
messi , in quanto sono a quella ordinati; così rctta- 
mente insegnano lessio, jBovar. Ronc. Cane. Suar. 
Ri-va, Croix^ Mazzott. cd altri molti. Vix sponsis 
permitti possunt ( ut dicunt La-Crolx, Viva, & a- 
<11 ) oscula illa , vel amplexus; quos mos patria: per- 
mittit, modo non sint pressi, ncque per notabile tem- 
pus proiracti. Nec practice probabilis est opinio illo- 
xum AA. diccntKirn licitos esse sponsis tactus pudi- 
cos-, SI ipsi non intendant delectationem veneream, 
sed soiam senstbilem; in hac enim ordinarie adest pe- 
xiculum incKlepdi in veneream tam sensibili propin- 
quam , aut saltem in prava desideria progrediendi ad 
vencr^m (^}. Et sic etiam sub gravi prohibitum est 
sponsis se délectari de copula futura, cum illa ipsisin 
pmenti statu actuaiiter sit verità (c); si osservi ciò 
che SI disse al Rap. IH. «,17. 

• §. II. 

. Dcll’obbligo degli sponsali. 

,Cpme, e quando debbano eseguirsi gli sponsali. 8 . 
, òe uno promette a due donne. Q. Se il figlio pos- 
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ta obbligarsi senza saputa^ e consenso de"' genito-» 
ri, \Ok Chi recede dagli sponsali^ ec. E della pe- 
na appòsta a chi recede, w. Se debbasi il legato 
lasciato sotto condizione se si marita ec. o no» 

■ , si mar ita y ec. 12, 

Gli sponsali obbligano certamente sotto colpa gra- 
ve a contrarre il matrimonio; e se non v’è termine 
prefisso, obbligano siubito, secondo la sentenza pili 
vera di Ponzio, Castrop. Roncag. Conine. Concina , 
^Salmatic. ec. CQiaxxo Sanch. N aitar. Holzman ec. t 
‘anali vogliono che non obblighino^ se nop quando 
r altra ‘parte richiede i ma la nostra ragione si è, per- 
chè tutte' le obbligazioni, dove non è apposto termi- 
ne, debbono quanto prima. adempirsi, come sta c- 
spresso nella/, eum qui $. Quot/es, ff. ae Verb. oblig. 
dovè si dice ; Quoid sine termino prafixoi debetur , 
statim debetur . Probabilmente nondiriaeno dicono 
Castrop.Coninch.Salmat.ee. che nel caso chePaltra 
parte comodamente- potesse richiedere i! matrimonio, 
e tacesse, allora {^udentemente pub stimarsi ch^ ella 
consenta alla dilazione {a). Questo è in quanto alle 
parti, ma in quanto al giudice rettamente ins^nàno 
SancheZy con S. Bonav. S. Anton, Navar. e Concin. 
Castropal. Holzman, Ponzio, Sal)n. ed altri comu- 
nemente, ch’egli non dee costringerle al matrimonio, 
se da quello si temono scandali, o risse, come sta 
ts^xesso nd cap. ia.de Stsonsnl. doVe dicesi: Eccle- 
siastica censura cvmbellas , nisi rationalis causa 
obstiterit . E così dichiarò la S. C. Ed in dubbio sem- 
pre sarà megl^, come dicono tBwj. Tamb. t Corte. P 
evitare i danni d’un tale rriatrimonio, che l’^evitare 
il danno della parte; onde se inai la parte renitente 
è, stata perciò scomunicata, è spedieme che ’l giudice 
Vassolva dalla censura, semprechè prudentemente si 
feme il mal esito di tali nozze (/$). > ^ 

9. Si noti per 2, che se alcuno fa gli sponsali con 

due 

(a) £. 6. n. 84Sv, (b> N. 846. 


% 
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due donne , c la seconda sapea gìH gli sponsali fatti 
colla prima, il matrimonro colla prima dee farsi. Se 
poi non li sapeva , alcuni D-D. dicono che nel caso 
che vi fosse succeduta copula colla seconda, lo spo- 
so questa dee prendersi; ma pih comunemente e piìi 
probabilmente dicono Navar. Sanch. Ledes. Bonac. 
Ronc. Klbel\, haym. Sofà, Holzm. Anaci. Crotx., ec, 
che in ogni caso dee sposare la prima , perchè la pro- 
messa fatta alla seconda sempr’è nulla, mentre è di 
cesa illecita , essendo ella stata promessa alla prima 
sposa; e perciò non tiene, ancorché fosse stata fatta 
con giuramento, poiché il giù ramento non é. vincolo 
d’irùquitl. Se poi nel caso che vi fosse stato com- 
mercio colla seconda, debba la prima 'cedere per ra- 
gione di equità ? Altri dicono di sì, ma non impro- 
babilmente Holzm. Anaci, Guttier e Pichler sentono 
che a ciò non sia tenuta la prima, mentre la secon- 
da deve imputare alia sua debolezza l’incomodo di 
tal danno (/»). 

IO.. Si noti per a. che gli sponsali . fatti da’ figli 
senza la saputa de’ genitori certamente son validi, 
come ha dichiarato il Trid. sess. c. i. de Ref, 
contro Lutero e Bucero . La gran questione poi si 
é se pecca il figlio che contrae matrimonio senza il 
consenso de’ genitori? In ciò vi' sono quattro sen- 
tenze.. La I. dice che pecca gravemente, o- che con- 
tragga senza saputa, o che senza consenso di essi, 
€ ciò per ragione de’grandi scandali e danni che al- 
trimenti succedono da tali matrimonii-, così ^nzlo^ 
Silvio, Navar. BAol. Cane. Petroc. e Roncaglia» 
La IL. sentenza dice che’l figlio é tcrtuto con obbli- 
go grave 3' farne intesi i genitori , e prendere da lo- 
ro il consiglio, altrimenti lor farebbe grave ingiu- 
ria ma non é obbligato poi a seguire il lor consi- 
glio, non essendo i figli obbligati, secondo dice 
Tommaso (J>) , ad ubbidire a’ genitori per quel che 
si appartiene al mammonio, che richiede una total 

li» 
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fibertS ; così Pasq. Sanch»- Barbosa , Laym. Bo- 
nac. FiUlucy Piva, ec. Jja III. sentenza dice che 
semprechè il matrimonio non porta disoBipre alla 
famiglia , • e non vi sia Causa per cui giustamente i 
genitorr contraddicano, il figlio non- pecca grave-"' 
mente, se si sposa senza consenso,, e ^za saputa 
de’ suor parenti ; poiché norr essendo egli t^nutt>: a 
stare al loro consiglio , ’ per conseguenza non -pub- 
esser grave il suo obbligo di dover con essi consi- 
gliarsi r così Castrop. Bossìo , Holzm. Saìmat^ Pi^ 
cler, ElBel, Covaruv. Renzi, Led. Pictor. En~ 
riq. Spor.. Aversa, Dicast. ec. La IV. sentenza 
quasi uniforme alla HI. finalmente distingue,, e di- 
ce , .che se i genitori proibiscono al fi^io qualche ma- 
rtimonto particorare giustamente,, come se quello fos- 
se di disonore 5 di scandalo della famiglia , allora 
peccherebbe gravemente il figlio , facendolo . Ed in 
caso <li disonore della famiglia egli non è tenuto a- 
gli spfonsair contratti anche giurar, aHcorchè" avesse 
deflorata la sposa,, bastando allora che solamente la 
doti, se può,, poiché ja giustizia non pub òbWigatfe 
ad" un atto che non può seguirsi senza peccato. Al- 
trimenti poi dicono, se’l padre senz^, alcuna giusti 
causa impedisse il' rnatrimoruo ;• così Layman , Del 
Bene , ed Aversa {a) . Del resto convengono poi 
comunemente i DD'. à scusare il figlio ne’ seguenti 
casi,, cioè r. se’l padre _ ingmstàmenre gli vietasse 
di prendere lo stato coniugale , e ’l figlio stesse ih 
pericolo d’ incontinenza * 2. Se’l figlio fosse da’pa:- 
renti ingiustamente oppresso .. 5 . &’t padre stesse 
^ lontano , e’f figlio potesse prudentemente presumere 
*il di lui consenso .. 4 . Se ’ì padre gli impedisse un 
matrimonio eguale allo stato’, potclié peccando il pa- 
dre in tal caso , non é tenuto il figlio ad ubbidir- 
lo, come comunemente dicono SancB. P: Sòto, Cori- 
duB. Boss. Guttier: Piebel. Piva , ec. 5 . Se ’l pa- 
dre volesse dar al figlio una moglie imlegna , infer- 
ma , 
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® condizione {à) . Si dimanda pcfii 

qui, se 1 figlio e tenuto di ubbidire al padre che gK 
comanda a prendere stato coniugale, o pure a.spo^ 
sare alcuna ^ eh egli abborrisce ? Ordinariamente si 
nega da tutti, ma n’eccettuano Layman^ Sanchev, 
òvto, Petrocorense , Croix , Basì, ed altri comune'- 
jnente, se non fosse che un tal matrimonio sia ne- 
cessario a. togliere una grande inimicizia, o a soP*- 
icyare r genitori da una grande povertà ; ma ciò 
s intende semprechè il figlio volesse prendere stato 
coniugale; deve anche intendersi, semprechè quegli 
non avesse un abborrimento troppo insoffribile v^- 
so una tale donna , poiché la carità non può obbli- 
gare alcuno a tanto, di dover vivere tutta la sua 
vita con una moglie che notabHmente abborrisce (ò), 
II. & noti per o, che la parte che colpevolmen- 
te rccede dagi: sponsali promessi, ella perde le arre 
sponsahz!€ date j c pki ha da restituire le ricevute 
con rifare anche tutt’ i danni che provengono dà 
recesso-. Nél che s’ avverta esser non pe- 
ro Illecita, c invalida la promessa della pena che 
SI apponesse negli sponsali a chi re*de; come si ha 
dal c. gemma ^ de sponsal. dove si dice.* Cum ita- 
^ue libera matì'ìmcnia esse debeant ^ & ideo talis 

supulatto projiter paerue interposhionem sit merito 
tmorobanda &c. Sicché in tal caso chi recede non ò 
ebbhgato a pagar detta pena, ancorché l’avesse pro- 
messa con giuramento (c). E se mai la pena fos’- 
se stata già pagata , chi l’ ha ricevuta é obbligato a 
istituirla, come vuole la sentenza più probabile dì 
Casiropal. Soto , Boss. Guttier, Hurtad. Salmati- 
ces, ec. contro SancheZjy Less. Escob; Mol. ed al-* 
in, perchè non ha colui titolo di ritenerla: mentre 
la legge irrita aff'att® una tal promessa , come sta 
^ espresso nella /. fin. C. de Sponsal. dove dicesi che 
" ià promessa della pena ca: utraque parte nullas -vi- 


' ioti . <*’> "• 


res. 
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res habebìt {a). Ciò nondimetio corre quatidò là 
pena s’ appone agli sposi o da’ loro congiunti , e a- 
mici; ma, non già se da un estraneo y come notano 
comùnemente Sanch. Castropal. Salmaticest ec, 
{b) . Inoltre corre , se la parte giustamente recede ; 
ma se ingiustamente ripugna di fare il matrimonio, 
benchò sia probabile la sentenza di Sanch. Bonac, 
Bossio, Conan, Beca». ec. che neppure sia obbli- 
gato a pagar la pena perchè altrimenti la libertà 
del matrimonio anche patisce qualche lesione, nul- 
ladimeno è più probabile la contraria di Ponzio f. 
Laytnan^ C<zst rapai. Suarez-, Vasq.Salmat.Ana~ 
cl. Bone. Holzman., ec. Perchè la suddetta promes- 
sa della pena non è proibita nè dal jus naturale, 
nè dal positivo. Non dal naturale, essendo ben giu- 
sto che soggiaccia alla pena chi ingiustamente rece- 
de ; la libertà poi che si richiede nel matrimonio 
è la libertà ragionevole, non l’irragionevole-; altri- 
menti il giudice non potrebbe mai colle. censure, o 
colla carcere costringere gli sposi a contrarlo. Nè 
dal positivo, poiché ( come porta Ponzio ) nella 
jVovella x8. espressampte si approva l’ imposizio- 
ne della pena a chi ingiustamente recede dagli spon- 
sali . E ’l testo canonico nel cap. getnrna , di so- 
pra riferito, deve intendersi dèi recesso giusto, poi- 
ché allora e ingiusta la pena , ma non dell’ ingiu- 


sto (c).. ' ' 

12. Si dimanda qui se debbasi il legato lasciato 
ad una zitella, sotto condizione che si mariti con 
certo giovane, quando quella si maritasse con altri? 
Si risponde , • che parlando per se , non Se le dee , 
.come si ha dalla leg. Titio. §. I. ff. de condii. & 
dem. mentr’clla resta già libera ad accettare, o ri- 
putare tali nozze. Ma se n’eccettua i. se’l padre 
siltrimerrti le negasse la legittima : 2. se quel raatri- 


rao- 


(a} liiB. €. n. 85o. Qa. ITI. 

(b) Cit. ftum. 855. sui. init- 

(c) Lib. 6. nam. 855. C«. i» .. 
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monlo fosse indegno, perchè allora quella condmo*. 
ne si ributta come turpe j così comunertìente Lay~' 
wa»y MoL Ponz. Vasq. Salm^ Boss, ec. colia Rota 
Rom. Se poi Io sposo designato fosse degno, fna il 
padre della donzella volesse eh’ ella si maritasse coia 
altri , Ponzio , ec. dice che allora non., se le deve il 
legato y secondo la sentenw eh’ egli tiene che non 
pecca la figlia , quando si marita con persona de» 
gna , benché senza consenso del padre ; molti altri 
fionperb ,, come- Boss. Sanch, Mal. Con-, G-uttier^ 
ec. tengono Topposto ^.dicendo che non potendo o- 
nestamente maritarsi la donzella con dissenso del pa» 
dre , obbedendo al padre non dev’ esser privata del 
legato (a). Se poi a,d lina donna fosse lasciato il le» 
gato con condizione^ che- non si mariti, ed ella sL 
maritasse , s’ ella è vergine , anche se le deve il le^ 
gaio: altrimenti poi s’ è vedova 

5. iir.. 

Bello sciòglimento degli sponsali . 

A’ sciolgono gli sponsali, I. Per /r Nozze con- aU- 
tra-. Se. resti sciolto, il colpevole . i5^ //► Per hs 
Mutuo Consenso, "benché vi sia- giuramento. Cb^ 
^bba. dirsi degl, Impuberi?. i 4 . ///► Per P Im- 
pedimento, che sopravviene , Se v è obbligo di 
ottener- la Dispensa?' i5. Se la disparità sciol- 
ga: gli- sponsali?' i6* Se'l dissenso de' genitori^ 
%’]. IV. Per Belitto atroce;, se per la ^micaziom 
ne P^ E se- tal fornicazione aboia malizia dvver»- 
sa. ? 18.. V, Per Mutazione notabile , verh, gr^ 
sP odio y debiti'y morbo y ec, Se nuova eredità y 
te-. Se migliore occasione ec. JQ. VI. Se per la 
Partenza in luogo lontano ? 20^ VII. Per- lo Ter- 
mine- scorso. 21. Vili. Se per- la Professione 

Re» 

U) num. 853^ 

|b) Vide /« 3 . num. 930» 
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Reirgiosa, 0. Ordini Sagri ? Se per P in^ 
gvesso ec. 22^ Se prima eP entrare ec. 23 . Ss 
pecca chi prende gli Ordinr ec. ii 4 - Se V Foto 
di castità , 0 di prendere- gli Ordini sciolga ec, 
aS-, Se si ricerchi ^autorità, del Ctiudice ec, 26^- 
Qual prova si richiede ec, 27I. _ > 

i3. Si- sciolgono gir sponsali per le seguenti cau» 
se : I. per lo rnatrimonio valido contratto dall’ altra 
parte {a),. Questo è ceno in quanto alla parte in- 
nocente; ma si fa il dubbio, se anche la pane col- 
pevole rèsti sciolta dagli sponsali col matrimonio' 
da lei fatto? L’atfermano Sanch. Bonacina^ Laym-, 
ìVig. ed altri, a’ quali inclina anche il .R ConcirM*. 
Ma la sentenza contraria di Ponzio^ Castropalào y 
~Conc. Borie. Silvio y Salm. hed. ec. io la stimo 
assolutamente piìi probabile , poiché tale scioglimen- 
to non si prova né per alcuna legge positiva, né 
per legge naturale ; poiché la ragion naturale dettaV 
che r obbligo già contratto degli «ponsali durante ih 
niatrimonio solamente si sospende , ma non si e- 

stingue (h)i ~ . 

i 4 . ir. Per lo Mutuo Cems-enso degli sposi. Ma qur 
s’ avverta che tra’ puberi per fai consenso mutuo gli 
sponsali si sciolgono , benché fossero stari promessi, 
con giuramento , s’ intende purché siavi giusta cau- 
sa, altrimenti peccherebbero gir sposi, non già mor- 
talmente,, ma venialmente, come dicono San. Nav, 
Pònz. Mol. Cas. Viv. ed altri comunemente. E. 
ciò -come probabilmente soggiungono Castropalao y 
Bone. Sanch. Salmat. Holz. ec. ancorché U giura- 
mento fosse stato fatto principalmente In onore di 
Pio perché, in tutti 1 giuramenti che ridondano ió 
favor del prossimo, sempre vi s’include la condi- 
7Ìone; se non si rimettono dalla parte (c). Tra gl’ 
Impuberi poi non. si sciolgono gli sponsali per lo» 

mu- 
ta) Lih. 6; num. 85 à. , , - o-c 

(Ji) N. 875. V- duautur. X. 6. «aó». . 
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fiiutuo consenso, se non quando essi gi^ son fatti 
puberi; come si ha dal cap. De illis ^ de Dssponj-m 
impub. Sicchtr giungendo Thripubere alla pubertà ^ 
ben può recedete dagli sponsali, purché subito^ Io 
dichiari; questo subito s’intende fra' tre giorni, i 
quali cominciano non già dal tempo della pubertà , 
ma dal giorno che la parte ha la notizia del privi- 
legio di poter recedere. Che se lo sposo ha già dis- 
sentito prima della pubertà, e persevera il suo dis- 
senso, già si sciolgono- gii sponsali , fatto eh’ egli 
sarà pubere; purché questo suo dissenso T abbia, 
manifestato, come vuole la sentènza più probabile 
di Ponz. Castropal, Guttier. Concina , ec. ( contro 
tSanch. Bonac^ ec. ) perchè tal beneficio non è 
confesso se non a’ reclamanti ; il che s’ intende sen- 
za dubbio esternamente {d). Se poi lo sposo giun- 
to eh’ è alla pubertà possa recedere , ancorché ab- 
bia contratti gli .sponsali con giuramento, lo nega- 
no Bonac. Sanoh. Roncagi ec. ma probabilmente 1’ 
affermano Ponz. CastropaLao., Concina^ Viva, Pa~ 
Judiano y. Salmaticesi , ec. perché il giuramento sie- 
gue la lepe del contratto , o sia de’ sponsali , i qua- 
li'tra gl’ impuberi son revocabili» Né osta il cap. 
Litteris de Sponsalib, perché secondo avvertono* 
Castropalao, Ponzio^ e Viva, ivi si parla, solamerr- 
te de. impube scentibM , com’ esprime il testo , cioè 
de’ prossimi alla pubertà, i quali con ragione si. han- 
no come puberi, ed a questa. sentenza. conviene an-- 
die Sanch. con altri {d). 

i5i in. Per l’ Impedimento che sopravviene- al 
matrimonio . Ma qui bisogna distinguere gl’ impedì- . 
menti : se l’ impedimento é solo impediente , é più 
probabile la sentenza , ed è comunissima con Sanch. 
Castropal. Palud. Bonac. Sahnat. Conc. ec. ( con- 
tro .Stjto ).che non si sciolgono gli sponsali; purché 
l’impedimento non sia per ragion di voto di rleli- 
gione , ed anche probabilmente di castità , come si 


(a) Lib, .lum. ti-'l». ti;) Ibiilem,. 
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•dirà- ‘appresso al 25. Se por l’ impedimenfo 5 
wimente,,e certo che gli sponsjdi restano, sciolti ih 
‘quanto alla- parte inn^cqte y ancorché: norr vi foà- 
se altro che la fama, ai tale impedimento appresso - 
fo ma^ior parte del vicinato ; ma non già in (prati* 
fo alla parte colpevole,, secondo la sentenza pai pro- 
babile e più cornane di Sanch. €astropal. Canincè, 
c Guttier, contro. Dicastillo ) per la regola 
, nerale che niano dee riportar comodo dal suo di-- 
litto (/»). .E percab ift tal caso lo sposo che ha 
contratto F in^edimento,. h tenuto a procurar la di- 
spensa> semprechè può facilmente tra brève tempo 
ottenerla; ma'non già quando vi volesse grande spe- 
, sa , o gran fatica , o tempo ; poiché è (obbligato ad 
osservtkr la. promessa- co’ mezzi ordinarli , ma non 
ikraordinarii come più probabilmente Sanch. Bon. 
Gtétt. Wigancir,, e Sporer , contro Gastrpval. Ron- 
^pagl: e Sa/m. ì' quali T obbligano, -ancorché la spe- 
sa fosse grande . Giustamente nonperò n-’ eccettua 
Sporery con Tambur. se lo sposò foss# tenuto al 
matrimonio, per riparare il. danpo della’ deflorazio- 
ne, od- infamia della sposa (^). -E se mai già v’ era 
F impedimento dirimente nel tempo» de’ sponsali , p 
questi fossero stati contratthcol patto' espresso di 
dover impetrar la-dispensa, allora quantunque gli 
sponsali non sienO validi prima d’ottenere k d'ispen- 
sa che perciò es.si non inducono allora l’impedimen- 
to di pubblica onestà; nondimeno restano obbligati 
gli sposi ad aspettare F evento dèlia conditone ; e 
gli sponsali che facessero con altra persona, sareb- 
bero nulli, come dicono SpóTer, e Ponzio,, con un 
Decreto della S. G. E diciamo con Sanchez , Pon. 
P/Ugo ,, ^Laym, Ron, Sttlm, C-fastTopalao ^ se, che ve-* 
aura la dispensa^ tali sponsali senza nuovo consenso 
son- validi, perché persevera il consenso già dato (c); 
vedi appresso al », 54. 

ib. 

(a) Lib, 6. num. SS;. (h) N. 858. Cr vide ‘il.xm 
3. ». 65o. {fi). lab, nutlì, 859. . 
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i6. Si dimanda qui per i.. Se la notabile, dispari- 
ti di condizione che si ritrovasse tra gli sposi, sia 
ùopedimento valevole a sciogliere gli sponsali? Si 
risponde che se a tempo del contratto era ignota la 
disparità, gli sponsali. certamente son nulli. Altri- 
menti poi, se era cognita; fuorché se' un tal ma- 
trimonio non possa farsi senza notabile disonore del- 
la famiglia, v. g.. se un Nobile avesse a sposare la 
figlia d’’un contadino, o d’’un artigiano; così co- 
munemente Laym. Sanchez^ Pànorm. -Roncaglia , 
Sporer.^ ec. (a). E Io stesso dicesi, se lo sposo fos- 
se molto più ricco, perchè allora la promessa spon- 
salizia come prodiga non obbliga , non potendo mai 
alcuno esser tenuto ad eseguire una cosa illecita,, 
benché sia venialmente illecita, secondo la sentenza 
comune e più vera dì Soto, Prado , Bannez, Sua- 
rez-, Salmatic. ec. {b) . Ciò nondimeno s’intende 
( parlando della disparità delle ricchezze ) , purché 
la sposa non avesse qualche special prerogativa di 
nobiltà , d’ onestà , di prudenza , o di bellezza , che 
compensasse la mancanza de’bcni di fortuna, e pur- 
ché non restasse infamala la sposa, non facendosi 
2 matrirnonio,<c).. Dico'no poi i DD.. che ancorché 
nel matrimonio non vi sia obbrobrio della famiglia, 
neppure é iecito contrarlo y quando v’ é timore di 
danni , o di odiÌ tra’ parenti . Ma considerandosi che 
1 obbligo di non fare un tal matrimonio in questo 
caso non- sarebbe che di sola carità, io non so co- 
me SI potrebbe obbligare lo sposo ad astenersi con 
suo danno , od incomodo da tal matrimonio per e- 
vitare gli odii tra’ parenti, se non fosse il caso che 
un tal matrimonio apportasse un grave disturbo co- 
mune a più famiglie in luogo picciolo, sicché potes- 
se in qualche modo stimarsi un danno comune di 
quasi tutto il paese {d),. 

(a) "Lib, 6. num. S5i. e l, 5. num. 643. 

(b) Ib/ti, ex V, Sed quid ©” seq. 

(c) Ibid. V. Juxta igitur . 

(d) Cit. n. Sii. v. Ah id autem. 
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^ tj. Sr dimanda per 2^ Sé ’I dissenso de*^ genitori 
sìa impedimento valevole a sciogliere gli sponsali? 
Si risponde: Se I genitori ingiastamente dissentono, 
noa può il figlio recedere <lal matrimonio , ^ essendo 
certo de fare Canonico y che ’I consenso dei Padre 
non si richiede ai valore del matrimonio di iieces- 
sità , ma solamente di onestà . Altrimenti poi dee 
dursi,. se il Padre giustahiente contraddice, come-, 
quando da un fai matrimonio può avvenirne diso- 
nore alla famiglia, o scandalo tra’^ parenti ; Laym. 
Navar. Sanco. ec. o pure,, come dice Roncaglia , 
se ’l figlio temesse giustamente d’ essere diseredato 
dal PaSre,. purché questo pericolò non P abbia già 
preveduto, quando contrasse gli sponsali (ir). 

i 8 . IV. Per Delitto- atroce, dell’ altra parte, co- 
me se alcuno degli sposi cadesse in eresia, ò faces- 
se qualche omicidio , o furto grave, od altro mis- 
latt-o che apportasse grave danno od infàmia . Se 
poi la colpa fosse di fornicazione , bisogna distin- 
guere P uomo dalla donna * In quanto alla sposa , 
è certo che lo sposo resta sciolto, s’ ella è stata da 
altri, carnalmente conosciuta, benché senza suo con- 
senso, secondo la sentenza comune é piò vera di 
Sanch. S. Antonino , Soto , Concina^ ^avar. Fon- 
stàoy ec. e cotrie si ha dal c. Raptor. 33 . capi 27. 
q.. 2,. dove si permette allo Sposo di^ ripudiare la 
sposa violentemente rapita : o pure s’ ella ha- per- 
Inesso d’^ esser impudicamente toccata . • All’ 
tro in. quanto allo sposo, ch’egli abbia fornicato 
prima o ancora dopo degli sponsali , anche comu- 
,jiemente e più probabilmente- dicono Sanch. Pon- 
zio y, Castrop. Salmat. ec, che la sposa non può 
recedere .. W eccettuano nondimeno ragionevolmen- 
te i suddetti AA.. con altri,, se dopo gli sponsali 
fosse 'fatta consapevole la donna , che lo sposo a- 
vesse avuta prole da altra , o che fosse dedito a 
questo- vizio , con avet avuto commercio cop mol- 
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'i&Xd). Si dubira poi tra’ DD. se la fornicazioner 
' *àegli sposi abbia malizia divèrsa, che muri specie ? 
Vi sono tre sentenze tutte probabili» La 1 . 1’ affer- 
ma così per' laf sposa, come per fo sposo, per ra- 
gione che per pane dell’ una e dell’ altro si fa in- 
giuria al diritto acduis^ato sopra il corpo dell’ al- 
tro, cosT Castrvpaì. Lajpm. Salmat. ec. La 2. ciò 
l' asserisce solo per la sposa , mà' non per lo spo- 
so, il, quale fornicando non par che apporti grave 
ingiuria alla sposa j .così Sanch. Bonac, e Filliuc, 
La 5. anche probabile Io nega per 1’ una e per al- 
tro, perche ninno de’ ^oSi acquista-, jus del corpo 
dell’ altro j così Bonz. ThMench. Covar. Vtvafd. 
t la dliamanó ptpbabrfé Sancé. Laym. Lago., Sai.^ 
' tnati Ellkl., e<f.,(/5) .' Se ]^i sia tenuta o no la spo- 
sa, stimata vergine, a. palesare il suo difetto, se 
mai non è tàlé^ Vedasi' quel che sr dirà al n. se*- 
guente^ 

,v^^* l!tiMtdazsont notabile che sopravvenisse,, 
come sarebbe. i. il ffmore di graVe odio tra glV spo- 
ssi ( coriòscendCf I-’ ìano I’ asprezza dell’’ altro )' o pu- 
re tr|^ parenti; così Ben. Laymart, Busemb. 2 . Se 
si sefoponp gran debiti d* uno degli sposi, oche 
la «ppsa non avesse dote, Sanch. ToL Ponz. Bon, 
Sporer, eèi'd. Se uno degli spesi contragga leb- 
bra. pataTisia, mal gallico, od altro morbo simi- 
le che IP 'difformi' o lo renda inabile a sostentar 
ta famiglia; S'aneh. Con. Layman Bon. ed alflì 
'CÒmteemente con &. Tommaso (c)’, e basterà che 
'di db vi s'ia prndenre sospetto E se mai nel 
’ tempo degli s^msali una delle parti avesse alcun 
difetto personale, Occulto de’ norhinati, o della sua 
famiglia, il quale rendesse le Nozze 'nocive all’ al- 
tra parte che l’ ignora , essa ’ non può contrarre fi 
‘matrimonio senza manifestarlo-. Si è detto nocive y. 

' per- ' 

(a) l.ih. €. num. 8Bi. e SGr. (V) N«m. 843> 

(c) Suppi. q. 43. 3» 

id) Lio, 6. mm, 86$. 
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'perchè S€ le rendesse solamente meno appetibili, v, 
g. se la sposa? fosse stata creduta riccà, bella, o 
vergine , e poi non si trqvasse tale , sempre eh’ el- 
la non finga positivamente d’ essere immune da tal 
difetto , non è tenuta a maorfestaVlo , ma pub dis- 
simularlo; perchè allora non finge,, ma occulta il 
vizio occulto ; nè alcuno è obbligato a manifestare 
la sua infamia , ^andò questa non offende il di*- 
ritto altrui , così èomunissimaménte Pon- 

zio , Caftrop. Cane. Ronca g. Salmatic. Escobar^ 
€roix y ed altri contro Gòncìna (a). À giudicare 
poi quale causa- basti per sciogliere 1’ obbligazione 
de’ spònsaìr, queste dur regole debbono osservarsi, 
la prima, che per le cause che sopravvengono agli 
sponsali, basta quella che se prirna fosse staja pre- 
veduta , non sarebbonsi già contrattr gR sponsali ; 
onde allora resterà libera la parte immune dal di*- 
fette :Jà quale si presume che ha't:ontratto sempre 
colla condizione che non vi sia una t^e rautazio*»» 
ne di cose, che - preveduta 1’ avrebbe distolta dal 
«òntrarre . La seconda regola, che per le cause ignoi 
te antecedenti agli sponsali , basta esservi quella che 
se sopravvenisse, già sarelfoe sufficiènte ad impe** 
dirli. Onde ne nasce,, che se l’Ignoranza dèlia causa 
non avesse data causa al contratto , ma fosse stata 
causa concomitante , cioè che se fosse Stata ct^nr- 
ta , anche si sarebbero fatti gir sponsali, allora non 
si possono sciògliere ; così Sanchez , Ponzio Co- 
strop. Salmatic, ed altri comunemente {b). Ma qui 
• si aimanda j se sopravvenendo ad uno degli sposi 
Una grande eredità', possa egli recedere dagli spon- 
sali ? L’ affermano Ùrtad. Trult. Leandro , ec. di- 
cendo che allora già si muta' notabilmente la con- 
dizione degli sposi. Mà altri comunissimamente. 

, come SanebeZt Bus. Comit. Castrop, Escob. Cone. 
jRonc. eOf lo negano, perchè allora egli non viene 

già 

(a) "Lih. 6 . num. 884. e 86 ^ 

Vt ai vUUniaimy 
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inoannato nella condizione dell’ altra parte , inr 

rcSLS'e.rgì» ■ 

™m''?/cfcStrov“V”*no molti Teologi i« 
^“rsio caso nella ^ita di S- Giovati Capstrano al 

^To\\ Per la Farreatta d’mii parte in paese 
r nnfl’fc che lo sposo trasferisce altrove il 

o domidho o pure andLse in luogo lontano , 
suo domicilio , _ V r’ifrrmre la sposa resta libe— ■ 
bench^ con animo ^ contrarre con chi vuole- 

ra De illìs 4. de Sposai 

come - ta ‘P - prestito jur amento pnmittunt 

■ iJh dmittunr terram, se ad partes ahas trans^ 
ferentès . ent 




x" l'tberum. erit muliertbus ad alia ^vota 

fprre Ma se lo sposo andasse m luogo vici- 

In ^o di ritornare , allora la sposa o deve 

pnare il' ritorno , o deve richiederlo del ritorno , 

niieeli seguita a stair fuori , o deve aspettare 

^-•,no 5d un tLpo competente ad Pmdentis arbtp 

rM o pure ( come meglio dicono altri ) dee rt- 

roSySiceracctó^^ stabilita il termine 

Ciò corre 5 quando negli sponsaH non si e ap 

itto termine prefisso, perctó se già «a apposto, 

S osservi ciocche siegue nel numero seguente. 

01 Vii. Ter lo Termine scorso.^ ciò nondimeno 

s’ intènde quando il termine è apposto a sciogliere 

r obbligo ; ed allora resta libera la parte innocente» 

benchè^avesse promesso gli sponsali con giuram a- 
benche avessejn^ Tommaso (ó), ed i 

to, 


a.v r C 866. (b> I» 4* *?• s- * ^ 


lui , lecitamente avreb 
benché fosse scorso i 
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espresso nel Cap, Sicut 22. de Spou. dove il Pap*- 
condannò Io sposo che si avea presa una donna, 
dopo aver fatti gli sponsali con altra, Nisi ( noa 
però aggiunse ) termimm priefixit , & per eum 
non stetti ^ qutnad statuturrtierminummatrimonium 
tsonsvcmaixsrit . Dunaue , se non fòsse restato per 

5 C deceduto {a) . E ciò corre 
termine per causa dell’ altra 
parte, ma senza di lei colpa, come vogliono comu- 
nemente , e più probabilmente Laym. Castr. Nav, 
Con. Salm. Cono, e Roncag, ( contra Ponzio ^ Bo- 
nac. Piva, Sanchez, ec. ) e ciò ben si ricava chia- 
ramente dallo stesso testp citato {b) , Se poi, pas- 
sato il termine, resti libera anche la parte, che col- 
pevolmente ha differite le Nozze, P afermano i?o«- 
cagL e Corte, e questa opinione par che non possa 
dirsi improbabile ,, poiché la tiene espressamente S. 
Tommaso (c), dicendo: Si per eum- stetti , debet 
agere peenitentiam de peccato fractx promissionis , 
eontrahere ( potest ) cum alia, si vult . Ma secon- 
do la ragione, é secondo la più comune Ponzio, 
Lay m. Sanch. Navar. Castrop. •Con.. Salm, Palud, 
ec. panni molto più probabile la contraria , perchè 
ninno , dee riportar comodo dalla sua colpa . Del re- 
sto,, se per,!’ una e per l’altra parte sia. restata dì 
contra-rsi il matrimonio j è certo che scorso il termi- 
ne anabeduc restano sciolte (d).. 

22. Vili. Per la Professione Religiosa, o Rice- 
vimento degli Ordini Sagri^ certamente si sciolgo- 
no gli sponsali, ancorché giurati (e). Si dimanda 
poi pcT 2. Se coir ingresso nella Religione resti li- 
bera così la parte ch’entra come l’altra? L’affer- 
mano Rusemb, Sanch. Bon. Tol. ec. Ma io ^stimo 
assolutamente più probabile la contraria, eh’ è più 
comune con Laym., Spor. Ponzio, Castrop. Croix, 

Conc, . 

(a) Ili. 6. (b) N. 868. 

(c) In 4. D. 27. q. 2. 4.. 5 . ad 
. (d) Num,, 868v Dui„ ‘ (ei Lli.. €. num* 86^ 
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, Cene. Viva, ^er\ Sarmau e<f altri ntoltr, cfte 
rest. sciolta sofemente la. parte che rimane nel sectv 
lo, mentre Ultra entranefò im Religione par che ab. 
bia ceduto il suo diritto ; ma non già la patte eh* 
entra, poich’ella eqtrando non si rende- con ciò t 
nabik al matrimortio. L’ opinione poi di alcuni al- 
tri che resti sciolta runa e P altra- parte , non owe 
abbastanza probabile {a). ' ’ ^ ■ 

f* 'J^an'do gli- sponsali so- 
no giurati, sia tenuto lo sposo a far il matrimonio 
prima’ d andare m Religione ? Dicono Soeo, e Navi. 
Led. eh egli , e tenuto a contrarre le Nozze, ma 

il matrimonio può entrare 
se vuole Jt^a Ì! comunissima, c più vera la senten 
• di Ponzio, Sanchl 

Viva , Holzm. Spor. Salm. ec. perchè il giuramen- 
to sempre s’ intende fatto sotto la condilloS 1 
.non si elegge stato più perfètto. In un solo caso- 

ordir/Nn^ sentenza,. quando la celebrazio^ 

ne delle Nozze- fosse necessaria per leginimare la 
prole conceputaV o per rioarare a^Io scandalo o at 
disonore della- sposa. eI allora neppure sLbbe 
permepo allo sposo di^sQ-are ih Religione .con la». 

.come ben avverte’Àwew^ 
y conferma- da, -CIÒ che si disse al Ca/r. 

A. «.97. deve dicemmo, che se lo sposo anche ^ 
resse fàtto votb di.càstlrà ( © pure di Re Sio?e 

ri ^ procurare la dispensa^ del vow 

te per eseguire il matrimonio . Se poi Io sposo do^ 

to i en?rn”4 • ’ P deflorazione, faLse 

al voto, e non e obbligato agli sponsali se nV»n 
-.quando uscisse dalla Religkme . W se il vot^ S 
anche di professare, allora resta certaipente .sciolta 
1 una, e 1 altra parte, perchè allora cS fa voto si ' 

(a) i. & /r. «7D. V. HrV. (b) lèidern^Him | 


Dir T, r,- ; 
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fende affatto inabile a contraete niatrimoriiò , «oi»iP 
dicono per certo i Saitn. fritta, ec. («). . ,, ^ 

•24.' Si dimanda per 3 , Se pecchi lo sposo pret> 
•dendo gli Ordini Sagri senza il -consenso, "o senza 
la saputa della sposa? E' certo che l’Ordinato re- 
sta sciolto dagli sponsali per T Estrav^g. AntiquiP 
Ae Voto<. il dubbio sta , se pecchi in -ciò mortala 
mente;' altri dicono che sì, \ perchè solo per andare 
alla Rehgiohéi permésso dalla Legge Canonica ( co- 
me TOgnonoO il -poter 'recedere dagli sponsali, ma 
non gilk per prendere lo stato Ecclesiastico . Con 
tutto ciò è molto probabile la sentenza contraria (£ 
Ponzio, Ndvar, Con. Bon. Gut'tier, Soto, 'Silvestre 
Salmat. Eseob. Enriq. ec. per la ragione già di so- 
pra mentovata,' cioè die nella prmnessa degli spon- 
sali sempre, va irichisa la condiziofte, purché non 
si scelga stato più perfetto -(i) , Se poi lo sposo 
prendesse <i soli -Ordini Minon, non può la . sposa 
per ciò''rectìere, seconda là semenza piu comune 
e piu vera di Sanchez, Paittd. Wigat ^ , Ponzio', . 
Salm. ( ^eòchè si dicano Eomìt^ia , Scorar ) , 
mentre gli Ordini minori non impediscòno il matri- 
monio, dandosi anche i Oberici coniugati (c) . 

• 25 . Si dimanda per 4 * Se’l voto di castità, o di 
prendere gli Ordini sagri sia vaUdo, e sciolga dagH 
lesali anche il Vovente ? Dico anche il Vovente, 
perchè F altra pane senza dubbio. resta libera. Dico 
dofro 'gli sponsali, perchè se’l voto era fatto pri- 
ma , gli sponsali son nulli , essendo nulla la promes- 
sa di cosa illecita. Il Aibbio sta, se’l voto è fatto 
dopo; ahri (Écono probabilmente che. sia nullo, 
perchè fatto in pregiudizio del terzo ; così Laym, 
Sanchez, Nav. Castrap. Cabass, Bone, ec» Ma al# 
tri pui comunemente , come Ponz . , Petroc. Suau 
Gonet. Concina, Soto, Azor. Bon. vociano sia 
valido, e’I dicono probabile gli stessi citati Laym, 
Casìrop, Cabass. Sanch. e Salm, con S. Tomma* 

^ so 

(*) L. 6 . (b) W. 831, (c) W. 872. 


I 
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so (a) , il quale dice : Per votum simplex smt spoìb 
salia dirinienda . La ragiofie dell’ Angelico è , per- 
ché dove corrono due obbligazioni, dee ‘preferirsi 
la più potente ; ma la ragione più comune degli al« 
tri è la mentovata di sopra , che gli sponsali s’ in- 
tendono promessi sempre colla condizione, se non 
si elegge stato migliore . E di ciò v’è anche una 
Decisione della S. C. del Concìlio appresso Pittoni 
{b), fatta a’ 5 . Marzo 1701. dove si dice, che ’l vo- 
to di castità, o di prendere i sagri Ordini, irrita 
gli sponsali anche giurati. Aggiungono Boa. z Sanch, 
che resti il Vovente sciolto dagli sponsali , ancorché 
appresso ottenga la’ Dispensa del voto, sicché pos- 
sa lecitamente' altra prendersi dicendo, che l’obbligo 
essendo^ già estinto , non rivive la 'dispensa del vo- 
to ; e ciò non è affatto improbabile ; ma panni più 
probabile l’ opposto con Rebellio , Aversa , e Salmt 
perchè la prima obbligazione non si estingue affat- 
to, ma si sospende, finché si osserva il voto (c). 

26. Si dimanda per 5 . Se a sciogliere gli sponsali 
sempre sia necessaria l’autorità del Giudice? Si ri- 
sponde che no , quando gli sponsali sono stati pub- 
blici , e la causa anch’ è pubblica , ed é certa ; e lo 
stesso corre , se la causa é occulta , quando gli spon- 
sali sono stati occulti. Altrimenti poi corre, se la 
causa non è certa, ma è^ dubbia di legge, o di fa^ 
to , perchè allora in ogni conto vi vuole l’ autorità 
del Giudice; così comunemente Saacbez, Gastr, 
Holzmaa, -Guttier , Quando poi gli sponsali 
son pubblici , c la causa è* occulta , allora se la cau* 
sa non può provarsi in giudizio, non si richiede 
il Giudice , ma sì bene quando può provarsi ; ma 
■non sotto colpa grave , se non fosse per evitare mt 
grave scandalo come dicono i DD. citati con JV!«- 
^ar. Ponzio, 'ed altri comunemente. Quando 

"(a) Suppl. q. 55. art. j. ad ì. 

tb) Ve Matrim. num, 26 . i25. 

{x) Lih, ■£. lìHm. i( 72 . Vab, <, 
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il difetto potesse provarsi , tna fosse occulto, ,<lee 
la pane ifmocente ammonire ’l’ altra i e s’ella noa 
s’ accheta allo scioglimento degli sponsali , allora le- 
citamente potrà addurre il difetto in giudizio; Lay» 
man , Ponzio , Sanch. Castrop. Conc, ec. {a) . 

27. ‘Si dimanda per 6. Qual prova si richiede a 
sciogliere gli sponsali? Si risponde; Se la causa è 
d: qualche impedimento ( o sia dirimente , o impe* 
diente ) allora basta qualunque testimonio giurato 
purchb sia occulto ; come si ha dal xap. Super eo, 
de Test.- & attesi, e ciò , ancorché fosse crimino- 
so , € non citato , ma solamente prodotto dalla par- 
te, ed àticOTchè deponesse in segreto senza manife- 
«rare il suo nome, dicono Sanch. Castr. Salmat. 
•Concin. Holzm. Viva ., Croix^ Gut, ec. (b). Se p<à 
la causa- non è d’impedimento., ma laltra che basti 
a dar la libertà a uno degli sposi di recedere^ al- 
lora , come dicono piìi’^Omunetnente Sanch. Laym. 
Castr. Salm. Conc. ec. bisognano " due testimonìi , 
perché nel cap. In omni , de Testib. .si richiedono 
due testimonii giurati, dove- si tratta di danno. del 
terzo . Nulladimeno probabilmente iengmio Palud. 
jiversa.^ Salmut. Trullench. che basta anche uno 
testimonlb degno di fede , nel caso che quegli atte- 
stasse la fornicazione della sposa . Del resto ciò cor- 
te in quanto al foro, ma in coscienza é comune 
la sentenza ohe basti im solo testimonio per tutti I 
-casi, Sanch. Castr. Croix. Conc. Salm. ec. (c), 

- • , V ■ 

(a) Nkw. 878. Dubbio i. 

(b) Ibid. Dub. s> (0 Ibid. v. ti vere* 
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' • 'Del Matrimonio, 
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Della Materia, Forma, e Ministro 
‘ ' del Matrlinoniou 

^Uale sia la Materia ^ la Forma ^ e quale il Mi^ 
nisno, 28. Illazioni, Se possano gli sposi si^ 
mulare ? De Matrimonii clandestini . Se qua»^ 
•do si riconvalidano., si ricerchi il Parroco^ ec-, 
^ 9 . De^ fini del Matrimonio. ’3o. Se basti il caru- 
senso per segni? Jdel Matrimonio per Pro^ 

' cura , 0 per JEpistola . 52. DeJ. consenso condi- 
zionato . ^"5. Se adempita la condizione vi biso- 
.gna nuovo consenso? oh. 

28. E’ comune tra’ DD. la senteuTache i Mini- 
stri del matrimonio sono gli stessi contraenti. “iLa. 
materia è la mutua tradizione del diritto, die acqui- 
sta r uno nel carpo^U’ altro , per le parole se- 
gni eh’ esprimonò ir’SonsensG La^ forma poi è la 
mutua accettazione palesata per le stesse parole o 
segni. A ciò contraddicono Cano, Gioven. Cencina^ 
ii^Tournely y tacendo che’l Ministro del matrimonio 
è il Sacerdote che assiste , e la forrna sono le sue 
•parole i Egd vos in matrimonio conjungo^ ec. Ma 
ìa nostra sentenza ^ tenuta da Bellarm. Il qugle la 
chiama comune nelle Scuole ( corrje la chiama an- 
cora lo stesso Cano)., Gonet., Frassen ^ Cabarsuz* 
Fonzio^ Abellvy Wigandt , Benedetto XI F. Pa- 
nnano ^ il quale dice che l’opinione opposta è peri- 
jcolosa in fede, Merbes, che asserisce la contraria 
aion essere stata 'mai probabile, ed Enriq. Manue- 
le , SotOi la chiamano temeraria. Per la nostra sen- 

ten- 
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teeza sono ancora Scoto ^ e S. Tommaso {a). E 
eie gli stessi sposi , e non già il Sacerdote , sieno 
i Ministri del matrHnonio , si prova per i. dal Gonc. 
l*'lorentmo , dove si dice la causa effieiertte del ma-' 
trimonio è il mutao consenso degli sposi , dunque 
essi sono i Ministri. Per 2. si prova dal Trident. 
Sess. 24. c. I. in cui dicesi, 'che anticamente i ma-' 
rrimonii semta Parroco erano già rati, cioè indisse-' 
labili; all’incontro si prova altronde dal c. Quan~' 
to , de D 'tvoru che i matrimonii de’ Fedeli in tanto 
si diepn rati , in quanto sono Sagramenti . Etsi 
matrimonntm ( son parole del testo ) injìdelìum 
verum existat j non tamen est ratum , inter fide^ 
les autem verum (j>* ratum exrstis , quia Sacra- 
mentum Fidei ( doè il Battesimo ) quod semel est 
admissumy nunquam amittitur ^ ièd ratum efficit 
conjugii Sacramentùm , ut ipsum in conjugibus il- 
io durante perdurèt . Dunque il Battesimo, senza 
Parroco, rendeva rato il Sacramento del matrimo- 
nio , sicché fosse indissolubile , conforme è indelebi- 
k il carattere del Battesimo..- Per 3 . si prova dal 
medesimo Concilio nel luogo citato , dove si dice 
' così : Qui aliter quam trasente PaYocho ... ■centra» 
bere attentabunt y inhabtles reddit y & hujusmodi 
contractus nullos esse decernit . Dunque non è nul- 
lo il matrimonio, se si fa in presenza del Parroco, 
benché <]ucgli taccia ; ma solamente quando si fa in 
§ua .assenza, sicché lei sue parole, che suppongono 
i Gontrarii esser la forma, non sono necessarie; e 
per conseguenza non é Ministro il Sacerdote del ma?* 
Irimonio (b) . 

39. Da ciò se n’ inferisce per i. che il Parroco 
assistendo al Tnatriiriònio de’ pubblici peccatori , neh 
peccherà come Ministro , ma pt ccherà solamente co- 
me Cooperatore del loro sacrilegio, secondo dicem- 
mo 

(a) Scet. in (.• 29. q. 4 * num. i 4 « D- T^hatn» -òa 4 * 

D, 26. 9- I. a. s- atl i. & Disi. 28. q. i. a. S. 

(lo Lib. 6. ex nunt. «97. . 

j^ig. Istruz. Tomo III. L 
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rflo al Cap, Xiy. nnm. 6. Se n’inferisce per 9i* 
che gli sposi che contraggono Ì1 matrimonio in pec- 
cato mortale, commettono due sacrilegi! , uno per-' 
chè ricevono il Sagramento, l’altro perchè l’ ammi- 
nistrano, benché questo secondo prowbilmente non' 
è grave , per non essere gli. sposi ministri consecra- 
ti a questo Sagramento, come vogliono Cóncìna^ 
Tournely, Goaef^ ed altri con S. Tommaso (a)-y 
benchè nel luogo citato abbiam tenuta esser pili pro- 
babile il contrario j Se poi possa la sposa lecitamen-- 
te contrarre con un pubblico peccatore , vedasi cioc-' 
chè si disse al capo XI P". num. 6. {b). Se poi pos-^ 
sa simulare la celebrazione delle nozze , quandp vr 
fosse qualche giusta causa, per esempio se vi fosse' 
qualche impedimento dirimente, e non potesse la- 
sciare di fare la detta simulazione senza grave dan- 
no, lo nega il P. Milante^ ma l’ affermano comu- 
nemente Sanch. Castrop. Concina^ CarÀen, Con, 
Viva, Croix, Enriqtt. ac. poiché dicono che alló- 
ra , non essendovi contratto per difetto del consen- 
so, non v’è neppur Sagramento, nè simulazione 
di Sagramento (c). Se q’ inferisce per 3, che gl? 
sposi debbono stare in grazia anche allora che con- ’ 
traggono per procura, come dicono comunemente 
Bonac. Rane, Cemin. Rebell. Gattier, ec. (d)] poi-- 
chè i matrimtmii fatti per procura, per ragion che 
sono veri contratti, son veri Sagramenti; Bellarm. 
Sanch. Nay. Soto , ec. (e) . Se n’ inferisce per 4» 
die i marrimonii fatti clandestinamente, cioè avan- 
ti il Parr^ che ripugna d’ assistervi , e di dar lai 
sua Benedizione, sono già gravetnente illeciti, ma 
^ono validi, e veri Sagramemri," nei che si avverta, 
che il maffimonio celebrato avanti al Parroco allo- 
ra solamente è nullo, quando il Parroco fosse sta- 
to presente, ma niente avesse veduto, o inteso, pur- 

chè 

<a) Vide Ub. num* Zi. • 

(b) Et vide lib. €• nttm. 55 . v. Si autem . i 

(c) N. €2. (d) N. 884. (e) N. 883. 
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ctò ,cgli non avesse affettato di non intendere , cosi 
accise la S. C. del Concilio dove si dice : Mutria 
Tnonium -non valere , sì non ìnte'ilexìsset , nisi ipse 
Par oc bus a^ectasset non intei li gere . Se n’ inferisce 
per 5. che’l Parroco, assistendo al matrimonio in 
peccato mortale, non pecca gravemente j perché non ' 
fa, nè /amministra Sagramento: San. Bsn. Su, Con. 
Beg. èc.^ S' avverta non perb che s’ egli lascia di 
pronunziare la benedizione: Ego tonj ungo vor, CÌJ'C. 
egli pecca mortalmente, come vuole la sentenza più 
prcbàbile con Barbosa^ Beh'ell. Enriq, ec. perchè 
omette una cerimonia ^ave della Chiesa. Se n’in- 
ferisce per 6. che i matrimonii fatti avanti al Par- 
roco e testimonii con occulto impedimento, per la 
dispensa poi ben;si riconvalidano, e si fan veri Sa- 
gramenti per lo solo consenso di nuovo dato dagli 
Sposi , e non vi bisogna l’ assistenza del Parroco , 
così comunemente JVavar. Fagnan. ^at. de Aless, 
Jlab. Tournehi Sanci. Carde». Soto, il Card. Lam- 
bert. SalnC Van-Espe» , ed altri ( contro Comit, 
e Concina ) e -così ha dichiarato anche la S. C. e 
>così pratica la S. Penitenzierìa per l’ oracolo di S. 
Pio il quale da ^quella domandato ('cotne rap- 
porta il P. Cardenas ) dichiarò non esservi neces*- 
sarii il Parroco e testimonii , quando il matrimonio 
si è contratto una volta pubblicamente; ed in fatti 
la S. Penitenzierìa in dar la dispensa dice : Ut u- 
terque inter se segrete tontfahere nialeant («) . 

oo. Quindi debbon notarsi piti cose . Si noti per 
1 . quanto, all’ onestà de’ fini del matrimonio, che 
due sono i fni intrinsecamente essenziali, la tradi- 
zione mutua de’ corpi , e ’l vintolo indissolubile : chi 
dunque contraesse , escludendo questi due fini , cioè 
o con animo di non render il debito , o twre di 
controre a tempo^ il matrimonio sarebbe nullo (b) . 
^ poi pecchi venialmente chi facesse le nozze prin» 
cipalmente per rimedio della concupiscenza ; l’ affer- 
V ma- 

(a) Lib. €. mm. ino. (b) Ziè. 6. num. S8z. 
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mano Bòssìo , Nav, Concina^ ec, con S. Tomma-- 
so {a) . Ma probabilmente lo negano Casìrop. Pon- 
zio^ Bone. Gaet. Croix ^ Con. Ilolz. cd altri molti, 
i quali si fondano su quel che disse 1 ’ Apostolo : 
Propter fornicationem unusquisque uxorem suam 
iabeat . i. Cor. 7. 2. E come spiegano Estio ^ Sai- 
Ttierone ^ e Cornelio, con S. Giovan. Grisostono, 
quel propter fornicationem non s’intende di evitare 
la fornicazione dell’altro coniuge, ma la propria. 
E ciò si comprova da ciò che dice al Capo 7. lo 
stesso Apostolo ; Bonum est homini mulierem non 
tangere : propter fornicationem autem unusquisque 
suam uxorem babeat . Ecco che prima consiglia il 
celibato , ma poi per rimedio dell’ incontinenza con- 
siglia all’ uomo il prender moglie : Guod si non se 
continent , nubant ; melius est enim nubere , quam 
uri {J?) . Ciò ben si conferma da quel che dice l’ A- 
pbstolo nello stesso luogo ( i. Cor. 7. 5 , ) dove 
parlando de’ coniugi , scrive : Nolite fraudare invi- 
cem , nisi forte ex consensu ad tempus , ut vace- 
tìs orationi ; & iterum revertimini in idipsum , 
ne tentet vos Satanas propter incontinenti am ve- 
stram. Se solo dunque per evitar l’ incontinenza, è 
lecito a’ coniugi di cercare il debito, è lecito anco- 
ra per lo stesso fine contrarre il matrimonio. E 
così anche probabilmente dicono Ponzio, Castropa- 
lao, Gaet. Con. Salm. ec. non esservi colpa nel 
contrarre Matrimonio principalmente per qualche fine 
accidentale estrinseco , v. g. per conservare l’ onore 
della casa , per conciliar la pace di due famiglie , e 
slmili (c). Se taluno contraesse senza volersi obbli- 
gare a rendere il debito, il matrimonio sarebbe nul- 
lo. All’incontro poi, se contraesse, animo se obli- 
gandi , sed postea negandi debitum , aut vitandi 
procreationem prolis, questi peccherebbe mortalmen- 
te , ma validamente contrarrebbe , purché tal inten- 
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2 Ìone non la deducesse in patto, siccome fu con- 
tratto il matrimonio tra la B. Vergine, e S. GKt; 
sei>pe (a). ’ " ’ 

, 5i. Si noti per 2 . in quanto al consenso de’ con- 
traenti ^ che non sono necessarie a! valore del ma- 
trimonio le parole , ma bastano i segni che l’ espri- 
mano , com’ è certo dal cap, Tu<e Fraternitatis 1 0 , 
eie Sponsalib. {b) , E ben sarebbe sufficiente segno 
-a contrarre, se la donna, dopo che lo sposo ha e- 
spresso il suo consenso , ella gli stendesse la mano : 
ma non già se solamente non la ritraesse , dopo che 
l’ha presa lo sposo. Come nè anche basta il dono 
dell’anello, nè il trasporto della sposa in casa del- 
lo sposo, se non fosse che per consuetudine del 
luogo tali segni esprimessero il consensovcosì 
•Ponzio^ Salm. ed altri comunemente (<•). Diciamo 

E oi , che peccherebbe venialmente chi volesse co’ so* 
segni, e non cpl le parole esprimere il suo con- 
senso, purché la verecondia non lo scusasse (d). 

_ 32. Si noti per 3. che facendosi il matrimonio 
.per procura, se mai il mandante rivocasse il con- 
*senso ( anche internamente ) prima di farsi il con- 
’ tratto , il matrimonio sarebbe nullo . Ma si diman- 
-da, se sarebl^ valido, quando il mandante, allor- 
ché ha dato il mandato, non avesse avuto animd 
di contrarre , ma nel tempo poi del contratto vi a- 
vesse dato il consenso? Altri dicono che il matri- 
tnonio sarebbe nullo , perchè tal mandato , che fu 
nullo quando fu dato, non può dopo convalidarsi 
col solo consenso interno ; così Castropalao f e Co- 
nine Jb. Questa sentenza non la stimo improbabile, 
tua. la contraria è piò comune di Sanch. Bonae. 
Rane agli a Salm. ec. ed è anche piu probabile, per- 
chè il procuratore, quando contrae, non esprime 
la volontà preterita del mandante, ma quella ch’è 

. . prc- ‘ 


—'(a) ìium. 88r. <td 5. f num, 
<10 fV. 887. (c) N. 88% 
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presente al tempo dal contratto , la quale già vi sta 
(/x). Acciocché poi il procuratore validamente con- 
tragga , vi bisognano piu cose : che vi sia il man- 

dato speciale» a. Che la persona con cui s’ha da 
contrarre, sia determinata. 3. Ghe’l procuratare con- 
tragga per se ( non per altri ) avanti al’ Parroco e 
tcstimonii significando loro il mandato : il quale 
basterà che sia dato a voce , come dicono Castro^ 
palao , Sanchez , Salmat 'tc. Guttier, ea 4- Che il 
procuratore non ecceda le condizioni apposte nel 
mandato , v. g» del tempo, della dote, ec. altrimen- 
ti il matrimonio è nullo . Se poi quegli contraesse 
senza licenza del Vescovo, e senza le pubblicazio- 
ni , il matrimonio ben sarebbe valido y così comu- 
nemente i DD» (^). In tali Nozze il Parroco deve 
interrogare il procuratore : Vuoi per moglie N. N. ? 
Il poi alla donna : Vuoi per marito^ N. N. per 
mezzo, del presente^ suo Procuratore ? Può ancora 
contrarst il matrimonio per Epistola , e si fa così : 
Lo sposo scrive alla sposa ch’egli se le dà in ma- 
rito, e da allora l’accetta in moglie. La sposa lo 
stes o rescrive all’uomo, e questa risposta si legge- 
avanti il Parroco e testimonii. Del resto basta an-- 
cora che l’uomo scriva alla donna , come si è det- 
to, e che la sposa, senza che rescriva, apra la Let- 
tera avanti al Parroco e testimonii , e dia il consen- 
so; così Sanch. Villalob. Diana ., e Salm. (c) . 

33. Si noti per 4» che quando il consenso è con- 
dizionato, se la condizione è de- prceterltOy o de 
presenti., e già la condizione si è verificata, o si 
verifica , allora già basta un tal consenso a contrar- 
re . Parimente basta , se la condizione fòsse de fu^ 
turo., ma di futuro necessario v. g. se'l tuo Padre 
morirà , così tutti con S. Tommaso : purché non s* 
intenda con ciò di sospendere il consenso sino alla 
morte del Padre ; Ronc^ SalmaK Con. ec. Se poi 

la 

^ 3 ^ hiòt 6* tiuffi» 

(b) Vi4t nnm^ 884. (c) 88G^, in 
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ia conditione è di futuro non già di necessario, ma 
contingente, bisogna di nuovo distinguere: quando 
}z condÌ 2 Ìonc fosse turpe, o fosse contro ìa-sostan*. 
za del matrimonio, v. g. contro il Sagramento’, 
contro Ja fede coniugale y o 'contro la prole, diceri-' 
dosi per esempio: lo ti v&glìo^ se eviti la gené^ 
razione della prole: o pure, si adalterandftm fe 
tradaSf o se dicesse: lo ti prendo finché troverò 
un' altra migliore di te : allora il matrimonio è 
nullo . Se poi la condizione turpe è d’ altro modo , 
o pure è impossibile , allora si ha come nòti appo- 
sta, e il matrimonio h valido, giusta il e, fin. de 
Condit. app. ec. dove si dice : Si conditiones cen- 
tra substantiam con j agii inferantur ( secondo gli 
csempii addotti di sopra ) matrimonialis contractus 
earet \effectu.; licet ali^ conditiones , si turpes \ 
aut impossibiles fuerint, debeant prò non adjeetts 
haberi. E la ri^ione si è, perchè ^lora si presume 
dato il consenso , non ostante la condizione 
sta. Ma se mai gli sposi veramenfe tìdn inteuM^ 
sero di consentire senza tali condizioni , i! matr& 
fnonio anche sarebbe invalido. Del resto in «hibbiò 
dee giudicarsi a favore di quello, cerne ins^nario 
Sancb. Ponz. Ronc. Holzm. ec. dal c. fin. de Senti 
re fud. (a ) . " /; 

. 34 . Se air incontro la condizione de futuro fosse 
«mesta, allora non vi sarebbe contratto di rnatrimcM 
«io , ma solamente di sponsali . Ma quj s* dimart- 
da se adempita la condizione , si richieda ‘nuovo 
consenso per lo matrimonio ? Altri l’ affermano , co- 
me Suar. Ponzio., Soto., Conc. Gonet , ed altri, 'a 
cui favorisce S. Tommaso (b) che dice : Aut ( coii- 
"ditio ) est cont ingens ut acceptatio Parentum\ 
Cb* tunc non facit matrimonium . La ragione di qué- 
sta sentenza è, perchè il matrimonio non solo è 
contratto , ma anche Sagramento , il valore del 

•• >4 
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le non può dipendere dall’ evento futuro . Altri non- 
però lo negano; come Laym. Bonac, Castrop, Nav, 
Sanch. Rene. Saimatte, ec. perchb il matrimonio, 
quantunque sia ancora Sagramento , nondimeno ha 
ragione di contratto, e secondo questa ragione si 
regola il suo valore. Questa seconda sentenza pare 
più probabile, ma perchè la prima anch’è fondata, 
in pratica è spediente che quella si seguiti . E lo 
stesso dicesi in caso che tra gli sposi vi fosse im- 
pedimento , ed essi si fossero sposati colla condizio- 
ne , se si otterrà la dispensa : e ciò così- sta di- 
chiarato dalla S. C. {a)„ Si avverta'qui nonperò, 
che la condizione sospende il matrimonio , ma non 
lo sospende già la dimostrazione , o la causa , o il 
modo apposto . La Dimostrazione è quando si di- 
ce : Io prendo te , che seh vergine ,, sei nohdle , ec. 
La Causa quando si dice: ti prendo., perchè sei 
vergine. Il Modo., quando si ^\cf. fi prendo , ac^- 
ciocché mi servi da ancella . E questo modo non 
sospende, ancorché sia di cosa impossibile, o tur- 
pe : così Sanchez , Salmatic. e Viva , perchè ii 
consenso non dipende dal modo , come dipende dal- 
la condiaione . Aggiunge il P. Viva , con Castrop, 
ancorché il modo sia contro la sostanza dal matri- 
monio, V. g. ti prendo, acciocché adulteri, ec. 
Ma a ciò più probabilmente contraddicono Sanch, 
cd i Salmatic. perchè veramente non par che ab- 
bia animo di contrarre chi ha un’ intenzione tutta 
opposta al contratto {d) . Se poi si appone il gior^ 
no, V. gr. Io ti prendo dopo dieci giorni, allora 
più probabilmente , e comunemente dicono Viva , 
Conic. Perez, Salmatic. ec. ( contro Sanchez ), 
che s’ intende sospeso U consenso sino al termine 
apposto {e), 

'■ (a) Vid. P. Zach. Adaet, ai Croia t, 6. p. 5. a. 85. ' 

.(b) L. €. n. 896. 

(c) Ibid. V. Utrum. 
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• De Usu licito Matrimonil. ' . 

t/s»s Conjttgii est illicitus, I. Si Matrimonium est 
nullum. Xl.Si est dubium. An liceat contrahere 
cum dubio impedimenti? 55. An Uceatpetere aut. 
reddere urgente dubio? 36. Quid si ISuptia fue- 
rint contraeste cum dubio? ’5'].\\\.Si adsitperi-» 
culum sanitatis. 38. IV. ob sol am voluptatem 

&c. V. Si mente ^adultera <iyc. VI. Si modo inde- 
bito . 39 . Si'Conjux se retrahàt a seminatione 
4o* VII. Si in loco indebito. Vili. Si tempore inde- 
bito., scil. pragnationis . 4i. *SV Conjux sit impedi- 
tus ob votum^ aut incestum. ù,i. An tactus, d>* de- 
lectationes morosa Conjugibus permittantur? 45. 

55. XJsus matrimonii per seloquendolicitusest; 
sed ob plures causas quandoque fit illicitu», & I. Si' 
tnatrimonium est certe nullum, quo casu nunquam 
Ucet Parti id scienti nec petere nec reddere debitum 
alteri ignoranti {a). II. Si matrimonium est dubium. 
Sec hic dubitatur i.Anliceat inire matrimonium cum 
dubio impedimenti ? Communiter docent DD. San- 
cher . , Suar. Castropal. Carden. Croix, Boss. Holzm. 
Viva, &c. quod post adhibitam diligentiam lieetconr 
irahere matrimonium cum opinione probabili deca- 
rentia impedimenti. Nec obstat quod in confectione 
Sacramentorum non est licimm uti opinione probabi- 
li, nam in Sacramento matrimonii, ut diximus 
J. num. 27. & tradunt AA. communiter, stante opinio- 
ne probabili, ex inveterata consuetudine censetur Ec- 
clesa dispensare in impedimento, si forte adsit(é). 
Attamen notandum i. quod id currit, si opinio est' 
probabilis de )ure ( nempe ex auctoritate DD. ) non' 

- an- 
ta) Vide lib. 6 . num. gol. 

(b) Ibid. «• gol- 
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aurem tantum de facta, ut ajunt Cardln. Viva 

Bonacin. & TamÙur ouia 
probabihras facn non constituit veram probabilitatcm 

rlp'r'" non licet uti àK' 

trahendum matnmonium, nisi prò carentia imoedi 
inentyalis forte urgeret pra»sumptio, qu£ certitudinem 
quandam moralem^ exhiberet {a). Norandum 2 3 
procedere tantum in impedimentis de ture Ecclesiasti 
co non autemjnaliis de ;ure naturali in S Ec- 
clesia nequit dispensare. Unde si dubium.sit de 
prioris conjugis; jUicitum est novum inire coniuoium 
ni 1 de ilhus morte certe, moraliter constet^ i habel 
tur ex cap.pormnus, de Secund. nup. Tantuni ex 
cjpimr ^iquis ranssimus casus, in quoPontifex tan 
quam Dmn^ LegisInterpres, ob urgenrissimam Sul 

sam declararet matnmonium, non obstante taliX 
bio posse contraht, prout refert Urbano^ 

yiir m quodam casu declarasse {b). An ameni 
impedimenns de jure Ecclesiastico, quandb duSa un? 
possi; Episcopus dispensare?- PIuresgravesDD cZ’ 
munissimc & probabiliter id admittunr (\lt 
kass Barè. W. Holz, Bon. 
cenda cap. XX. de Priv. n. 5y. {c)i. 

, 56.Dubiratur a.Quandonam, inito jam matrimo 
nio, urgente dubio de ipsius valore IWo» 
aut reddere? Manente dubio, coniur 
pop, qpiden, pc.e.p ame difi/e°S a h 
dubium vincendum, scd tcnetur reddere afteSenri 
m bona fide, ut patet ex citato r n .'‘cn petenti 

iocesms vel adol.crii crimen dIì,™ 

quia si dubitans contraxit in [jona 
& post d,l,gen,.an, non po, 'ni, dubium v"nccre“ pr^ 

ba- 

n} u't' t/t. 

(a; z.: G. r 9 u5. • 


W'.i Possi^:f «m, 


nòv ^ cor^ . 
SsapVo^;^;^. g--- 


.ere’, "“Ti? A 

obsta„t®P®r -ac cerms*’”®' ‘*‘'■‘2"’'^, 


sit post C^r fì 3 e 5» tt^atrimoi 

«' Do.,y4fant q„, .. 



deponere dublui^^e* ' tametsi, 

ex aho principio netr4i° P°asession 
prò valore acms di 

voretn in foro tam fxS?n« 
dubio jadicand.am tt^ ■ - à 

bmm adsit de n^^te 

c/r. c. Z>o^^«L? dIco^3«?A 

ina probabilitas de v^ore ’ 
muniter docem DD, S^L/.. Bonl^B 
w^r. Sperar^ Crozx,^er. tali dubitanti! 
dihgentiam non solum reddere S 
cum textus praefatus in caso dubif , 
babihtatis loquatur; & cum probab’il 
ytta prions conjngis, probabiliter dut 
ipsius con;ugis possessione (^), Quand 
quis vel ne dubitare de valore matrim 
tur regulasr Prima, quod conjux ordii 
non tenetur credere alteri asserenti se ; 
se, licer assetar cum Muramento, Bon. 
Balrn. &c* ex c. Oum a noizzs, de Tes 
quod si quis audiat adesse iinpediment 
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fjon fide dignis, vel ex fama a nullo auctore cert<^ ; 
exorta, nec tenetur credere. Tertia, quod si audiat | 
à fide digno, aut per faroam ex certo auctore, tenetur' I 
veritatem inquirere , & interim abstinere a nuptiis, I 
aut a perendo: sed tenetur reddere, si unus tantutiv 
adsit testis, ntNavar.. Silv, Salm^ &C. (d). Ceterunx 
in duhiosemperjudicandum prò matrimonio, Sanch^ 
Pont. & alii communìter ^ , 

38. III. Non est licit^ usus matfimonii , si adsit I 
grave periculum sanitatis, nec obsit periculum. inconr 
tinentiaz. Probabilitcr autem licet, si morbus sit din- 
turnus, ut lepra, phthisis, morbus galHcus, vel si- 
milis, modo non sittalis, utproximetcndatad mor- 
tem; & modo iidsit aliqua justa causa; ita Sanch^ 
Caj,eu Pont. Laym, Boss. Bus. Bbnac. Ò'C. Ceterum 
tali^ morbo kborans tenetur illum manifestare alteri 
nescienti, ài. pètàt, & etiam si vcrùreddere;. nam si 
. nolit, jpotest licite debitum negare, cum^nonteneatur 
morbupa suum ( v. gr. gallicum. ) cum' sua infàmia 
patefacere, ut Tambut. cum ‘S'oro (c). Non Jicet pe- 
tc're statim° a balineo , vel a sectione vena», aut cuna 
febri j Sanch. Bonac. Boss. &c. Licet vero petere ab 
uxore quae laborai seminis: fluxu, seu gonorrfiaja, si 
fluxus sii perpemus, secus si sit maleficus, & non 
adsit in alterutro proximum periculum incontinentiae 
(d). Coitus post prantfium probabiliter non afTert gra,- 
ve damnum, quapropter rune uxor non excusatur à 
teddendo , oum tenetur reddere etiam cum modico 
incommodo fe). itn autem licitus sit usus tempore 
ladfationis? Negar Po»r/wj-, siprudens sit timer de gra- 
vi nocumento prolis, sed Sidmitùt SancbezXf}- An 
tempore menstrui? Licer, si menstruus sit extraordb 
narius, & diutumus: non vero sinaturalis; sedtunc 
probabilius non erit nisi venialitcr illicitus, utcoih:- 
«nunissime S. Anton. Nav. Cane. Ponzio , Sanch. Rt 

idem 

(a) L. 6. ». 908. .(b) N. 907. j 

(c) L. 6. ». 909. (d) JV. 910. 

(•) liid. V. vide! UT . (f) N. gix. 
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idem dlcltur de usu in purgationc puerpera:: moda 
non fiat eadem die, yel sequenti pàrtus (ir). 

5p. IV. Usus est illidtus ( sed non plus quam ye- 
nialiter ) si adhibeamr ób solam voluptatem , nisi vor 
Juptas intendatur ad bonum generationis , vel ut red- 
datur vir aptus ad reddendum, ut recte ajuntCro/Afj 
& P'/va (è). V. Si exerceatur ménte adultera. Se 
excitare ad usura respiciendo ad Imagines sacras, 
gravis esser irrevercntia. Periculosum ameni, sedele- 
ctando de pulchritudine alterius persona:, & ma- 
xime de coim alieno inter quasdam cognitas perso- 
nas (f). VI. Si fiat modo indebito, nempe extra vas 
naturale , quod sine dubio erit menale : Se gravius si 
in vase praepostero ; etiamsi ibi tantum copula in- 
choetur , ut verius dicendum cum Sancb, Pont. Ca- 
str. Bonac. Tarn. Spor. Boss.. & communi, contea 
JVav. ^ Angl. {d) '. Vel si fiat in vase naturali, sed 
indebito modo, si ve situ,_proqt standPj sedendo, 
vel more pecuaura , ,aut viro supeumbente. Hoc ta- 
men est tantum veniale jlùxtaopommunem DD. sen- 
tentiam S. Antonini-^ Na-u. Petron. ElBel. M. Fersi 
Cajet. Soto^ Castr. Sanch. Tal. Bone. Salm, Croix, 
Cb'c. ex D. Thoma , quia mUtatio situs minime impcr 
dit generationem, dum matrix foemina: ex se anrahit 
semen viri. AdduntqueAA^ citati tum Cono, id nulr 
luna esse peccatum, si fiat ejc aiiqua justa causa (?). 
An autem sit mortale mutare situm, si propter id 
casu aliquid seminis effunditur ? Aftìrmant Salmant, 
sed communius negant Sanch. Pont, Castrop.Boss. 
Perez, Hurt. d>* Aversa (/). 

4°. Hic autem dubitatur i. Anpeccentgravitercon- 
juges, si coepta copula se retrahunt a seminatione? 
"Negant communiter S. Anton. Laym. Pont. Cai.Less, 
Salm. &c. si hoc fìat ex consenso, & sine effunden- 
di semen periculo: quod tamen, atSiitSanchez, oi- 
di-, 


W JV. ylj. 


(b) N. 9«. 

(d) L. 6. a. sii.' 

(f) V. 
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dlnarie adest Si autem uxor jam seminarit^ vef 
proxima sit ad seminandnm , graviter quidem peccar 
vir se retrahens: nisi forte faciat ad vitandartr 
mortem , aut scandalam aliorum ; iidem AA» etiani 
communiter (6) . SI tamen centra Vir seminavit, alii 
ut Sanch. Pon. Bon. Salm. ^c. excusant a mortali 
Uxorem, si se retrahat, AI. vero, \xt D.Bonav.Ca- 
jet, AbuL I\Aajor. Aversa,, Hurtad. ^c,- non excu- 
sant, dicentes cum Suarez, semen mulreris simplici- 
ter esse necessarium ad generanonem, &quoniamho- 
rum opinio satis videtur probabilis,. hzc seqnenda est, 
eum non liceat sequi oppositam cnm probabili damno 
prolis, sive generationis (c). Dubitatur 2 . An Viro se 
r.etrahente, liceat uxori starim post seminationem V iri 
ractibus seexcitare, ut seminet? Negant Diana ^ & 
Rodriijuez. Sed communEssime affinnant Wigandt 
Less. Sanch. Bon. Fili. Salm. Spor. Boss. Elbel, & 
alii plures, nec reprobar P. idque ob eandein 

rationenr mox supra allatam, quia semen mulferis est 
necessarium, yel saltem valde confert ad generatio- 
nem, nibil enim in Natura frustraneum (d).. 

4i. VII. Si usus habeatur in loco indebiro, pura 
publico^ ve! sacro, An autem copula conjugalis edam 
occulta vetita sit in Ecclesia? Vide dktz cap. IX. de- 
sexto Priecepto «, 21 . VIIL Si habeatur tempore in» 
debito. Plura hic notanda, r. Potere ante Coinirm- 
nionem est veniale ( nisi petatnr ad fneontinentiam 
vitandam ) ; nullum vero peccatum reddere , aut 
petere post Communionem vide dieta cap. XV. 
». 5y. Padter nequaquam peccatjc Conjuges, ut ccm- 
muniter DD. dicunt si reddant in diebus festivis • 
& etiam si petant , communius docent S. Bon. Sai 
tus^ Cajetanus, Pontius, Sanchez, Azor. Castrop. 
Bonac. Salmat. Valent. Coninch. &c. quia nullo 
•)ure id vetatur : & si aliquis SS. Patrum videtur id 
vetare , Icquitur de consilio ,, non de praecepto , ut 

pro- 

(a) Lib. 6. ». 918. (b) Uid. V. Si vero , 

(e) L. 6. ». 918. V. Si autem. (d) N. 919. * 




Pknto //. Def Matrimoni, s55 

probar Samhez (a) . Saitcm , ut ait Benedict. XI V. 
<at Sjmod9y si olitn id erat praeccptum, nunc certe 
non est nisi de consilio , 2 . Tempore prasgnationi$ 
usus j ut communiter docetur , non est nisi veniale 
modo absit abortus periculum ) , quod ordinarie 
non abestj & nullum, si periculum- adsit incónti* 
nentiae, vel alia justa causa (^). 3. Conjux probi* 
betur a petendo ob votum> aut impedimentum af- 
finitatis post Matrimcnium ab eo contractnm ; po- 
test , imo tenetur reddere , si after sit in pericolo 
incontinentise, vel si interpretative petat, nempe 
quando mulier ( ait D. Thomas ) verecunda est 
( particolari modo quam alije mulieres ) Cb* 'vir sen- 
th ’uolantatem de debiti feddithne / $c ita 

communiter alii ► Pra:terea si ipse impéditus ( intel- 
lige ratione aftiniratis tantum , non autem voti )■ 
sit in proximo pericolo inconiinentke , & periculunt 
sit in mora» ^test etiam peterej ita ^iguer. & 
Quìntanad. Et quidem probabiliter , si dispensano 
brevi obtincri nequeat (<•). /\. Certe licer Conjugi 
potere ab altero excommnnicato : & juxta vericrem 
sententiam id licer etiam excommnnicato , si existat 
in periculo incontinentiae r ita Suar^ Bon^ SancB, 
Boss. &c. communiter (d ) , 

. 43 . Quaeres hic, an tactus , & defectationes mo- 
roscE Conjugibqi'^pcrmittantur ? Resp. t. Tactus et*> 
iam impudici si ad copulam ordinantur , sine dubio 
Conjugibus permittuntuT ; si vero non ordinantur - 
ut communiter & verius docent Sotus, Cajet. Tot, 
Vasqi*. Less. Laym. Sanch. Castrop. Aoul. Ar- 
miK Bfuiac. Salmat. Con. Sa, &c. ( centra quo- 
?dam ) som tantum veniales, quia status con}uga- 
lis excusat eos a mortali (e)- Excipe nisi Conjux 
petens sit ligatas voto castitatis, vel nisi praevidea* 
tur poJlutio ( quamvis involuntaria ) in se vel in 
altero, ut ajunt Soto, Castrop. Caj. Boss. Sa/m, 


(a) Lii, g — « 23 . ' (b) Nasi. 924. 

6. ;.%: (<« W. 95r. (•) WJ. 
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^c. Tunc tantum autem poterit petens excusari \ 
SI tactum impudicum habear, ut se aptet ad copu- 
Jam , seduso periculo consensus in pollutionem; ita 
òanch, Filltuc. Spor. Escob, Elbel^ &c. Et SÌ pe- 
ricuìum proximum pollutionis sit ex tactu pudico, 
tactus ncque potest adhiberi, edam secluso 'pericii- 
10 consensus, nisi fiat ex gravi causa, puta ad fo- 
vendum mutuum amorem , &c. Hoc de petente ; 
sed reddens in hujusmodi tactibus videtur semper 
excuMri, cum alter habeat jus ad illos, nisi adeo 
sint impudici , ut yideantur quasi inchoata pollutio 
vide dicenda in §. sega. n. 48. Resp. 2 . Pro- 
babilius peccar graviter Conjux seipsum turpiter tan- 
gens ob delectationem ; tum propter periculum pol- 
Jutionis , tum quia Conjuges nullum habent jus ad 
seipsos tangendos, nisi ranturn ad se aptandos ad 
copulam ; ita Laym. Diaria.^ Sporer ^ Salm. ^c, 
centra Sanch. Castrop. Bon. &c. (b) . Resp. s! 
(.Juoad delectationes , hortandi sunt Conjuges, ut 
se abstmeant a delectatione morosa de copula ha- 
bita vel habenda , si alter absit; sed non damnan- 
di de mortali , ut. communius djcunt Sanch. S. An- 
ton. Bon. Suar. Gers. Cajet. Filliuc. Crotx , &c. 
cum D. Thoma (c) . Excipe nisi delectatk) habea- 
tur cum aliqua, non solum carnali, sed etiam ve- 
nerea voluptate (d). 

§. III. 

De Usu prtBcepto Matrimonii. 

Quando Conjux teneatur petere . 44’ SI neset se-, 
mel aut bis . 45» Si plures nascantur filii . 46. 
o/ alter petat cum mortali . 4l’ Si velit Vir 
seminare extra vas . 48. Si alter petat cum -ve- 
. ntalt . 49 . Si petat Amens , vel Ebrius . De in> 


(a) lAb. G. n. q 34 » 

(c) De Malo q. i 5 . a. 


pe- 

(b) L. 6. n, g 52 . 

2. ad. 17. (d) Vide n. 957. 
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ff dimento petendi ob incettum. Si -immineat 
, damnam sanitatis , auf proli j , 5o» Si Confttx 
cohibeat jeminationem , Si Uxor surgit ^ aut 
mingit. An puella oppressa pòsfit semen expel- 
. lere . Si senex sape effudit extra vas . 5i.. De 
cohabitatione^ Cb* de alimentis Uxori debit is.- 

_ 44» Distinguere hic oportet petitionem- a redc^I-* 
tiene . In quantiun ad petitionem spectat per se lo- 
quendo , neuter , Gonjugum tenetur petere , nisi 
I>rajvideat in §e vel in altero periculutn incontinen* 
tia! . Sufficit tamen si Uxor tacite petar , ut Vir te-, ' 
neatur ad cam accedere v ita omnes emn D. Thoma- 
(a ) , qui ait : Quando Vir psreipit per aliqua ti- 
gna y quod vellet debitum , tenetur reddere . Con- 
tra vero dicunt Sanchez , Soto , ex eodem D, 
Thoma y Uxoretn non teneri copulam pratstare, ni- 
si Vir expresse petat. Excipe i. cuna SaneheZy S* 
Antonino y Navar. &c. si pptius erubescentia es- 
ser ex parte viri , puta si jnulier ?sset fèrae. condi- , 
tionis , vel magnae auctorltatis. Excipe a. si vir es- 
set in periculo incontinentiae , ut diximus ; secf quia 
tuncT proba bilius, juxta Sanchez y Gonih. Paìud» 
Ó'c. ex sola cantate Uxor petere tenetur, facile 
posset excusari , si in petendo magnani pateretuir 
.verccuDdiam, (b),. 

45 . In quantum autem ad reddkionem , conjujtf 
negps alteri debitum ordinarie graviter peccata Sed 
dubitatur i. An sit mortale, semel vel bis debitum 
negare? Si alter reraisse petat, vel facile cedatpre- 
cibus negantis , ex communi sententia non est mor- 
tale ( & ne veniale quidem, si adsit causa ) nisì 
alter sit in periculo incontinentke , nec centra adsit 
gravis causa negandi. Si tam ille serio & instanter 
petat , Castrop. Sanch. Boss. CroiXy d>'c. putant gra- 
vem es% materiam, oisi petat immoderate, pura 
quater in eadem noae. Alii vero levem, ut Po/k- 

(a) 3 . ger, qu. 44. nrt, 7. (b) W. 913. 
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ffus y Sanch. Sa , Bonacina , Hurtad. Ledesma , 
C)'c. &• non videtur omnino improbabile, si alter non 
sit in periculo incontincntia; . Sic etiam Ponttus , 
Sane. & alitcommunissimc excusant a mortali con- 
jugem qui dififert reddere a die ad noctem vel a no- 
cte ad mane (<r). 

46 . Dubitatur 2. An sit causa justa negandi de- 
bltum , si plures nascantur filii quam ali possint ? 
Alii negant , Laym. Rane. CÌ)* Spor. quia procreatio 
prolis spectat ad prajcipuum finem conjugH. Afftr- 
mant vero Sanch. PontiuTy Bonac, Bossius y <^c. 
quia in omnibus debitis ma^na difficultas excusat 
à solutione . Excipiunt tamen nisi in perente sit pt- 
riculum incontinentite ; bine quia pcriculum hoc vix 
poterit ahesse , primse sententi££ magis puro adhae- 
retidum (h) . 

4 j. Dubitatur 3 . An Conjux teneatur, aut possit 
redoere alteri petenti cum peccato gravi ? Hic di- 
stlnguendum: Si culpa se tener ex parte actus , pu- 
ra si vir petat in loco sacro, vel cum periculo a- 
borms , scandali , aot sanitatis alterutrius , tenetur 
«xor negare sub gravi ; rune enim vir non habei 
jus ad pe'tenduin; ita communiter Sanch, Pnt. Con^ 
€Ìn. Bonac. Salm. cuiTt D. Thoma (c) . Si ve- 
to culpa se tener ex parte petentis, pura si habeat 
votum, aut petat ob pravum finem, prima* senten- 
tia cum Pontioy La-Crotx y & aliis paucis tener non 
lìcere ci reddere , ' nisi sit in potestate petentis se a 
culpa eximere, pura si peteret ob volaptatem ’aut 
malum finem . Sed communis & probabilior senten- 
lia cum Sitar. Lago , Tourneiy , Cane, Laym. Bo^ 
nac.Sal. Castr.&c. doce posset & teneri acf redden- 
dum , quia vovens retinet jus ad petendum (d). 
Tenetur tamen reddens,, ut advertunt Sanch. Boss. 
Coninch. &c. ex caritate alterum monete , ut desi- 
stat; at si desistere nolitt expedit, ut ipsc pctitio- 

nexu' 

(a) L. 6. ». sSo. (b) N. 9$?. 

(c> N. 94^ v.'Certum. (d> L.’G. ». 944^ • 
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nem ariticipet; Sed merito ait Sanch. wxùxt% ad id' 
Taro teneri (a). Si vero pctat Conjux incesmosus» 
qui jam privatus est jure pctendi, alter non tene- 
tur quidem „ sed bene potcst et reddere ; cum ip§i 
semper competat jus tam petendf qUant reddendi ; 
ita Sanch; Castr, ^nac,. Laym. S. Anton. Salm., 
(ò'). ' . 

4,8. Dubitatur 4* An liceat Uxori petere vel red- 
dere viro vofenti seminare extra vas post còpnlam 
incaeptam ; Alit ncgant , quia tenetur impedire pec- 
catum viri. Alii aftìrmant, quia, ipsa' dat operam 
«i licitac . Sed puro distinguendum inter petitionem^, 
& redditionem : in reddendò*, etsi probabile est cum 
Honcag.. & ElBel quod uxor possit negare *debitum , 
& edam teneatur, si potest sine sud gravi incom- 
modo juxta primanr sententiam : quia- Vir , cum sk 
abusurus re debita , non habet jus ad illam , tamem 
probabillus est cum Sanch, quod post mònkionem 
teneatur reddere, cùm culpa se teneat non ex par- 
te actus sed per^nae ,, ut supra mox diximus . In 
petendo vero , dicimus , cum Rane. & ElBel\ uxo- 
rem non p^sse petere ab bujusmodi viro,^ quia te- 
netur ex cantate illius peccatum impedire. Excipe: 
nisi gravem naberet causanti petendi , nempe si es- 
set in pericufo incontinentiasv vel si alidquin peipè- 
•tuo afeinere deberet a suo jure petendi j caritas 
enim cum tanto onere non obligat, unde non vi- 
-detur tenefì ad abstinendum, nisi per paucas viccs. 
(c).*- vide dieta in simili casa Cap^. IV^. ». iS'. 

^ 49 .. Dubitatur 5. An conjux teneatur reddere pe- 
tenti cum culpa veniali? Alii affirmanr,. alii negant,. 
sed paritcr ut sopra distinguendum poto r Si copu- 
la est Hlicita ex parte petentis-, nempe si petat oh 
voluptatem ,. vef mane ante Commtmionem tenetur 
' alter reddere .. Si vero? ex parte actus , pura si. petit 
suu innaturali, vel tempore menstrui , aut puerperii 

(a> Lib. C. ». t>» Sene . 

(fi] Lib. 6 , fium, 94S* (c) Num. 9(7.. - ' 
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'&c. tunc a'iter potest quidem reddere ^ si allqoa acf- 
sk causa, v. gr. ne incurrat illius indignarionem ; 
jion tamen tenemr , nisi petens justam habeat cau- 
sam petendi tali modo , aut tempore {a ) . 

5o. Deinde plura hic sunt notanda . Notandum ' 
I. quod juxta communissimam sententiam non est 
obblieatio reddendi debitum amentibus , vel ebriis , 
cum ni sint indapaces )ure dominii ; excipe nisi sint 
in perieulo prodigendi semen , vel nisi non sint u- 
niverse amentes, aut omnino ebrii; ita probabilius 
Sanchez-) Castropalao ^ Bonacina^ Conci. Laym. 
Soto , Croix^ Bus. Con. centra Nav. ^ Sylv. 
Cetcrum communiter admittitur posse istis reddi , si ( 
absit periculum scandali, aut abortus, pura cum u- 
xor esser furiosa (^) . Notandum 2 . quod si vir rem 
habuit cum consanguinea alterius in primo , vel se- 
cunefo grada , tenetur reddere , sed amittit ipse jus i 
petendi ex cap. Si quis. De eo qui cogn. &c. & ] 

sic centra (c) . Ut aurem quis contrahat hoc impe- 
dimentum petendi, requiritur, ut sciar legem , non 
tantum divinam , sed etiam Ecclesiasticam vetantem 
incestum , & probabiliier , ut sciar etiam hujusmocfi 
potnam , ut dicunt Bonac. Wigandt , Qastrop. Boss, 
Elb. Con. Sanch. Laym. {d) . Notandum 3. Quod 
si conjux timeat damnum tantum leve saniratis ex 
redditione, tenetur reddere; & hoc est certum apud 
omnes. Si vero_ timer grave damnum, nec tenetur, ^ 
nec potest nisi ipse vel petens sit in proximo peri- 
culo indontinentiJE ; aut nisi alias magna formidet 
dissidia, modo morbus quo inficiari veretur, non 
sit proxime tendens ad mortem ; ita Pont. Sanch. , 
Laym. & alii passim. Dixi poteste sed non tene- 
tur , quia caritas eo casa excusat si reddat , sed non 
obbligar (e). Solum autem periculum prolis nasci- 
tura: , riempe quod ex tali coitu defectuosa nasca» 

tur, ; 

(a) Liò. 6. ftum. 946. 

(b) Num. 948. (c) Num. 949. & 1070. 

(d) Num. 1074. (9) liU. 6, num. s 4 o. , ; 


Punto IL Del Matrnnonio% 26V' 

n*r , Ti(m excusat ab obbligatione reddendi , ut ve» 
rius docet D. Thomat (a) cum a!Hs; quia ( ut ait ) 
ntelìus est proli sic esse^ quam non esse (^). No- 
tandum 4 ^od non tenetur Conjux reddere, si la- 
borat febri; Bonac.-Sanch. Per. Bus. &c. (c). Ne-- 
que ùxor si experta sit non posse parere sine mor- 
ris periculo, ut communiter docetur (d). An autem" 
possit Tcddcre, si experta sit filios parere mortuos; 
Affìrmat Lajm. sed communius negant Bonac. Bos- 
Rodr. Vict. &-C. nisi adsit periculpm incon- 
tincnùx, ut addunt Bonac. & Sanch. qdbd pericu- 
lum ( ait Sanch. ) maxime aderit , si ob hanc cau- 
sam perpetuo deberent abstinere conjuges ab usu 
Matritnonii (<?). - 

5i. Notandnm 5. peccare mortalitcr conjugemj 
SÉ cohibeat seminationem , altero seminante; Vel si 
post suam seminationem se retrahat, amequam al- 
ter seminet , quia hoc modo impeditur generano . 
Tantum poterit permitti copulam interrumpere, cum 
immineat scandalum aliorum , aut morris periculum 
(f) ; vide dieta ». 4°. Sic pariter peccat uxor, si 
srafim post copulam surgit , aut mingit , animo irn- 
pediencH generationem , nisi hoc iaciat ut siipra ad 
scandalum , aut mortem vitandam . Dixi statim , 
quia non tenetur diu immota manere, ita Sanch. 
Pont. Safmat. Bon. Boss. ^^D-c. centra Tambur. {g). 
Puella autem oppressa extra Matrimonium non pó- 
test sine peccato semen viri expellere, postquam il- 
lud jam recepit in matricem, tantum ipsa poterit 
impedire ne immitratur, ut reetms Po»f/W, Tamb. 

Leand. ( centra San. ^ Boss. ) quia numquam ' 
potest semen receptum in matricem ejici sine in)u- • 
ria generationis ■ humanae (A). An autem lieeat viro ' 
ccpulari, si ob senectutem, aut aliam infirmitatem 

<a) In %. Tì. 5 t. 9.' un. art. r. ad 4. 
f h) hib. 6. num. .qSi. (c) Num. qS*. 

(d) Vium. 955. (e) Vtdt ìbid. 

<f) 918. ^^'954. (g) 954. V. Vieunt . ^ 

(h) Lib. 8. num. gbi. ». 
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•52pe extra vas semen efTundat? Licet, ut diamt 
communlssime Sanch. Laym. Bonac. Boss. iS'/wf.i 
La-Croixy <&c-^ semper ac adest probabilis spes ef-ì 
fundendi intra , quia tunc possidet jus ad copu- * 
lam {a). ( 

5 a. Notandum 6. quod conjuges Tatione debiti ' 
reddendi tenentur cohaSitare , non solum quoad do- 
xnum , sed eriam quoad torum ; nisi sepaxentur ex 
consensu, abs'tque tunc periculum incontinenti^ , •& 
■damrmm «ducationis . Vir autem licite potest susci- ! 
pere aliquam brevem peregrinationem ex causa de- 
votionis, vel alia honesta, etiam invita more j sed 
non uxor, invito viro. Potest imo vir etiam diu 
ubesse, si id oporteat ad ‘bonuin pubblicum, vel fa- 
iniliìe; ita communiter Sanch. -Castrop. Boss. Lay.^ 
X^c. Dicit autem Boss, cum 'Tolet. & Sayro., quod' 
vir tenctuT tunc secum ducere uxorem , si coramo- [ 
^e possit (h) . Quando vero uxor teneatur seqoi vi- ' 
Tum, & vir eam ducere, vide dieta de IV. Pr*ce' ' 
pto Capo VII. n. i 5 . Notandum 7. quod ob do- 
tem non solutam nequit vir negare debltum, aut 
•cohabitatlonem ; sed non tenetur uxorem alere , si 
dos non solvatut culpa promhtentls ( & idem currit | 
si uxor renuat cohabitare ) nisi , nulla extirerit pro- 
missio facta dotis ; vel nisi uxor non habeat unae a- 
lij & sine sua culpa dos non solvatur, aut nisi i- 
psa omittat cohabitare ab^ue sua culpa (c). Casa 
vero quo vir deprehenderit uxorem fuissc adultera- 
tam, bene potont ei alimenta denegare, modo ne- 
gare possint sine illius infamia, pura si crimen jam 
est notoriumj ita communius & probabilius Sanch. 
SotOy Salm. Trull. &c. Et idem dicunt Salmat. 
<um aliìs, si uxor admlserit oscula ab alio notoria^ 
& etiam occulta si fuerint nimis lasciva vel si 
ipsa sit nobilis (a). 

§. IV, 

(a) Lib. 6 . ». 954. Dui. 4 . (b) Vum. 959. 

le) Lib. 6. cit. num. jSj. i. Or 2. 

Ibid. Dub. S. 
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: ; • 5. iV. 

Degl’Impedimenti Impedienti. 

Quali sono gF Impedimenti . 53. I. Vetitum . II.' 
Tempus feriarum . Se nelle ferie sia vietata la 
Consumazione . Della Benedizione Sacerdotale • 

III. Catechismus , IV. Crimea, V. Sponsalia , 

VI. Votum . Be il Vescovo possa dispensare dal 
voto di Castità, 54. Della Clandestinità e delle 
' Proclamazioni . 55. DelP obbligo di dinunzi are 
gP impedimenti j e quando la' Dinunzi a impedì- 
I sce . 56. Se basta la fama . Se gli Sposi inter- 
rogati j ec. Se ’/ Parroco sa P impedimento . Sy. 
Quando il Vescovo possa e debba dispensare 
■ dalle pubblicazioni . 58. Se possa il Vicario , e 
il Parroco dispensare , t dichiarare . 5g. • 

* 55. X)ue sorti d’impedimenti vi sono nel matri» 
iTionio, altri impedienti^ cioè che lo rendono ifle-^ 
dito, o ne impediscono solamente l’usoj altri Di- 
rimenti , che lo rendono aflàtto nullo , ed è certo , 
anzi 4i fede, che così gli uni, come gli altri pos- 
sono stabilirsi dalla Chiesa, secondo ha dichiarato 
il Tridentino Sess, 24- Canone 4. perchè sebbbeno 
la Chiesa non possa invalidare i Sagramenti , quan- 
do vi sono l requisiti , c nulladimanco , perchè il 
Sagramento del Matrimonio sussiste nel contratto, 
perciò ben può la Chiesa per giuste cause invalida- 
re- il contratto: non essendovi contratto, non v’è 
neppur Sagramento {a ) .. Nel seguente parleremo 
de^ impedimenti dirimenti , in questo' tratteremo ^ 
som degl’impedienti. Oltre il peccato mortale, e la 
scomunica , vi sono altri sei impedimenti che ren- 
dono il Matrimonio illecito. Questi si comprendo- 
no iie’ seguenti versi : I. Ecclesia Vetitum . II. nea 

non 

<a> i*** 979* ' 
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ioon Tempys Ferìarum^ IlL Atque Catechìsmas , 
IV. Crime n . V. Sponsalia. VI. Votum impediunt 
■£rri f permiftunt facta teneri. 

54. 1 . Vetitum, cioè la proibizione del Vescovo, 
o -del Parroco, .per il dubbio che vi fosse dell’im- 
pedimento; 0 dell’inabilità a contrarre (a), li. Tem- 
p«j Feriarum. Le ferie sono dall’ Avvento sino alf 
Epifanìa, e dal giorno delle Ceneri àlP ottava di Pa- 
squa-. Ma qui s’avverta che in tali tempi si vieta 
Il benedir le nozze; cohk anehe il far conviti più 
solenni, ma non già contrarre ilMatrimonio , nè il 
trasportare la Sposa., se db si fa senza solennità , 
nè si proibisce la consumazione del Matrimonro , 
come dicono giustamente Bellarmino , Sanchez , 
Ponzio , e diftusamente il conferma il Cardinal 
ìjarfibertiai (b), con -Vignateli. Filliuc. Bonacina,, 
Cro/AT, ec, con una Dichiarazione della S. C. dicen- 
do, che i Canoni che si oppongono da’ Canonisti son 
di consiglio , non di precetto \c) . E sebbene dico- 
no alcuni esser colpa ( ma non più che veniale, co- 
me comunemente dicono Sanchez., Bos-sio, Soto-., 
Sa , Ercobar^ ec. (d) contro Concina , il quale vuo-’ 
Je che sia mortale ) il lasciare adatto di prender 
la benedizione Sacerdotale che si dà dal Parroco 
o da altro Sacerdote di sua licenza , nella Messa a 
cib designata pCT le prime nozze, poiché le secon- 
de non si benedicono ; nulladimeno più comunemen- 
te, e più probabilmente dicono Navarro. Ponzio 
Layman^ Sanchez., Bell. Castropal. Saìmat. Vi- 
va., ec. col Card. Lambertini nel luogo citato 
che il consumare il Matrimonio prima della bene- 
dizione non è alcun peccato, e si prova dal Tri- 
dentino sess. 24. cap. i. e dal Rituale, dove cib 
solo si esorta , ma non si comanda ; e più espres- 
samente dal c. Nostrates 3 o. q. 5 . dove si dice: 
Sicque demum benedictionem , ^ velamen cceleste 

su- 

•(a) Lib. 6. ». 982. (b) Noti. 80. ». 17, 

ìfi) N. 984. (<i) N. 988. V. Seeutidum . 
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SUTCtpiunt ; peccatum autem esse., si hxc cuncta 
in nupticUi feeciere non inter>veniant ^ non dicimus 
{a). III. Catcchismus. Che cosa intendasi per Ca- 
techismo , altri tJicono esser la professione della Fe- 
de che si fa in nome del Battezzando , altri lo spie- 
gano altrimenti; del resto questo impedimento oggi 
è tolto per lo Tridentino, come dicono Sanchez^ 
Concina., Castrop. Salmaticesi , ec, con una Di- 
cbiar. della S. C. IV. (jTimen ^ sotto questo 
nome anticamente si comprendevano certi delitti 
cioè l’incesto colla propria Madre, il ratto di una 
Sposa aliena, ec. ma questo Impedimento oggidì an- 
ch’ è tolto per disusanza (<) . V. Sponsalia , cioè gli 
Sponsali con altra persona ; ma non ancora sciolti 
de’ quali già si è parlato nel §. antecedente . Vi! 
Votum, cioè il voto semplice di Castità, o di Re- 
ligione , o di non maritarsi . ' Qui dee notarsi che ’l 
Vescovo prima di contrarsi le nozze non può dispen- 
sare nel voto di Castità ( quando il voto è assolu- 
to : altrimenti poi s’ è penale o eondizionato ; secon- 
do dicemmo al cap. V. num. 49 . ) eccetto che se 
non dispensandosi vi fosse pericolo d’ incontinenza 
o d’altro grave danno nella dimora, nè si potesse 
ricorrere presto al Papa , come dicono comunemen- 
te Sanch. Suar. Less. Nav. Soto , Sr/v. Salmat. 
ec. (</), poiché le riserve sono istituite in ^difica- 
tionem , non in ^estructionem , Fatte poi che sono 
le nozze, ben può dispensare il Vescovo, ( e come 
dicono i Salm, anche il Vicario generale per la con- 
cessione generale eh’ egli ha di tutt’ i casi Vescovili ) 
nel .voto di castità eh’ è stato fatto dopo il Matri- 
monio , o anche avanti di quello , come dicono più 
comunemente , e più^ probabilmente Soto , Sanch. 
S. Anton. Navar. Concina, ec. da S. Tommaso 
(e) , E la stessa facoltà hanno i Confessori Mendi- 
ca) LiS. 6 . num, q 8 (. Dui. 2, 

(b) N. 985. (c) li/id. 

(d) N«to. 987. Ììubbto 5. 

C-e) lib. S. num, 987. T)ub. *. 

Lig. Istruz. Tom. III. 
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canti , come dicono comunemente Cattr, Wigandt ^ 
iSancL Suarez, Tournefy , Salfn. ec. in virtù de 
loro prlvilcgii (a) . Al voto non però di castità fat- 
to da^coniugi di mumo consenso solo il Papa può 
dispensare , come dicono colla piu comune San^> 
Spor. Anacleto., ec. appresso il Ferrari (é). Del 
resto il Vescovo, eccettuato il voto di castità, e 
Sponsali fatti con altra persona , egli può dispensa- 
re da tutti gl’ imped'unenti impedienti, e da tutti 
gli altri che sopravvengono al Matrimonio, Castr, 

Boncin. Salm. Croix, eC. (c). 

55. Oltre poi i riferiti, vi ù l\ impedimento di 
. Clandestinità , cioè quando il Matrimonio si fa sen- 
2 a le tre antecedenti proclamazioni prescritte dal 
Tridentino sess. 24» c* Queste per esser Ihtte co- 
me si dee, bisogna per i. che si facciano dal prò- 
prio Parroco, o da altro Sacerdote di sua licenza. 
Per 2 che si facciano nella Chiesa tra la Messa, 
siccorne prescrive il Tridentino -, benché ^probabil- 
mente dicono Sifneh. Barb. Roncaglia, che p<r>so- 
no anche farsi in tempo della Predica , e della Pro- 
cessione ; anzi ammettono ancora Wigandt , San- 
chez, Laym. Barb. Boss. Fscob. Fili. ec. ( centra 
Ponz. ed altri ) fuor della Chiesa m qualche luogo 
di gran concorso, mentre cosi già s’ottiene il fine 
del Concilio (d). Per 5. che si facciano nel luogo 
delP origine 5 come piti volte ha dichiarato la 
fé) . Onde se gli Sposi son di diverse Parrocchie , 
bisogna che in ambedue le Chiese si facciano le di- 
nunzie, se non fosse, come dicono Laym. Boss. 
Salm. ec. che le Parrocchie stessero molto vicine 
tra loro . Ed in caso che alcuno degli Sposi per 
breve tempo dimorasse attualmente m altro luogo, 

■ non basta fare ivi le pubblicazioni , ma bisogna 

far- 

(a) Lil>. 6. «. 987* autem . 

(W Ferrar, Bibl. v. Debitum.Cons. ». 4. 

(c) Ikid. Bub. 3 . in fine . (cl) Lib. 6. num, 991. 

(e) Ut refert P. Zachar. Adnot, ad CTatx i:b. 6. par. 

a, num. UTh 
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farle nella Parroccìiia , don<i’è partito, come molto 
probabilmerite dicono < contro Ponzio ), Sanch, 
Conc:na^ Barò. Bone agl. ed altri con una Dichia- 
• raz. della S. C. Inoltre si noti qui , che se l' uno 
degli Sposi è forestiero , il Parroco non dee far le 
Pubblicazioni , se prima non si è provato appresso 
gli Ordinari! per fede autentica il di lui stato libe- 
ro , come si ha dall’ Istruzione della S. C. (a) . Per 
4« le suddette tre dinunzie debbon farsi in tre gior- 
ni continui testivi , -come^ dice il Tridentino sess, 
24. 1. purché non siano immediati, come di- 

cono Roncaglia ^ Sanchez., Ponzio., ec. benché pro- 
babilmente ancora tengono Trullenc. Salmat. Hun. 
negin. ec. che non osta l’ essere immediati : mentre 
il Concilio altro non dice die, trìbus continuis die- 
bus festivis, e non vi aggiunge che non siano im- 
median . Permettono anche i Salmat. con À-uersa 
ed altri , il far le dinunzie in tre giorni festivi non 
rontinui , purché non v’ intercedano pl'u giorni di 
festa’, ma CIÒ rettàmente Sanchez, Castropal. Bo- 
nacina , Escob. ec. non Io scusano almeno da col- 
pa veniale (6). Qui si avverta, che se fatte le di- 
nunzie 1 Matrimonio non si contrae tra due mesi 
ordina il Rituale ( tit. de Sacr. Matr. ) ch’elle si 
Tipciano, purché altrimenti non paia al Vescovo. 

56. Or fatte che saranno le pubblicazioni , si di- 
manda, se ciascuno che ha la notizia dell’impedi- 
mento sia tenuto a denunziarlo , benché egli non 
possa provarlo? Lo negano Ponzio, Diana, ec. 
Ma la sentenza piu vera e comunissima con Sanch, 
Castr. Con. Escob. Laym. Bonac. Barb. Boss. SaJm. 
ec. Lafiermano, essendoché il testimonio d’un so- 
lo, benché sia criminoso, o sia accusatore, ben é 
sunicrcnte aci iinpedire il Matriìnonio , fin tanto che 
SI appuri la verità, come dicono altronde rettamen- 
te e comUnissiraamente Sanch, Panortn. Navì, Bone. 

Ca- 

(U; Lit, 6. num. 992. 
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Castrop. Boss. Barb. ec. come si prova dal c, 
de Spons. e dal cap. 22. de Test, dove dicesi: Ma- 
tre asseverante ipsos esse consanguineos , non de- 
hent conjungi . E COSÌ anche basta ad impedire le* 
nozze la fama dell’ impedimento, come si ricava 
dal detto c. 22. de Tcstib. {d). Il Testimonio poi 
è obbligato a diniinziar 1 ’ impedimento, ancorché' 

10 sapesse sotto segreto naturale, anche con giura- _ 
nieoto , come dicono Sanch. Èscob. ■ Boss. Barb. 
Sa/mat. ec. da S. Tommaso (b), il quale insegna 
che’l giuramento dcf'segreto non obbliga, dove si 
tratta d’ impedire il danno comune , o del terzo (c) . 
Ciò non però s’intende, semprechè la suddetta di- 
iiunzia possa farsi comodamente, perchè all’incon- 
tro non è tenuto il testimonio a dinunziare con gra- 
ve^ suo danno , e con grave scandalo d’ altri (d) . • 
S^intende di più, dopo aver fatta l’ ammonizione, 
perchè prima di dinuhèiare T impedimento al Vesco- 
vo, o Parroco, è tenuto di ammonire gli Sposi 

( se l’ammonizione è prefutura ) che desistano da 
un tal Matrimonio Ce) . Acciocché poi s’ impedisca 

11 Matrimonio per la dinunzia del Testimonio, è 
necessario per i. che quegli non solo dinunzi, ma 
ancora deponga l’impedimento, ancorché per altro 
spontaneamente si otìèrisca a deponere, come dico- 
no Sanch. Bussio , Guttier., ec. purché egli noB pro- 
vasse la fama dell’ impedimento , perché allora ba- 

' sta che dinunzi , come si ha dal cap. Non in -duo 
de Sponsat. Per 2. che lo deponga , o dinunzi con 
giuramento . Per 5 . che lo deponga per certa scien- 
za, non già per udito, eccettcché se l’ impedimen- 
to fosse ai consanguinità , d’affinità, perché allora 
basta che lo sappia da persone certe, e degne di 
fede . Per 4 » si richiede che ’l Testimonio non sia ^ 
petsona vile , purché il fatto non fosse talmente oc- 
cul- 
ta) ggS. Puù. 1. & 2. 

Uj) -■ 2. q. 70. art. 2 . ad 2 . 

(c) Nim. ggj. ver. Ccrium. < 

<d) ggà. in fin. (e) N. gg4. 
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culto che non potesse altrimenti provarsi, poiché 
dove manca la facoltà di provare, si ammette an- 
che la pruova che per se non sarebbe sufliciente, 
comunemente i Dottori (4). 

5 y. Indi su questa materia bisogna avvertire altre 
cose. Si avverta per i. che la fama dell’ impedimcn- 
to basta ad impedire le nozze , come di sopra si è 
detto ; rna ciò non corre quando i Consanguinei de- 
gli Sposi , come dicono Sanch. Castr. Gutt. ec. dal 
c. cum in tua -de Spons. o gli stessi Sposi, come 
aggiunge Sanchez., giurassero nòn esservi impedi- 
mento {b). Si avverta per 2. che i Contraenti, quan- 
do rrc sono legittimamente interrogati , son tenuti 
o a confessar l’impedimento, o ad astenersi dalle 
rozze , ancorché l’ impedimento non fosse provato . 
Se non però occultamente ne avessero già la dispen- 
sa , non sono obbligati a confessar l’ impedimento , 
quando quello non sia altronde provato , così Silv, 
Laym. Sanch. Ponz. Boss, ed altri comunemente 
(c). Si avverta per 3 . che il Parroco, il Vescovo, 
o altro Giudice , se egli solo avesse notizia dell’ im- 
pedimento, purché non lo sappia sotto sigillo di 
Confessione, é tenuto ad impedire il Matrimonio. 
ISé osta il dire che al peccatore occulto non può ne- 
garsi il Sagramento , quando egli pubblicamente lo 
cerca, poiché ciò corre, allorché non v’é altro male 
che la percezione sacrilega del Sa^amento ; ma non 
quando *vi sono altri gravi danni, che avvengono 
ordinariamente ne’ Matrimonii invalidi ; così giusta- 
mente insegnano Sanch. Castrop. Boss. Con. Bone. 
Escob. ec. contro {d). E qui si avverta che 

il Parroco é obbligato sotto colpa grave, quando 
occorre qualche Matrimonio , a, far diligenza se vi 
sono impedimenti {e) . 

58 , Si avverta per 4* che il Vescovo , secondo il 
■ . Tri- 

ta) Ij'tb. 6. nuìn, 997. 
lL>) .V. 999. (c; JV. 1000. 

(d) L, 6. », *002-, (e) v, Cfrtum, 


»70 €ap. XVIII. DelMatrìmomo: 
cI^S delle tri' %d a^che ^ 

Siccome dic«f 3 s^impedisca , 

tra qualità ; o pure se ° 

«servi imncdtm?„,ó: awLmru Ve”ov7V^^^^ 

anche privato XrlTrn^ ^.alcun notabile beJe, 
) il Vescovo è tenut^rnicnf ^""' 

be per i., nel caso dpi rp ?| s come sareb- 

prudente timore che ’f Mafrfmn”° ’ 
impedisca. Per ^ se il S s.’' 

no^er evita^^^ P^inLV'J^ 

S;iso\Se"pe?ÌSe'-/^^^^^^^ 

SI temesse che muti volontà. Per 5^"seTGeni; 
importunassero il figlio a prendersi ,,n^ t.Gemtori 

Per 4. se sì temesse qualche pericoS 

le, o temporale. Per 5 se 
Avvento, o della Quaresima JL ' 

cfif^-a ,. ’e COSI finSrpVr Salfrl'^clu^ 
gionevole, secondo il giudico d^ Pr»Ì v- ^ 
ce nonperò Bossio W ch^cp^;^ . ^i- 

il Vescovo ingiustamente nf.<TaT^ con queste cause 
Sposi debboof SSe **Pf ■ gH 

non possono già comrSre sv „* snponore ma 

colo fosse nclia dimora, l „,„™S Ss? LSart 

!>}<. x/^* 'CV?* 

(b) K. w«. <0 B„„ w* ,. ,. 
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al Superiore .' Si avverta qui per uhimo che ii Con* 
cilio ordina ché dispensandosi alle deaunzk, 
eonsumma^mem fidnt Demnfiationee m Médesia ^ 
nisi OvdinàrÌHS fudic/yuerit ^ ut remittantux i- \ ' 
5 g, • Si dimanda qui per ultimo , se ’I Vicario ^Gc- 
nerale, ed 'anche il Parroco possano dispensare alle 

e ubbiicazioni ? In quanto al Vicario, è mìi proba* 
ile che possa mentre egli fa un Trioun^e col Ve- 
scovo ; così comunissimamente Sanch. Casttop, Bo* 
nac. Wigmdt^ Ribei ^ Rarb. Navarr. Roacag. Con, 
FUI. centra Ponzio^ e Diana {d^, H Paxroco all* 
incontro non ha in db alcuna giurisdizione, onde 
se presume di assistere al Matrimonio senza le di- 
nunzie , incorre la sqwnsione dall’ Officio per tre 
anni, ma di ferenda sentenza, come si ha dal c, 
Cur» inibito. §. Sane de Cland. Desp, Probabile 
mente nondimeno dicono Sanoh. Laym. Croix, 
Rane. Gob. ed Elbely che ne’ casi che ’l Vescovo 
è tenuto à dispensare ^ e non si potesse a lui ticoTi* 
rere, ed all’incontro il perìcolo non patisse dilazio* 
ne , in tal ca$o il Parroco non pub già dispensare, 
ma pub ( purché gli consti non esservi impedùnen-* 
to ) dichiarare . che allora non obbliga ii precetti 
delle dinunde . Anzi aggiungono Ponz. Castr. Boss, 
Salm, Bus. Sanch. Con, Soto^ Esc, ec. che allora 
gli stessi Sposi, se son certi che non vi sia impe> 
dimento, possono contrarre senza le pùbbiicazio<« 
ni [b). ' ^ 

' §., -V. . .■ 

D^r Impedimenti dirimenti. 

Si accennano gP impedimenti dirimenti. 60, I. Del- 
. P Errore .circa la persona^' e circa la qualità'. 

61. II. Della Condizione. III. Del Voto, IV« 

.* Della Cognazione, 62., V. Del Delitto, 63 . VI. 

Del* 

(a) Lib. 4. fjutn. 1007. I)td>. u 
(1)J Ibidem Dokbio a. . . 
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fi 7^ Cap. XVIII. Del Matrimonio. 

■ Della Disparita del culto . VII. Della Violeìì’ 
za, e Meta. 64. Vili. DelP Ordine . IX. Del 
Li game . X. Delia pubblica Onestà . 65 . Xf. 
Dell'età. 66. XI K Dell Affinità Dell Impe- 

dimento ad pctendum , e chi possa dispensare a 
quest' impedimento . 68. X\\\. Della Clandesti- 
nità, e dell' Assistenza de'Testimonii. 69. DelP 
Assistenza del Parroco. 70. ‘e 71, De' Vagabon- 
di , e Forestieri. 72. Qual' Assistenza del Par- 
roco si richieda. XIV. Dell' Impotenza. 74. 
XV. Del Ratio.. -75. 

60. GlMmpedimentt dirimenti ( oltre il difetto 
del consenso )• sono i- seguenti : 

. I. Errar . \\. Conditio. HI. Votum\ IV. Cogna- 
tio. V. Crimen. VI. Culttts Disparitas. VII. Vis, 
Vili. Orde. W, Ligamen. X. Honestas. XI. 
tas , Xil. Affinis . XIH. Si Clandestiritts . XIV* 
CD" hnpos , XV. . . 

< Raptave sit mulier, nec parti reddita tuta \ 

HseC' socianda vetant Connubia, facta tetra- 
ctant, - ' 

61, Parliamo di, ciascuno in particolare. I. Errar, 
12 errore circa la persona di legge naturale irrita il 
Matrimonio ,; ancorché sia vinciBile, ed ancora' con- 
comitante che non abbia data causa al , contratto , 
in modo che, anche conosciuto l’errore, pure sa- 
rebbonsi fatte le nozze (a) , U errore all’ incontro 
circa la qualità della peréona, v. g. s’ella sia ripa* 
tata nobile , vergine , o ricca , e non sia tale , cer- 
tamente non irrita il Mattimonio ; e ciò corre se- 
condo la sentenza comune, e piò vera con Sanch. 
Mol. Laym. Navar. Conc. Habert ^ Roncaglia, 
Less. Con. Sàlmat. ec. da S. Tommaso {F), con- 
tro Ponzio, ed altri pochi, ancorché l’errore abbia 
data causa al contratto , poiché già vi è il consenso 

cir- 

(4) Lib . 6. num , 1010. 

(b) Sappi, q. il. a, 2 , in 6 . & ad i, , 
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dirca la sostanza del Matrimonio, che consiste ne^ 
ia verificazione della persona ; altrimenti , se_ si a- 
vesscro a verificare tutte le qualità apprese dagli Spo- 
si, innumerabili Matrimonii rimarrebbero dubbi e li- 
tigiosi (4). Se non però la qualità ridondasse nella 
sostanza, comunemente dicono i DD. che allora 1 ’ 
errare anche circa la qualità annullerebbe il Matri- 
monio. Tre poi sono' le regole per discernere, quan- 
do l’ errore circa la qualità ridonda nella sostanza . 
La Prima , quando attualmente alcuno intende , o 
prima abbia inteso senza mutar volontà, di non 
contrarre se non sotto la condizione di quella qua- 
lità i così Sanch. Ponz. CastropaL Salmaticesi , ed 
a'tri comunemente (^). La Seconda, quando la qua- 
lità è propria e individuale di qualche certa perso- 
na, v. g. se uno intende contrarre colla primogeni- 
ta del Re di Francia: così CastropaL Petroc. Ilab. 
Laym. Holzm. e Sporer, Ma non già se intendes- 
se contrarre con una delle sue figlie, perchè allora 
la qualità non è individuale, ma è comune alRalire 
figlie ; e tanto meno se intendesse di prendere una 
figlia di Ré; se non fosse che principalmente inten- 
desse di non voler contrarre, se non con una per- 
sona Regale (c)> come diremo qui appresso nella 
terza regola . La Terza , quando il. Contraente in- 
tende principalmente la qualità, e meno principal- 
mente la persona , come se dicesse : V odio sposare^ 
una nobile , quale penso che sia N. iVT Altrimenti 
poi safebbe, se dicesse, Voglio N. N. la quale 
stimo che sìa nobile -, COSÌ Soto , Sih. Abul. Hol. 
Tamburino, ed altri con S. Tommaso {d). 

62. IL Conditio. Per condizione s’intende la ser- 
vile ; onde chi ignorantemente contrae con una ser- 
va , il Matrimonio .è nullo (e) ; e ciò ancorché l’ i- 
gnoranza fosse crassa, come piò probabilmente di- 

co- 

(a) L. G. tt. IOTI, e 1012. 

(b) N. ioi 3 . e 1014. 

(c) N. ioi5. (d) N. lOiG. 

(e) L. 6. n. 1017. 

M. 2 
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cono Sanch. Cono. Salmat. ec. contro Soto (a")» 
Altrimenti poi » se già sapesse eh’ è serva , poiché 
aUora validamente contrarrebbe ; ed allora restereb- 
be irregolare per lo' c. Si quis . Dist. 54. \b). Co- 
me anche sarebbe valido il Matrimonio, se egli' an- 
che fosse servo, come più probabilmente tengona 
con S. Tommaso (c), Sanch. Salmat. Bonac. ec. 
(d) . Lo stesso corre , secondo dicono probabilmen- 
te Sanch. SaL Bon. ec. contro Castr. {e) se fa serva 
per Io Matrimonio si rendesse libera , come avvie- 
ne quando il padrone dà egli stesso l’ istrumento 
dotale alla serva , o pure se egli la prende in mo- 
glie , o la dà in moglie ad un altro che ignora es- 
sere serva. III. Votum^ s’intende il voto solenne 
di castità nel ricevere l’ Ordine sagro , o nel' fare la 
professione religiosa spontaneamente : si dice spon- 
taneamente^ poiché quella fatta per meto è nulla 
(/). Se poi il Papa possa dispensare il voto fatto 
mia professione, 6 probabilissimo che sì con S. 
'^mmasa (g), S. Anton. Suar. Castr. Le ss.. Sanch. 
Gaet. Ponz. ec. (Jì) . E. lo stesso dicesi del voto 
dell Ordine sagro (/). IV. Oo^natio . La Cognazio- 
ne è di tre raodir la prima è la Legale.^ che pro- 
viene dall” Adozione perfetta, cioè fatta col rescrit- 
to del Principe Supremo ; e questa dirime il Matri- 
monio tra l’adottante e l’adottato, e tra la moglie 
e discendenti delPadottato : ed inoltre tra la moglie 
dell’adottante, ed i di lui consanguinei in primo 
grado j così per Io cap. Per adoptionem., 3. q. 3. 
e per Io cap. Diligere . 5o. q. 3. (/^) . La seconda 
è la Sptrttuttle,. che proviene dal Battesimo , o dal- 
la Cresimai e questa dirime il Matrimonio tra il 

bat- 
ta) Lib. 6. ttum, loiOi (b) N-.. ioi8. 

(c) Suppl. q. S2. art. ». ad t. 
td) Lib. fr. uum. ioi 8 . v. Si vero. 

(ej N. 1022 . (f) 4. 6. n. loz^. 

(g) In 4 . D. 38. q. I. a. r. g. i. ad 5. 

(h) Vide lib. 3 . num. i 56 . v. Quaritur . 

(i) Ibib. lib. 6. num. loSq. 

(k) L. 6. ». 1027. 
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battezzante e battezzato ; e tra U padrino e ’i bat- 
tezzato, e i genitori di costui, come si ha dal cap» 
I. de Cogn, spir, in 6 . e dal Tridentino sess. 24. 


cap. 2. 


Qi) ; si osservi ciò che si ò detto al cap, 
XÌV. num. 53 . e 55 . La terza ò la Carnale y che 
proviene dalla consanguinità di persone che discen- 
dono dallo stesso stipite • e questa m linea trans- 
versale per legge Ecclesiastica dirune il Matrimo- 
nio sino ai quarto grado ; ma in linea retta sempre 
h ) . Se poi in linea retta ciò sia per legge di natu- 
ra, o della Chiesa, è questione, del resto e proba- 
bile che nel solo primo grado in linea retta ,sia pro- 
ibito il Matrimonio per legge naturale , sicché in 
tutti gli altri gradi che possa dispensare il Papa, 
così Lesf. Lago, Sanchezy Salmattc.Roncagl, ec, 
si osservi ciò che si disse al cap, ». io. * 
distinguere poi i gradi della consanguinità queste son 
le regole: I. Nella linea Retta tanti sono 1 gradi, 
quante sono le persone, tolto lo stipite che non mai 
si computa nel numero . II. Ne la linea Tran^ 
sale Eguale per quanti gradi lo Sposo è distante 
dallo stipite comune della Sposa , per rami eglino 
son distanti fra di loro . IH. Nella linea Transver^- 
sale Ineguale per quanti gradi il consanguineo piu 
Jhnoto è distante dallo stipite, .per tanto fra di lo- 
ro son distanti (c).. Si noti qui che per la Bolla 
di S. Pio V* Sanctissimus , nella linea transversale 
ine^àale il Papa non intende dispensare; se non si 
esprime nella supplica ( quando tide e il caso ) 
doi\ pi'u prossimo, ed il pii» rimoto, quando il piu 

tnonio sono tre, l’omicidio, T adulterio, e l ratto. 
Del ratto si parlerà appresso al 76. Parlati o 

«ut dunque solamente dell omicidio , e dell adulte- 
rio, quest’impedimento s’incorre in tre casi,^^aoe 

(a) Lib, 6. num, 1028. (b) L. C. ». 1029» 

Ib, V, frima, (d) Ib, v. Mvertendum . 
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prima utroque pattante ( Tò pattante riguarda il 
solo omicidio, non l’adulterio ). Secondo uno paJ 
frante. Terzo nemine pattante . E I, utroque pa- 
ttante, s’intende quando ambedue gli Sposi hanno 
cospirato (ma senz’adulterio ) alla morte del con- 
iuge che uno di loro prima avea, con fine di spo- 
sarsi («) ; almeno quando' uno di essi Sposi abbia 
avuto tal fine, e l’abbia comunicato al complice 
come più probabilmente tengono Ponz. Vasq. Pel 
ttoc. Diana, Salmatic. ec. contro Sanch. e Ca- 
stropal, i quali dicono incorrersi l’ impedimento 
ancorché il suddetto, fine di Matrimonio non sia sta- 
to palesato all’altra Parte. Del resto io giudico ba- 
stante, ma richiedersi almeno che siasi il fine pale- 
sato per indizi sufficienti, v. g. per doni, per lette- 
re amatone, o per altri segni d’ affietto e famiglia- 
rita passati fra le parti (^). JI. Dito pattante, quan- 
do una sola parte senza intelligenza dell’alrra ha uc- 
ciso il .suo coniuge , ma di più ha commesso Adul- 
terio colla parte che vuole sposare, come si ha dal 
«ap. Si quis, caus. 3 i. q. i, ^ c. Propositum. f, 
4e ho qui auxtt , ec. Ma per contrarre questo im- 
pedimento SI ricerca per i. che l’adulterio preceda 
1 omicidio. Ut aduheriura, sit prefecte consummatum 
cum seminatione intra vas, non tantum ex parte 
viri, sed etiam mulieris, juxta sentemiam S. Bon, 
innoe. Hostien. Viguer. & P. Concina, qui tra- 
dir eam ut communem; & merito probabilem vo- 
eh.nt Sanch. Castt. Bone. Salm. ^e. Ratio, quià 
hoc impedimentum habet rationem pana, & qu*- 
vis poena non ^ incurritur , nisi crimen sit perfecte 
consurnmatum in suo genere j ut autem aelulterium 
sit periecte consummatum , requiritur ut adulteri fi- 
ant una caro per utriusque seminationem mixtio- 
nemque seminum; ait enim D. Thomas ( cuius ver- 
ba proferemus infra n. 68. in fin. ) quod tantum 
per mixtionem scminum vir & femina efficiuntur 


(a) L. e. «. io35. V. Ex T. (b)-L. G. ». io3',. 


una 
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una caro (<?). Si ricerca per .3. che gli adulteri sie- 
no ambedue consapevoli del Matrimonio anteceden- 
te; onde probabilmente ( come dicono Sanch. Rt^ 
belilo , Aver. Busembao , e Salmat. ) scusa T igno- 
ranza anche colpabile , almeno quando non è affet- 
tata {b') . Si ricerca per 4* che- 1’ uccisione sia fat- 
ta col fine di sposar l’adultera, e tal fine sia a 
lei manifestato ( almeno per gl’indizi precedenti, 
come di sopra abbiam detto ); così Sanchez, Pon- 
zio , Vasquez, Salmaticesi , Perez, ec. (c) . HI. 
Neutro pattante, s’ intende quando non v’ b omicidio, 
ma il solo adulterio colla promessa di Matrimonio 
come si ha dal c. fin. de Eo qui duxit, &c. Per 
incorrere quest’impedimento si ricerca per prima, 
che l’adulterio, e la promessa sieno stati in vita 
del coniuge. Secondo che la promessa non sia ri- 
vocata prima dell’ adulterio . 1 orzo che la promes- 
sa sia accettata . Queste cose son certe appresso i 
DD. (d) . Altre cose son dubbie , circa le quali di- 
ciamo per I. esser probabile con Sanchez, Castro- 
palao , e Guttier ( contro Ponzio , ec. ) che per 
r accettazione non basta la sola taciturnità, dell’a- 
dultera {e). Diciamo per 2 . esser più probabile e 
più comune con Layman, Bonaeina, Salmaticesi , 
Holzman, Croix, Sporer, Elbel, ec. ( contro San- 
chez, Castropalao, ec. ) che non basta la promes- 
sa finta , mentre il testo citato dire che. la promes- 
sa finta non b promessa (/). Diciamo per 5. che 
non basta la promessa condizionata , poiché trattan- 
do di pena , per la promessa mentovata dal testo si 
deve intendere l’assoluta, come piii probabilmente 
anche dicono Layman, Concina , Perez, Holzman, 
contro Sanch. Tournel. ec. Diciamo per 4. all’in- 
contro essere più probabile, e più comune con San- 
chez , Bonac. Castrop, Solo , Con. Silv. ec. contro 

Bel- 

. (a) Lìb. 6. ». tó3€. v. Hic aufem . 

(1)) Ib. V. Requ. V. (c) Ib. v. Requ.VJ. 

(d) L. 6. n. 1057 . ^e) N. j»39. {f) N. 1049 » 
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Bellarm. Laym, Holzm- Klbel ^ ec. che non sì rì-» 
cerchi la nromessa mutua ; poiché nel c. t. e %. de 
Eo qui auxit ^ &c. non si fa alcuna menzione di 
ripromessa, ma solo della fede data (a). Inoltre dee 
notarsi che a’suddetù tre delitti si aggiunge il quar- 
to, da cui anche nasce l’ impedimento eh’ è l’a- 
dulterio col Matrimonio attentato , cioè quando il 
marito in vita di sua moglie conosce carnalmente 
un’altra, e questa intenta dì sposare: questo Ma- i 
trimonio è nullo, o che la copula sia stata prima, I 
o dopo r attentato , come sì ha da’ ce.- 2. 4 - 5 . ed 
S. Eo qui 'duxit ec. (^) . Chi poi in vita della mo- 
glie di la parola di sposare- un’ altra , ma senza a* 
dulterio, e senz’attentato di Matrimonio, questi non 
contrae già l’ impedirnenfo , ma non. è scusato da 
colpa grave, come dicono comunemente SancheZy 
Eayman , fìonac. Castropal. Elbel ^ ec. e si ricava 
dal c. fin. de Eo qui duxit (c) . 

. 54.^ yi- Disparita! cultusy s’intende la disparita 
di religione » Questa dirime il Matrimonio fra un 
battezzato, ed un’altra non battezzata; matta bat- 
tezzati corne un cattolico ed una eretica la dispa- 
rità non dirime , ma solo impedisce il Matrimonio 
,e lo rende illecito, se il Papa non vi dispensa, co-^ 
me si ha dal c. i. de Divort. e dalla Bolla di Be- 
nedetto XIV. Matrimonia^ data a’ 4 . di Novembre 
1741. {d) VII. Vis s’intende per Vis. non solamen- 
te la violenza, ma anche il, mero, che dirime il 
Matrimonio, così per legge Ecclesiastica , dal c. Si- 
gnificavit , c. V eniens , &c. de Eo qui dux. ec. 
come anche per legge naturale (e). E lo dirime, 
quantunque vi sia stato giuramento , purché il giu- 
ramento non sia stato di porre il consenso libero ; 
perché allora certamente obbliga, come dice il P. 
Viva (/) ► Ma acciocché il mero irriti il Matrimo- 
nio, 

(a) Lib. n. ìo^i. (b) PT. jo4** (c). N. 1045, 

(d) L. 6. 1044. etiam eed. l, 6. ». 56. 

Cp> W. 104S. (i) JV. 1045. 
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DÌO, per I. de v’ essere perchè il leggiero nott 

basta, come dee tenersi colla sentenza comunissima 
di Ponz. Cnstrop. Sanch. Soto Tambur. Bosiioy 
Viva ( contro Lugo e Navarro ) con S. Tomma- 
so (<z), il quale dice: Coactio metur qute cadit ir» 
const antem virum., tollit IVIatrimonium .y &' non 
alia . La ragione è perchè nè per legge naturale , 
nè positiva si ha che il meto leggiero annulli il Ma- 
trimonio [b) ^ Per meto grave- s’ intende il perieoi» 
di morte , e d’ esilio , di carcere , d’ infamia o di 
perdita grave dt robe , o di scomunica , o d altro 
danno grave che temesse il contraente o per se , o 
per li suoi congiunti sino al quarto grado; cosi co- 
munemente i DD. (c). Il solo meto poi riveren- 
ziale a rispetto de^ genitori, avi, padroni, prelati, 
e tutori ( aggiungono anche Po«. SancheZy Bossio^ 
ec, 2 iii, e fratelli maggiori ) diciamo colla sentenza 
comune di LesstOy Soto^ Sanch. Suar. Mol. Lay,. 
Bon. Ponz. ec. con una decisione della Rota Rorna- • 
na contro d' alcuni Canonisti, che non b^ta ad ir- 
ritare il Matrimonio, se non quando vi si aggiunge 
il timore di un grave male , come di un lungo Of 
dio, o indignazione , o di bastonate, ec. poiché, co- 
■ me ben dice Ponzio^ il puro meto riverenziale, non 
è propriamente meto, ma .una semplice riverenza 
che non porta seco il timore d’ alcun male, ma so- 
lo una certa erubescenza, che piu presto proviene 
dair intrinseco che dalP estrinseco , secondo si spie- 
gherà qui appresso {d) . Per i. questo meto dev es- 
sere incusso ab extrinseco, cioè da un’altra perstv 
na; e non basta che sia ab intrinseco ^ come se al- 
cuno contraesse per liberarsi da qualche danno, non 
da altri minacciato , ma da se stesso appreso ; co- 
sì comunemente Sanch. Ponzio ^ Soto y Boncaglta y 
Sai. ec. (e). Per 3, dev’essere ingiustamente incusso: 

on- 


(a) Suppt. qu. 47. 

(b) L. 6. ». io55. 
(d) L. 6. ». io 5 €. 


art. S. 

■ (c) N. io',7- 

(e) N. 1049. 
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onde se mai Io Sposo dopo la promessa del Matri- 
monio lo contraesse per timore delia carcere giusta- 
mente minacciata dal Giudice, o del-i’ accusa minac- 
ciata per parte della Sposa, allora il Matrimonio 
è valido {a) . Per 4- questo meto ingiusto dev' esse- 
re incusso a fine specialmente di estorquere il Ma- 
trimonio; onde se il violatore sposa la violata per 
timore delle minacce fatte dai di lei Parenti, se con- 
trae, il Matrimonio \ nullo; ma non già se i Pa- 
renti gli minacciano la morte pet la violazione far-' 
ta , ed egli per liberarsi dal pericolo fa il Matrimc- 
DÌO ; così comunemente Sanch; Banac. Bone, ed al- 
tri (^). Si dubita poi, se irritandosi il Matrimonio 
per ragion del -mero , resta libera dall’ obbligo di 
contrarlo anche la parte die l’ha incusso? L’aflcr- 
mano probabilmente Sanch. Soto., Castrop. Bus. 
Hurtad. ec. ma pare piu probabile la contraria di 
Fon. Nav. Cono. Saim. ec. come si ricava dal c. 
I. de Eo qui duxit ec. perchè niuno dee- riportar 
comodo dal suo delitto. Anzi diciamo con Castrep. 
che l’ uomo che ha incusso il meto , in ogni conto è 
tenuto a sposare la Donna , quando non potesse d’ 
altro modo riparare al di Id onore (c). 

65. Vili. Ordo^ s’intende l’Ordine sagro, il qua-' 
le dirime il Matrimonio ; ma non già per legge Di- 
vina , come vogliono alcuni , ma Ecclesiastica , sic- 
come in^segnano più probabilmente Sanch. Suarez.y 
Ponz. Bell. ec. con S. Bon. c S. Tomm. {d) il qua- 
le dice: Sed quod ( Ordo.) impedi at Matrimoni uni., 
.ex constitutione Ecc lesile babet ; perchè il voto 
semplice di castità da se non- irrita certamente il Ma- 
trimonio; se dunque l’irrita,, è perchè egli è solen- 
ne; ma tal solennità proviene solamente dalla legge 
della Chiesa , e perciò ben può il Papa dispensarvi 
(e). IX. Ligamen, s’intende di chi è legato con 

al- 
ca) làb. 6. n. loSfl. 

ri') Vide cit. n.ìof,^. ad ìO^S.ubi alti casus discHliuntur , 
(c.) N. ioS 7 .(il) i* k- 37- gu. 3. ari. ^ 
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altro Matrimonio, ond’egli non può contrarre con 
altra persona, se non è certo moralmente della 
morte del coniuge; il quale se dopo comparisce, è 
tenuto chi ba contratto altro ^ammonio, a lui di 
ritornare {a). X. Honestas , ciot la pubblica One- 
stà oer cui si rende nullo- il matnmomo di colui 
che’ avendo hn\ gU Sponsali con una, contrae po^ 
le nozze con altra Consanguinea di colei in pnmo 
grado , secondo nuovamente ha stabi ito il Triden- 
Lo, perchè secondo.il jus antico, tal impedimento 
era sino al quarto grado (H). Qui si noti i. che ta- 
le impedimento non nasce dagli Sponsa i contratti 
con- persona incerta ( v. g. con una delle figlie di 
Pietro ) come si ha dal cap. un. de sponsal. tn b. 
nè dagli Sponsali condizionati , se non ancora e a- 
dempifa la condizione , come dicono comunemente 
Sanch. Castrop. Bon. Salm. ed e certo dalla Di- 
chiaraz. di Bonifacio Vili, appresso Tournely (,c). 
Si noti per 2 . che dal Matrimonio rata nasce 1 im- 
nedimento di pubblica Onestà sino a quarto grado, 
ancorché il matrimonio sia stato nullo quando la 
nullità è per a'tra ragione che per difetto dt con- 
sen o , perchè in ciò il jus antico non e stato cor- 
retto dal Concilio ; tosi comunemente SancA Pon- 
zio Castrop. Salm. ec Ma qm si dimanda se v 
S impedimento, quando la nullità è per difetto di 
consSiso? Vaiftn-na SancL Ponz. cd altri, sem- 
nre chè'l difetto è occulto ( lo stesso dicono degli 
Snonsali nulli per qualunque difetto occulto, quan- 
dS son validi nel foro esterno ) . Ma pui probabil- 
mente lo negano Castr. Bon. Tourn. Cono. Salm. 
Con ec. perchè nel testo di, sopra citato si dice u- 
nfvcrsàlmLe , che dal Matnmoiuo nullo per dife - 
to di consenso non nasce -impedimento , e così ri- 
ferisce Barlf. aver dichiarato anche la S. Chiesa . In 
coi quanto agli Sponsali, indistintamente ha detto 
Fi Tnd. sess. C. 3. che Sponsalia qu^cumque 

(a) 6. n, io6ov (b) N. io6j. (c) 


/ 
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ratione invalida non partoriscono alcuno impedì- 
mento {d ) . Si noti per che gli Sponsali ancor- 
ché disciolgonsi per mutuo consenso, o per altrji 
giusta causa ben partoriscono T impedimento , co- 
me giustan\ente dicono Sanchoz, Tourael. ^ Conc, 
Solo ^ Jjaym, Bon, Salm. ec^ ( contro Po«z. e Ca» 
str. ). La ragione é perché dagli sponsali validi» I 
secondo dice il Concilio, già nasce T impedimento 
onde questo non può togliersi poi per volontà degli . 
sposi, o per altra causa che sopravvenga-; e que- 
sta sentenza ( come ben dice La-Croix ) deve in 
ogni conto tenersi perda Dich, della S. C. appro- 
vata da Alessandro VII. a’ 6. di Luglio 1668. dove 
si proibì d’indi in poi di porsi ella piìi in dubbio 
(b ) . Si noti per 3 . che dal Matrimonio nullo pei? 
essere stato clandestino , cioè senza Parroco e Te-, 
stimonii, anche nasce l’impedimento di pubblica Qt 
nestà , come ben dicono Ponz. Cdstr. Pignat. Ron».- 
Salm. Tourn. Cono. Laym. ec. ( contro Sanch. Na~ 
var. e Con. ); e così ha dichiarato la S. C. (c). 
Di più qui s’averta, che’I Matrimonio rato contratf 
to con una.Sorella , ma invalido per ragione della 
pubblica Onestà non induce impedimento in pregiu- 
dizio degli Sponsali fatti coll’altra SoréHa, come 
si ha dal cit. c, un. de sponsal. in. 6. id). 

66. XL Mtasy s’intende che se lo Sposo ha me- 
no di i 4 * anni compiti, o la Sposa meno di 12. -il 
Matrimonio è nullo, come si ha dai cc. 6 . io. i/f, 
de Desp. impub. purché la malizia non supplisca 
l’età, secondo s’eccettua dal de illir 9. eod. tir, 
ma ciò s’intende per quegl’ impuberi che sono già 
prossimi alla pubertà , . ed inoltre s’ intende per co- 
loro che non solo hanno la potenza a generare, ma 
anche la capacità ad intendere le conseguenze del 
vincolo coniugale j, a contrarre il quale vi bisogna 

per- 

(a) ì.ib. S. num. lofi». 

(b) ÌHum. i 65 . (c) 10G5. 

Cd) ìbid. V. ì^otandKm. 
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perfetto discernimento^ come dicono ^Smch. Soto.^ 
ed altri coh 5 “. ’^mmestt'^à) , Si dimanda qui aa 
MatrimonluMi- ntillam si pueri etiam completa cm 
late ne^ant coire? Alcuni raffermano^ ma cQAm«i 
ncmente si ne^a con iViau. Caetr. Sanch.- Silvest^ 
EteoB. ec^ poiché in niuna l^é si ha che il 
trimonìo tra^ fanciulli puberi sia nullo, si adhnc po# 
lentia generandi careant ? mentre allora rimpotenzsl 
dee giudicarsì'piìJ presto temporale, che perpetuai 
Sicché allora, come dicono piu comunemente Ca>^ 
str. Ponzio y SancB, Stlv. EscoB, ee. in quaiUD al 
Maschio si deve aspettare Petà sino agli anni i8. 
ed in quanto alla donna almeno sino alli i4> (^)* 
Si noti qui che il Matrimonio de’ Vecchi quantun-' 
que decrepiti é valido , purché possint coire salten* 
arte medìcinse, così comunemente Sanch, Salm. ed 
altri con S, Tomnmmy ic), 7 - 

67. XII. Affini L’ Affinità- é quella 'che nasce 
dalla copula, che ha uno^ degli Sposi co’ Gonsangni- 
nèi deir altro - Questa dirime il Matrimonio sino al 
quarto grado s’é nata da copula lecita ; sino 
secondo, se da illecita; così ha stabilito il Tridrn;;^ 
s, c. 4- Si noti qni che l’ affinità non paitorì» 
sce altra affinità, onde due Fratelli ben po<^^olla 
sposare due sorelle (d) j c’I patrigno ben può p -enk» 
dersi colei, dTé stata moglie del Figliastro ,, cv me 
ha dichiarato la S. Chiesa (e). Inoltre si noti, che 
se alcuno conosce la sorella della sposa, con ninna 
può pib contraere senza la disusa ; *ma dopo la 
dispeitsa , se dì nuovo conosce ìa hessa sorella del* 
la. Sposa, non v’é bisOgqo di nuova dispensa; e 
ciò ancorché la dispensa sia stata eseguita , come 
^cono pih probabilmente Sanch. Tourn„ Anath. 
Guttier. ec-, k contro Habert , ed Etbet ) con una 
Dichiaraz- della S. C. perché quell’ affinità già é sta» 

ta 

£. «, loCà. (b> NI io€€^. 

(c> 1 b. -V, MatriM0KÌum , (d) N. 1067-. 

(«> Vide Zash% ad Croix L 6. f, 2, n, 693 » , 
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U tolta per la dispensa a quest’ effetto di contrarre 
il Matrimonio . E così iti' fatti rispose la S. Penr-- 
tenzierìa a’ 21. di Sett. 1752. in un Rescritto, ch’io 
autenticamente ho osservato . ^Avverte poi il Caref. 
Lambert ini (a), con Fili, Cleric. e Tamb. che 
se , ottenutasi la dispensa nel foro di coscien2a P 
impedimento poi si scopre nel foro esterno', ed i 
Coniugi non possono addurre alcuna prova della di- 
spensa, allora il Vescovo, o il Parroco, deve ac- 
chetarsi al testimonio del Confessore, che attesta 

la dispensa impetrata {b). 

68. Inóltre sì noti che’l suddetto impedimento d' 
affinità allora dlrime il Matrimonio,^ quando a quel- 
lo h preceduto , ma se dopo il Matrimonio un Con- 
iuge rem habet col consanguineo dell’altro nel pri- 
Rio o secondo grado, egli resta privato del jus di 
cercare il debito, come si ha dal cap. Si quis . r. 

de Eo qui dux. fc. e dalla Dichiar. di Gregorio 

XIII. (c). Avvertasi poi, che da questo impedi- 
mento per'i. scusa il meto v. g. se la Moglie me- 
tu gravi coacta cognoscitur a consanguineo Viri ; 
così dicono più comunemente e più probabilmente 
Fiav. Bon. Rebel. Elbel con Laym. Soto ^ t'Saì- 
mat. che lo chiamano probabile, perchè siccome il 
meto grave scusa dalla legge umana , casi anche scu- 
sa dalla pena {d) . Per 2. scusa l’ ignoranza . Que- 
sta ignoranza pub essere o del fatto,, o della legge, 
o della pena . Se è de-l fatto , cioè se il Coniuge i- 
gnora che quella persona, cum qua rem habet, è 
consanguinea della sua Consorte, da unti è scusa- 
to , ancorché l’ ignoranza fosse crassa , come dico- 
no Sanch. Ponz. Nav. Castr. ec. essendoché la sud- 
detta pena è apposta , come si dice nel testo citato, 
scienter peccantibus {è). INè anche s’incorre da chi 
ignora la legge Ecclesiastica , che oltre la Divina h 

prob 

(a) ìVo<i/. 78. Sj. (b) 6, via- 

(c) Num. W70. (d) Num. 1070, 

(0) Diam, J075. . , ^ . . 
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proibisce; mentre non pirò incorrersi là pena di 
'^elia Ic^e di cui non s’ha notizia' così comùnis- 
simamente Suar. Boa. Sanch. fVigantJt, Ponz. SaK')l 
ec. -contro di alcuni pochi (a). E’ anche probabile ^ 
che non s’ incorre da chi , benché sappi la legge J 
ignora nondimeno ^juesta pena; così tengono 
nacìn. fVtg. Castr. Boss. Condii, ed altri ; perché 
quest’ iinpedinjenio ( come dicono ) ha ragione di ‘ 
vera pena, altrimenti s’incorrerebbe anche da chi ‘ 
commettesse l’incesto senza sua colpa; ed essendo^ 
pena straordinaria , non s’ incorre da chi l’ ignora', ^ 
come si dirà al cnp. XIX. parliando delle* censure 
{h). Per 3.-‘non s’incorre il detto impedimento, ni- 
si copula sit ex utraque parte consummata cum se- 
mmationé , secondo dicono probabilmente Castrop. 
Sì/v. Sanch. Bon, Saim. ed altri con S. Bonav, t 
S. Tommaso (c) il quale dice : F/r faemina ef- 
fidurttur 'ttna caro per mì^tionem seminum unde ^ 
niii mixtio sertiìnum sequatur, non contrahi'tur 
finitas'. Avvertasi non però, che in dubbio presu- 
mesi sempre Ja copula sia stata perfetta, e consu^ ■ 
mata da amenduc le parti {d). ^ ■ • 

69 . A quest’ impedimento poi è comune . la sen- 
tenza con Merbes. Castr. Laym. Poni. Sanch. Bos- 
sio fVig‘ Anaci, ec.- contro alcuni pochi, ‘che pos- 
sono dispensarvi i Vescovi per la loro podestà cr- 
dinatia , o aJmeno per la consuetudine già introdot- 
ta (e). JE possono delegare agli altri la facoltà 'di 
dispensare , essendo ella annessa alta dignità Vesco- 
vile* così ancora comunemente Barb. Ponz. Sanch. 
Castr.' Salm. Bon. ec. (/). Inoltre possono dispen- 
sarvi 'tutti i Confessori 'Mendicanti per ragione de* 
loro Privilegi, come portano Sanch. Spor. Ponzio^ 
Sa/mat. ec. contro Concia, (g) . Acciocché poi i 
Confessori Regolari possano dare una tale dispensa. 


ù) Lib. 6. ttum. 1072. (b) 1074. 

(C) in 4- V* 

rd) Num. 107S. (e) ««m. 1076. 

(f) Num. mh. Ibid. Ibidem v. Intuptr. 
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Generale del Vescovo, betidi'e te l’avesse proibito, 
«otf' potendo il'Prelato impedire 1 assistere ne al 
-Parroco, nè al suo Vicario, come piit volte ha di- 
chiarato la S. C. Peccherebbe non però gravemente 
il Parroco, se assistesse dopo la giusta protbizKH» 
del Vescovo, come comunemente dicono i UU. (a). 

Si noti per .2. che ’l Parroco anche irregolare e so- 
Seso, scomunicato benctó v.tando, validamente 
-adiste, come dicono comunemente 
Salm ec e 4 con un 'Decreto della S. L» 

ooichi ivi’ non esercita giurisdizione, ma sohrtientt 
Ssiste come testimonio (è ) . Sebbene , assistendo il 
vitando, non sarebbe scusato da colpa grave , nè 
esso nè gli Sposi; purché non accajjesse il caso 
che vi fosse causa gravissima dì fare presto il Ma- 
trimonio ; e non vi fosse tempo di ricorrere al Ve- 
scovo, come dicono pi'u probabilmente ComnchtOf 
aS:^r. ranq. Bonac. ec. 

£ossJo\ ec. (c). All’incontro piu probaWmepte di- 
cono SancL Castr. Barb. Po»z. Von. Gaet. Salrn. 
L i contro Laym. ed altri ) che’l Parroco vitando 
fceii pub dare la licenza d’assistere ad un altro Sa-' 
cerdote, poiché il dar la licenza non-è atro di gm- 
risdizione, ma di. potestà concessagli dal Concilio, 
.non come Parroco , ma come Testimonio ,jolla fo^^ 
-coltà già di sostituire un. altro Sacerdote {d). tSen 
-pub ancóra gsristere, p dar licenza ‘1 non 

Xcerdwe fra l’anno, m cui d^ prendere il Sacer- 
<lokio;^ed anche dopo 1 anno ( almeno validamen- 
te 1 secondo ha diAiarato la S. G. {e). E cosi pa- 
tàmente il Sacerdote > che fosse stimato Parroco col 
titolo colorato (/);. « anche coU’eKore, comune 
secondo quel che si disse al c. XK/. w. 90. Si no- 
‘•n ucr 3 . che basta la licenza del Parroco anche ta- 
-citT} purché sia presunta di consenso presente, non 

(a) Vide E Zach. af. Croìx l. 6. p. 3. «. '3»5. 

(bì Lib. 7 . »"»»• 

(c) L. 7. «. io 85 . 

(e) JUMm. I0«i. W ÌM. 
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già di ratiabizione futura, come dicono comunemen- 
te Santh. Ponz, Con, Salm. ec. E basta anche la 
licenza estorta per dolo o per timore , e data sola- 
mente a voce, come aggiungono gli stessi AA. ci- 
tati (a) . 

72 . "Si noti per 4. che deve assistere al Matrimo- 
nio il Parroco di quella Parrocchia , nella quale gli 
Sposi hanno il domicilio i ma se questi avessero il < 
domicilio in due Parrocchie, comunissimamenre in-' 
segnano Sanch. Ponz. Bonac. Cane. Pone. Salm, 
■ev. che possono contrare o nell’ una, o nell’ altra; 
purché in. ambedue abbiano ( moralmeiTte parlando ) 
egualmente abitato (A) . Ma avverte il P. Zaccarìn 
aver dichiarato più volte la S. C. che se gli Sposi 
fintamente tTasferissero il domicilio in altra Parroc- 
chia , sposando ivi , sarebbe nullo il Matrimonio , 
'Ma all’incontro ben sarebbe valido, se veramente 
trasferissero colà il lor domicilio , benehè in frode 
del- primo Parroco; così La-Croix con Fagn. Barb. 
Sanch. Silvest. Bossio , ed altri (f). Si noti per 4* 
che basta al valore del Matrimonio l’assistenza del 
Parroco d’uno degli Sposi, anche fuori della Par- 
rocchia , e della Diocesi ; onde vale il Matrimonio, 
se nella Parrocchia della Sposa assiste il Parroco 
dello Sposo, come Ha dichiarato più volte la S. G. 
anche coll’approvazione dèi P^pa (d). Se poi pec- 
chi o no il Parroco assistendo fuori della sua Par- 
rocchia , altri dicano di sì ; ma più comunemente 
lo scusano Sanch. Cam. Salm.. Barb. Cane. Boss., 
•ec. dicendo ( come di sopra ) che l’assistere non 
atto di giurisdizione (e) . Si dimanda , se chi va in 
altra Parrocchia , non già per trasferirvi il domici- 
lio , e neppure di passaggio, ma per abitarvi la 
maggior parte dell’ anno , possa ivi far le nozze ? 
Altri probabilmente lo negano; ma più probabil- 

men- 


ta) L. 6. n. 10^8. (h) 1086. 

(c) Vide Creix /. 6. f.' 5 t ». 717. 

(d) Vide Opus noit. l. 6. n. «87, 


j .s - -■ I 

- r .% . • 

■ (e) tbid. 
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mente raffermano Sanch, Ponz. Sih, Castr, e Sat- 
mat. knii dice il Card. Lambertini con Layman^ 
e Navarro., bastare che ivi abiti per qualche parte 
notabile delPanno colP occasione di qualche impie- 
go, come di medico, di giudice ^ servo, oste, c 
simile (^); si osservi ciocci si disse al cap* XIV. 
num. 1 7. 

75. Si noti per 6 . che i vagabondi posson con- 
trarre avanti qualsivoglia Parroco, ancorché uno so- 
lo degli Sposi sia vagabondo. E’ tenuto non però 
allora il Parroco a diligentemente' informarsi, semai 
altrove avessero contratto : ed a costoro non deve 
assistere senza licenza speciale del Vescovo, cojQie 
insegnano Sanch. Ponz. Barb. Salm. ec. In quan- 
tb pòi a’ forestieri, questi non possono sposarsi fuor 
della patria senza la Fede autentica de* loro Ordina- 
'ili dello Stato libero, come si ha dall’ Istruzione del- 
la S. O. Ih). Ma come ha dichiarato anche la-S. C. 
i forestieri ritenuti in carcere noir possono ivi spo- 
sare. E lo stesso insegna il Cardinal Lambertini 
doversi dire ( secondo l’Istruzione della S. G. ) de* 
forestieri infermi negli Spedali, éceettochè nel caso 
di precisa necessiti , nella quale possono per altro 
Sposarsi anche senza lo Stato libero^ ma prima che 
consti di quello , non possono consumare il Matri- 
monio,. Le Zitelle poi esposte che stanno ne’con- 
servatorii, queste debbon contrarre avanti il Parro- 
co del medeshno luogo, come ha dichiarato la S. 
C. E lo stesso dice il^ suddetto Card. Lambertini , 
per r antica consùemdine che vi é , di quelle Zitelle 
che vivono ne’ Conservatorii , da cui ricevono gli a- 
Kmenti e la dote; ma quelle che ivi sono per edu- 
carsi debbono contrarre avanti al Parroco del do- 
micilio paterno, materno, o fraterno, se vi è, al- 
trimenti avanti il Parroco del luogo del Ccnserva- 
torio, e lo stesso dice de’ servidori , che vivono in 

co- 
ca) N. 1091. & vide etiam n, ii 5 . 

(bl Dium. 1089. in'fine , 

£,ig. Istrttz. Tomo IH. N " 
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casa de’ Padroni (<?) . In oltre circa i Matrimonli de’ 
soldati vi sono pili Decisioni della S. C. (^) eh’ es- 
si non possano sposarsi senza licenza del Papa a- 
vann il Cappellano del Reggimento, stando o ne* 
Presidii, nelle Stazioni vernali o estive, e neppure 
rei Campo , benché all incontro io trovo appresso 
Fittone (c) un Decreto della S. C. dove diceskehe 
I sudditi Cappellani ben possono assistere ai Ma- 
trirnoaii de’ soldati, quando si trovano in attuale spe- 
dizione . Ma quando sono forestieri, sempre vi biso- 
gna la Fede dello stato libero de’ loro Ordinarli , 

^ 74. Si noti per 7. che acciocché il Matrimonio 
Sia valido , si richiede la presenza non solo mate- 
riale, ma anche morale del Parroco e Testimonii 
in modo eh’ essi possono far testimonianza cosi del- 
, le persone de’Contraenti , come del Matrimonio fat- 
to; onde giustamente dice Ponzio ( contro San- 
chez ) appresso La~Croix (e), che se’l Parroco o 
1 Testimonii non ben intendessero il consenso degli 
Sposi, perchè forse son d’altro linguaggio, non ba- 
sta un solo interprete che raffermi. All’incontro ba- 
sta che il Parroco intenda il Ipr consenso, ancor- 
ché non li veda ( purché conosca le loro voci ) 
ed ancorché non proferisca alcuna parola, conic 
porta deciso Pannano dalla S. C. e come dicono 
comunemente i DD. anzi ancorché sìa ritenuto a 
forza , e contraddica , come dicono anche comune- 
mente Sanch. Boti. Filli. Cene. Bus. ec. (/) e se- 
condo più Dichiarazioni della S. C. (g) . Ma ’in ciò 
non sarebbero scusati gli Sposi da peccato mortale 
ed in alcune Diocesi incorrono anche la scotnunica* 
se non fosse il caso, come dicono Castr. Cono, 
€itlm. ec, che il Parroco ingiustamente negasse d* 


U) t.ib. 6. t»um.iQQu 

w J*!»* R -2ofh. éM tr»ix t. j>. v, 7S1. 

FiUtit. tom. de Matr. n. 2117 . 
d) Vide Opus nostr. l. 6 . ». 1090 . 

(e) L. 6 . p. 5 . ». 759. (f) W. 1092 . 

(g) Ap. P. Zstth. ad Croitc t. p. 5. ». 73*, 
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àSsKtere, ed all’incìJntfo vi fosse naesskà cji'coa- 
traere (d). Il Parroco poi è teninto ad interrente 
gli Sposi del lor consenso, ed a proniaiziar le pa- 
role: Ego yos ^oniftago in mm^e Pattit i, ^ Fi- 
Jiì^ ^ Spiritus Sanai. Benché probabilmente À- 
cono Sanch. Conc. Ponz. Castr. Sa/m. Bonac. e< 6 i 
ebe mancando di dir le dette parole peedberebbe so- 
lo venialmente, sempre che fosse certo del consen- 
so manifestato) ma forse più probabilmente Boss, 
Beh. Barò, ed altri non lo scusano da peccato mor- 
tale, essendo difetto in materia grave, ' 

70. XIV. Impos. Hoc impedimentum est frigidii. 
tas Sponsorum, aut impotentia habendi copulan* 
per se aptam ad generandum. Impotentia fesec, si 
est perpema, & antecedit Nuptias , nec aoferri pos- 
sit nisi per miraculum , aut peccatum , autrcum po» 
rlculo mprtis, de jure Naturae illas irritat, ex <ap, 
Fraternipatis 4 e Frigie/. & ma/ef. impotentia au- 
tem oriti potest i. ex Malefìcio: & rune si malefi- 
cium intra triennium nequit rembveti sine peccato, 
dirimitur Matrimonium , ex tap. ftm. eoi. ut. OrM 
potest 2. ex Frigiditate: & tnne pariter, si intra 
triennium nequit inter Conjuges perfici copula ido- 
nea ad gencrationem , Matrimonium irritum est . I- 
<km dccet D. Thomas ih) casu quo Vir tal«n ba- 
bet erga Mulierem abominationcra , ut nullo -modo 
possit per triennium cum ea copulati, sicque pari- 
ter sentiunt A/bert, M. Sanchez^ Si/ves*r. Ang. 
Tambm. Turrecr. contri Sotum. Orki potest 5, 
<x improportione membrorum, nempe si femma 
hflberet yas nimìs arctum , & tunc si ipsa nequeat 
apta fieri , nisi per incisionon cum pericolo monis , 
vel gravk morbi < in quo moraliter inest mortis pe- 
xiculum , ut recte ajunt Sanch. Rane. ) ^Matri- 
«lonium est invalkhim ex cit. cap. Fratemitatisj, 
4ibi dkntur uun Matriraonuun esse nuilimi, eum né- 
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quit haberi copula , nisi per incisionem , aUt alit 
modo 'vìolentia sibi inferatur , ' forte tam gravis 
. ut ex ea mortis pericutum timeatur (a) . ’ 

76. Hic autem insuper tria sunf nefanda . Nofan- 
dum I. quod Mulier eo casu , quamvis non tenea- 
tur incisionem pati cum pcriculo gravis morbi, ut 
Kcte tencnt ( centra aliquos ) coininuniter Pontius , 
Custropalao , Tournely , Pontas^ Sanchez , Ronca- 
p,liu^ Salniat. Ronacin, Soto, Croix^ ^c, quia nun,- 
quam ccnsetur ipsa ad tantum periculnm se voluis-. 
se obstringerej tenetur tamen illam pati cum aliqua" 
gravi molestia & dolore ut communissime & proba- 
biliiìs tenent Sancb. Bonac. Roncagl. Spor. Salman-' 
tices. La-Croix Solo., Escob, &c. ( centra Pon- 
^um ^ Castr. Tournely '): quia ad id videtur o- 
bligari ex contractu inite , cum id sit necessarium , 
gd servandum Viro jus ad copulam {b). Vcrumta- 
incisio non posset fieri nisi per manum 
Chirurgi, non videtur improbabiliter dicere Conine. 
Tournely cum Pontas , quod Mulier non tenetur 
eam perferre cum tanta verecondia, quod esser o- 
nus moraliter (c). Quid si Vir debilis sit ad scin- 
dendum virginale claustrum , an lune Mulier tenea- 
tur pati fracrionem per aliquod instrumentum ? JNe. 
gant Pont. Castropaì. & alii , quia cum defectus sit 
ex pane Viri , Uxor non tenetur nisi ad tradendum 
corpus suum modo ordinario & naturali, non ex- 
traordinarlo scindendum . Sed probabilius affirmant 
Sanchez. Vega, Jngles, &c. quia hujusmodi mo* 
lestia. licer non sit medo naturali in eo casu per- 
fcrenda , tamen non debet dici extraordinaria , cuin 
ex una parte sit ipsa omnibus Nuptis ordinaria, 

& ex alia videtur necessario toleranda , cum desit 
.alius modus, ut Mulier apta fiat ad tradendum u- 
6um sui corporis, cujus dominium jam ifi Virum 
ft-ansiulit (d). Kotandum 2. quod soluto matrlmo- 


(a) L. 6. ». io 9€. v. III. (b) tf. iosa. 
(cj lUd. in fn, {i) ZV. iioos 
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nio ob arctitudinem Faeminaz , si ipsa cum alio Nu- 
ptias iniret ; non ex eo quod per usum conjugii apta 
facta sit primo Viro, ideo primum -ÌVIatrimonium 
validum est rcputandum , sed id conjiciendum a si- 
militudine secundi Viri cum primo ; ita ( quicquid a- 
lii dlcant) recte docent D. Anton. Sanch. Silysst. 
Ang. Turrecr. Durand. &c. Idque dare colligitur 
ex d. cap. Fraternitatis ^ ubi dictijm fuit ideo te- 
neri Mulierem redire ad primum Virum , cum pa- 
teat ( verba textus ) ex post facto quod cognoscibi- 
lis erat illi cujus simili commisoetur {a). Notan- 
dum 3. quod cum impotentia est certa , non est jam 
expectandum triennium : tunc enim statim potest al- 
tera pars ab impedita libere discedere (inio tenetur, 
si adsit periculum incontinenti^ ) & ad alias iNuptias 
transire, etiam ex propria auctoritate, si non adsit 
scandalum; si vero adsit, ut communiter accidit, 
debet omnino ad judicem Ecclesiasticum recurrere, 

1 & impedimentum probare {J}). Quando autem im- 

' potentia est dubia , tunc si dubium antecessit Nu- 
ptias , Pars dubitans de sua potentia ( intellige posi- 
tive , ex aliquo Indicio probabili , non autem nega- 
tive, cum ordinarie quisque habilis prssumitur) ne- ^ 
quit contrabere, nisi diìbiom alteri Parti manifestet, 

& sit saitcm probabiiitcr potens, ut dicunt Dica- 
stili. Elbel., Carden. e> Viva (c) : Si aurcm du- 
bium superveniat MattSnonio , tunc datur triennalis 
experientia ( quK incipit a copula intenta ) , & cx- 
perientia permittitur , licet Conjuges semen ( sed prjE- 
ter intentionem) extra vas elfundant, ut commu- 
niter docent Sancbez, Castropalao , Soto^ Tourn. 
Salmatic . , <D-c. ex D. Thoma {d) . Et in dubio , 

> an impotentia Nuprias antecesserit , vel supcrvene- 
rit} probabilius dicunt Bonacin. Silvest. Tournel. 

' Salmantices. &c. (contra Sanch. Castropal. Maz- 
I zotta ó'c. ) judicandum quod antecessk , nisi for- 
‘ te 

1 (a) L. 6. «. lOsSu (b) N. iiot. ■ * 

N. iio> (d) PT. no3. .j 
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te post Matrimonium aliquis supcrvenerit morbus 
ex quo impotentia prssumatur successisse (a) . Quod 
autem ad forum extemom pertinet, observa qu^ in 
Opere adnotantur (è), Ibiqae etiam vide pTuràna qu« 
dieuntur de Matrimoniis, qu^ contrahuntur inter 
Hzreticos, vel cum Hsreticis (c). 

76. XV. Rapta. Al Ratto è posto anche 1 * im- 
pedimento dirimente dal Trid. sess. 24. c. 6, A con- 
trarre questo irapcdimeijto si ricerca per i. che la 
donna rapita sia trasportata da un luogo in un al- 
tro, o almeno da una casa in un’altra distante per 
a cuni passi ( ma non basta da una stanza in un* 
altra della stessa casa ), dove resti colei sotto la po- 
destà del Rattore , ancorché ivi da colui non sia co- 
nosciuta; così comunemente Sanch. Salm. Concin 
ee. (fi. Per 2. che’l Ratto si feccia per solo fine 
di Matrimonio ; onde come più probabilmente ten. 
gono SancL Con. Holzm. Castr. Salmat, ec. ( cen- 
tra Bon. Bus. ec. ) non contrae impedimento* chi ra- 
pisse per altro fine, es/amss ad ìmdinem explen. 
dami Poiché i Concilio con questo* impediniento 
non ha inteso altro , che favorire la libertà del Ma- 
trimonio {e). Per 3 . ch’l Rano avvenga ripugnan- 
do la donna, altrimenti, se ripugnano i soli paren- 
ti , ma la donna v’ acconsente , il Rattore incorre- 
ra SI bene le altre pene imposte a’ Rattori, ma non 
1 impedimento , come comunemente insegnano 
Sanch. Castrop Cane. Holzm. Con. ^ers. Sa/mar. 
et. (/;. P. CIÒ è chiaro dal testo cap. pen. de R^pe. 
dove 61 dice: Iste Rapior dici non deb€t\ cum ha- 
buertt mtdierts assensum , ^ prius eam desponsa- 
'veut ; auam cognovem , /icet Parentes reclama- 
rsnt. bi non qui per i. che secondo il Tridentino 
oltre 1 impedimento , il Rattore , e tutti gli altri che 
cooperano al Ratto , incorrono ipso fatto la scorni»- 


<a) i. 6. ». 1104. (b) ì$. iro5. 

Cc) lith, 6. num. iioS. 

<ip pt. U07. . (e) ìbii, V. Reg. al 

(f) Ìbi4> V, Reg, ^ 
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alca; le altre pene poi imposte dal Coneilio iwn s’ 
incorrono , se non dopo la sentenza ; C*sir<^, Sà»- 
ch. Salmatk. ec. Per 2. che in tal caso non séto 
V nullo il Matrimonio , ma anche gli SponsaH ; Ba- 
kaein, Ponz. Sanch. Dicast. Salmat. ed altri co- 
munemente (i*). Per 3 . che’l Rattore della donna 
ripugnante incorre T impedimento, e le pene, an- 
corché avesse contratti prima colla stessa gli Spon- 
salit, come rettamente insegnano Castrop. Escoh. 
Sa , Sanch. Cane. Salm. se. ( contro alcuni pòdri ) 
poich’è chiaro dal Concilio incorrersi l’ impedimen- 
to, semprechè la donna è rapita con la sua ripii- 
gnanza (b), 

. . - §. VI. 

Della Riconvalidazione del Matrimonio nullo. 

Quando^ P impedimeoto si dica occulto . 77. Se it 
Parroco^ e Testimonii s ape ano P impedimento^ 
ec. 78. Chi ha fintamente contratto , / è tenuto 
a mettere il vero consenso. ’)% Se chi ha con- 
tratto per meta 0 fintamente , sia poi tenuto a 
palesare la nullità 80. Se tolto P impedimento , 
debba palesarsi la nullità alP ignorante . 8l. Co- 
me debba esigersi il consenso dalP ignorante. 82, 

77 * ,Q ui dee prenotarsi per i. che il Matrimonio 
il qual é probabilmente valido, si ha per certamen- 
te \'alido; poiché si presume che la Chiesa certa- 
mente dispensi dall’ impedimento, sempre che vi è 
Una vera probabilità del valore del Matrimonio co- 
me si dice al cap. I. num. 27. Dee prenotarsi per 
c. che ( ccrae si é detto in questo cap. al num. 29. ) 
a riconvalidare U Matrimonio nullo per difetto oc- 
colto , basta il solo consenso d^li Sposi , senza P 

tiSf 

(a) Jr. 1107, ìfot. 1 , di' 

Lib, 6. nam. 1108. " . 
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assisten2a dal Parroco e de’ Testimomi , poiché quer*> 
la già v’é srata. Or qui si nota, che P impedimen- 
to allora diccsi occulto, secondo Fagnano^ quando 
non è cognito se non a quattro o cinque persone 
del luogo, ma il €arei. LamBertini (a), con Tiburec* 
Navarro, Tesauro, e Siro, die’ esser occulto , an- 
corché lo sappiano 7. o 8., persone . Del re?to di- 
cono Suarez , Navarr. Azorio , Toledo , Molin, 
Tournely , Bonac. Castrop. Avita , Salmatic. 
gin. ec. comunissimamente , che un delitto ,. o far- 
lo ,. allora si dice occulto , quando non é noto , 
alla maggior parte del paese, della Parrocchia, O 
del vicinato, dove dimorino almeno io. persone 5 
ed io so che la S. Penitenzierìa ha dispensato in un 
certo caso, in cui l’impedimento era noto, a lò, 
persone in circa . Ciò nondimeno s’ intende , sem- 
preché non vi sia prudente tunore che l’impedimen- 
to si faccia pubblico ; perché allora non può dispen- 
sarsi all’ impedimento come occulto ,, ancorché fosse 
noto a due soie persone, come dicono Laym. Spo- 
rer, Croi-x , Hurt. ec. comunissimamente. E lo 
stesso dice Fognano, che corre quando nelFa clau- 
sola si dice dalla S. Penitcnzieiàa , Omnino occul- 
tum^ come suol porsi nell’ impedimento Criminis , 
All’ incontro dicono Sanch. e ’l Cardin, Lamberti^ 
ni con Bonac, de Leone , Girib, Tibttrzio , Navar- 
ro, e molti altri, che qualche volta il fatto é pub- 
blico materialmente, perché già é pubblico aT vici- 
nato ma é formalmente occulto , perché s’ ignora 
esservi l’ impedimento : ed allora anche può dispen- 
sarvi la Si Penitenzierìa come occulto {b'). 

78. Posto ciò j si dimanda per 1. se debba ricon- 
validarsi il Matrimonio avanti il Parroco e Testhno- 
nii , quando a tempo delle Nozze essi eran consa- 
pevoli dell’ impedimento } L’ afièrmano Sanchez , 
Led. Croixy ed altri probabilmente, perché allora 

aoQ 

(a) Ifetif. 87. ». in fine ». 

Cb) L, 6. ». UH. ^ * 
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non sono srati eglino testimonii dèi valore del Ma*' 
trimonio , ma piti presto della nullità . Ma p&i pr(v 
babilmente lo m^ano Coninchio^ Tumburin* Gò- 
bai. ed altri, perchè la loro assisten2a non è ^ 
prescritta dal Tridentino a testificare del valore del 
Matrimonio , ma della sua celebrazione , acciocché 
taluno ( cóm’ esprime H Concilio f fraudolentemen» 
te non contragga piti Matrimonii ; anzi questo è lo 
«tile della S. Penitenzierìa (a) . 

79, Si dimanda ]jer 2. Se chi ha fintamente con- 
tratte le Nozze , sia poi tenuto riconvalidarle con 
mettere il vero consenso? L’affermano Castropal, 
Ponz. Cane. Sa/m. ec. dicendo che avendo una par- 
te tradito il suo corpo per il consenso, è tenu- 
ta l’altra per conservar l’uguaglianza a tradere- an- 
che il corpo suo per il vero consenso . Ma più pro- 
babilmente Sanch . . Naro. Henriqu. -drag. Hurt.. 
Gutt. ec. lo negano” (purché 11 riconvalidare il Ma- 
trimonio non fosse necessario a riparare i danni ca- 
gionati dall’inganno); la ragione è perchè essendo 
mancato il consenso d’ uno , il contratto è stato nul- 
lo, e per conseguenza non v’è stata alcuna tradi- 
zione deir altra parte, sicché la medesima resta in tal 
caso libera, come non avesse mai dato consenso (i), 

80. Si dimanda per 3 . Se chi ha contratto Unta- 
mente , o per meto ( nel qual caso il Matrimònio è ' 
nullo , come di sopra si disse al n. 64. )» volendo pòi 
•riconvalidare Itf nozze col dare il vero e valido con- 
senso, debba manifestare all’altra parte la nullità 
del Matrimonio? L’affermano Ponzio Comit. Castro- 
palaoy ed Hurtadoy dicendo che allora, essendo 
.stato nullo il contratto, anche il consenso dell’al- 
tra parte è stato nullo . Ma lo nega la sentenza co- 
mune, e più vera di SancheZy Lessioy Navarro y 
Layman , Salmaticesi , Tournely , Roncaglia , J 5 o- 
suacina , ed altri molti con 5 . intonino, S. Bona- 

' ven- 

(a) Lib. 6. Jtr. li». . • 

<b) Lib. 6. nam. tii5» 
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ventura^ e S. Tommaso (a)^ il quale, parlandò 
del Matrimonio fatto per meto , dice : Ex consensi* 
Ubero illius ^tti primo eoactus est , non fit Mairi- 
momum, nist in quantum eonsensus pr<ecedens in 
altero adhuc manet in suo vigore , unde si dissen- 
tirei , non fieret Matrimonium , Dunque .se chi ha 
patito il meto mette il consenso , già si fa valido 
il Matrimonio. La ragione h perchè nel contratto j 
del Matrimonio non è necessaria la simuìtà fisica | 
de’ consensi, ma basta la morale cioè che una par* 
te metta il suo consenso, quando il consenso dato 
già dall’altra ancora persevera in qualche effetto, 
come per la copula matrimoniale, o pure per la 
coabitazione. E ciò si conferma chiaramente dal 
cap.^ Insuper 4- Qui Matr. acc. (ifc. dove nel som- 
mario si dice così ; Invita desponsata poster* spon- 
te cognita contra Matrimonium non audiatur . E 
dal cap. Ad id 21 , de spons. dove dicesi: Quam- 
vis ah initio invita fuisset ei tradita , tamen quia 
postmodum -ber annum sibi cohabitans consensisse 
videtur ^ ad ipsum est cogenda redire. Sicché, se- 
condo questi testi , la spontanea copula-, o coabitar 
zione già equivale al libero consenso . Avvertasi non 
però con Sanch, Nav. Tourn. ec, che affinchè la 
parte ponga il legittimo consenso, è necessario che 
sappia esser stato nullo il Matrimonio (^) . 

8r. Si dimanda per 4- Se quando il Matrimonia 
è nullo per qualche impedunento , per riconvalidar- 
lo eoi nuovo consenso, tolto che già sia l’ impedi- 
mento colla dispensa, debbono tutte le due parti 
essere consapevoli della nullità? L’ affermano pro- 
babilmente Panz. Less. e Castrop, con Gutt. Huix, 
Comit. ed altri , perchè il primo consenso della par- 
te ignorante stante l’ impedimento fu nullo , giacché 
ignorando ella la nullità del Matrimonio, sebbene 
dà il consenso, nondimeno erra nella sostanza, 

oien- 

(a) Sufp. q. 47. ir. 4. ad 9, 

Xb) Lib. num, ilik. 




Punto IL J3»gr Impo^montì, ^. 2QS 

Biftitfe intende di consentire nel Coni^ |ià suo. 
All’ incontro SotOy Palud. Ledesrm^ Modri^.: Ang, 
Salm. ec. dicono non esser necessaria Inscienza del- 
la nullità del Matrimonio., ma bastare ,il semplice 
consenso dato dalla parte ignorante, o espressamen- 
te o^ al meno per segni esterni ; perche quanten^ 

51 suo primo consenso sia stato nullo per ragion 
dell’ impedimento apposto dalla Chiesa^ tut^via e 
stato valido di legge naturale , onde tolto 1 unpedi- 
mento basta che il primo consenso perseveri per il 
commercio coniugale , o per fa coabit^one , o per 
altri segni esterni ; ed in fatti il ^rd. Lumberttm 
(a) riferisce un Breve di Clemente XI. dato del 1701. 
a’ 2. Aprile, dove il Papa convalidò 1 Matnmo- 
nii di alcuid popoli infedeli nullamente contratti sen- 
za richiedere nuovo consenso . Su questo punto , 
checch'e siasi detto nella Morale (è), ora diciamo 
che stante la Dichiaràvione di Benedetto XIV, tat- 
la a’ 27. di Settembre »755. nuovamente osservata 
nel Tom. IV. poco fa dato alla luce nel Bollano , 
ivi alia Pag. 346 . dove si dice eh’ essendo asvenu- 
to il caso di un certo manto , che ^ea contratto 
Matrimonio nullo per impedunento di consanguini- 
tà, ma in buona fede, e cercava di poterlo^conro- 
lidare-, senza farne intesa k moglie , per ragion del- 
io scandalo che temeasi dalla separazione, d 
dispensò 4 e nello stesso tempo dichiarò ,( vedi m 
al S. 7. ì che quando 1’ impedimento nasce , non 
da legge ò Divina , come sarebbe quando 

si dà 5 consenso vivendo r altro Coniuge, o con 
una persona ch’ò serva ignota, ma nasce da legge 
Ecclesiastica i in tal caso ben può il Papa convali- 
dare il Matrimonio con dispensare al nuovo con- 
senso da darsi dalla parte che ignora l impedimen- 
to, avendo p«f valicfo il consenso da lei dato da 
i^t>rmcipio, che iper fegge naturale era già vaKdo, 


ta) 87 * »“*• 
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poiché allora il Papa toglie l’impedimento nelfa ra- 
dice del Matrimonio retrotraendo il contratto, co- 
me se da princpio non vi fosse stato impedimento . 
E‘ bene qui notar le parole del Pontehce : Porro 
grafia concessa importai dispsnsationem in radice- 
Matrimonii ^ & qute a Romanis Pontificièus concedi 
consuevit , urgente magna causa ^ ^ quando agittm 
de impedimento Matrimonii , ortum habente , non 
a jure Divino , aut naturali , sed a jure Éccle~ 
siastico ; & per eam non fit , ut matrimonium nuU 
iiter contractum non ita fuerit contractum , sed ef- 
fectus de medio tolluntur , qui ob bujusmodi Ma- 
trimonii nullitatern ante inaultam dispensationem , 
atque etiam in ipso Matrimonii contrahendi actit 
producti fuerint . Del resto quando non v’ è que- 
sta special dispensa del. Papa, non dobbiamo par- 
tirci dalla prima sentenza, rnassimainente perchè la 
S. Penitenzierìa nel dare le_ dispense per la riconva- 
lidazione di tali Matrimonii nulli, espressamente vi 
appone la Clausula : Ut dieta muUere ( aut viro ) 
de nuUitate prioris consensus certiorata ^ uterque 
inter se de novo seèreto contrakere valeant . E que- 
sta, come più probabilmente dice il Cardin. Lam- 
Jberthti (a), è condizione positiva, non già sempli- 
ce istruzione come voleano Sanch, Bonac, ec. poi- 
ché secondò i Giurisperiti l’ ablativo assoluto impor- 
ta vera condizione , come si ha dalla /. À. testata- 
re de Condii, ec. (Ji) . Ciò nondimeno s’ intende 
fuori del caso d’ urgente necessità , perché nel caso 
che scoprendosi la nullità del Matrimonio si temes- 
se pericolo di morte, o d’infamia, o di scandalo 
per la separazione ; allora si osservi ciò che si dirà 
nel Tomo IV. al Capo XX. num. 5"]. dove sì dirà 
che in tal caso ben può dispensare il Vescovo; e 
quando la necessità non patisse dimora , secondo 
quel che dicono più DD. può allora dichiarare il 
Confessore che la legge dell’ impedimento non oh» 

bit- 

ia) Cit. Noiif. f:- ». 6S. Cb} iv. m5. 
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blìga ,> sicché ben possa contrarsi il Matrimonio sen- 
za dispensa. - , 

82. Si dimanda per 5 . Se dovendosi esigere it 
consenso dalla parte ^ignorante ( secondo la prima 
sentenza del precedente quesito ) , come debba esU 
gCrsi? E' comune la sentenza con Sanchezy Car^ 
dena , ed Holzman , che basta alla pane con^pe» 
vole della nullità del Matrimonio per ragióne del? 
impedimento, tolto poi per la dispensa, il dire co 
sì : Quando sposai^ io non ebbi verun 'consenso y 

ora lo do , vuoi darlo ancora tu ? perché il con- 
senso dato all’altra pane ignorante iiì questo cas0 
già sarebbe indipendente dal plinto , e ben può dir- 
si' che il consenso nullo , essendo nullo H contratto 
non è vero consenso . Così parimente stimo con 
Busembao, Salntaticesi ^ Gaetano ^ 'Navarro ,, e 
Trullenco^ che^ basta il dire: Io dubito del valore 
del nostro Matrirnonio , rinnoviamo il consenso : 
perché in tal caso il consenso rinnovato anche già 
sarebbe indipendente dal primo . Ammettono ànco~' 
ra molti DI), il dire; Dimmi ^ se fosse stato nub- 
lo il nostro Matrimonio^ intendi ora di prender-^ 
mi di nuovo? Questo modo io non l’ammetterei 
se non solo quando la parte ignorante entrasse gii 
nel dubbio con tale dirrianda della nullità del Ma> 
trimonio; altrimenti il suo consenso sarebbe dipen- 
dente dal primo, e non sarebbe bastantemente va- 
lido, secondo quei che si é detto nel quesito ante- 
. cedente. Altri poi ammettono anche se si dicesse; 
Se non mi avessi preso , mi prenderesti ora ? O 
pure : Per mia consolazione aia'nto. il consenso di 
nuovo al nostro Matrimonio . Ma a codesti modi 
k) affetto non mi accordo, mentre in. essi il con- 
senso certamente non lascia d’ esser dipendente^ dal 
primo . E tanto tdeno posso ammettere ciocché- ten- 
gono alcuni, che basti la sola copula affectu ma» 
ritali praestita . Solamente ciò l’ammettono San» 
chez-, Tournely y Bonacina y Soto y Gaetana^ Co» 

nin» ' 
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jtinchio., Salmaticesi ^ Roncaglia ^ Istruzione per 
il Confessori Novelli ^ ed altri comunemente , nel 
solo caso di necessità, cioè che non possano usar- 
si gli altri modi ammessi y senza pericolo di grave 
danno , come si è detto di sopra nel nttm. un fece- 
ilente . _ Nè osta allora la clausola della Cerziora- 
zione richiesta dalla S. Penitenzierìa , perchè in tal 
caso di necessità ben si presume ( come sente il 
Card. Lambertini con Tiburzio ^ e Navarro , nel 
luogo citato ) che la Chiesa rilasci la suddetta con- 
dizione come moralmente impossibile; essendo aiP 
incontro molto fondata la sentenza che basta a con- 
validare il Matrimonio nullo ( tolto eh’ è l’impedi- 
■ mento ) il consenso palesato per la sola copula , o 
coabitazione volontaria, come si ha dal cap. Ad 
id de sponsai. cap, Insuper . Qui Matrìm. accus. 
tD'C. e dal cap. Signifieavit ; de Eo qui dux. &c, 
dove si dice che cosi per la coabitazione ,. come per 
la copula coniugale spontaneamente seguita s’ inten- 
de convalidato il Matrimonio contratto nullamente 
per violenza o mero (a)y si osservi ciò che si dis- 
se al quesito 5. num. 8o, 

§. VII. 

Della dispensa negl’ impedimenti del’ 
Matrimonio , 

Jn quali impedimenti possa dispensare il Papa ^ 

. 85. ( ed in quali i Vescovi: remissive al Capo-' 

XX. num. 54 . e seq. ) Delle cause giuste della; 
dispensa : se si han da spiegare tutti gl' impe- 
dimenti . 84 . Se tutte le circostanze ^ special- 
mente delP ineesto . 85. Se tutti i gradi . 86, 
Delle clausule della S. Penitenziaria, 87. Del- 
ie 
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.ie Tormule delle Suppliche. 88 . Della Formiti 
ia , quando si eseguisce la dispensa. 89 , 

55, Parleremo qui per prima delle persone che 
possono dispensare , per secondo poi delle cause gitr> 
ste a poter dispensare . E per I. parlando delle per- 
sone che possono dispensare negl’impedimenti , è 
certo che 1 Papa può dispensare in tutti gl’ impedi- 
Jiienti Impedienti e Dirimenti di l^ge Ecclesiastl- 
ck : ma non già in quelli che sono di legge Natu- 
rale e Divina , come se mancasse il consenso , a 
vivesse il primo Coniuge ; poiché secondo la senten- 
za piò probabile e piìr comune, di Suar. Ponz. €a^ 
stropal. Silv. Salas, ec. il Papa può sì bene di- 
spensare in quelle cose , in cui il Diritto Divino nasce 
-dalla volontà umana , com’è ne’ voti e ne’ giuramen- 
ti, ma non già 'dove quello deriva dalla sola volon- 
tà Divina . Ed a questa sentenza favorisce S. Tom- 
maso (a) il quale dice : in praeceptis Juris Divini 
qua sunt a Deo, nullus potest dispensare , ni si 
■Deus , vel is cui speci alitér commhteret . Questa 
special commessione dice poi CastropaL che non 
Si ha per fatta al Papa con quelle parole : Quod- 
cumque li^averrs ec. o con quell’ altre r Pasce oves 
meas: perché queste importano la generale, ma 
non la speciale commessione . Solamente _ diciamo 
con Suar. Soto , Nav. Con. Val. ed altri, che ’l 
Papa in qualche caso particolare può solo come 
.Dottore universale della Cliiesa, e supremo Inter- 
-prete della Divina volontà dichiarare che la legge 
Divina non obblighi (h)', vedasi ciò che si dice ai 
cap. II. », 56, é quel che si é detto qui al ». 81 . 
Circa poi la podestà che hanno i Vescovi a dispen- 
I sare negli impedimenti de’ Matrimonii , si osservi ciò 
che a lungo si dirà nei Capo XX. de^ Privilegii 
dal ». 54* e segg. 

• . 84 ' 

(a) I. 2. q. 97. att. 4. 

(b) Lèi. fi, num. 1119. & nao. 
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84. II. Parlando poi delle cairse giuste ad ottener 
la disf>ensa negl’ impedimenti dirimenti j assegnano 
i DD. le seguenti cause: i. L’Estinzione di una 
gran lite, o di scandalo, o di discordia tra’ paren- 
ti. 2. L’ inuguaglianza del Matrimonio, 'se non si 
facesse con Congiunti per difetto di dote, o d’al- 
tro. 3 . La Conservazione de’ beni nella Famiglia . 
4. I meriti di chi cerca la dispensa. 5 . L’età ec- 
cedente i 24. anni della donna . 6. La Sommini- 
strazione di pecunia , la quale s’ impiega dal Pontes. 
fico in opere pie , come comunemente s’ ammette e 
si pratica : ed altre cause simili (a ) . 

85 . Si noti qui per i. chd acciocché la dispensa 
non sia surrettizia , debbono spiegarsi nella supplica 
per I. tutti gl’ impedimenti di consanguinltà o d’afr 
finità che vi sono, ancorché dello stesso grado, co- 
me se alcuno avesse conosciate due Sorelle della 
sua Sposa secondo dicono Sanch. Ponz. Anaci, 
Castrop. Kscoh. Conc. Salm. colla Rota Ron?. 
( contro altri ) perché sebbene tali impedimenti non 
son diversi di specie , nondimeno son distinti di nu- 
mero, e perciò rendono più difficile la dispensa . 
E ciò oggidì c certo , come ha dichiarato , e stabi- 
lito Renedetto XIV. nel suo Breve ; Etti Mani- 
monialis ( vedi nel Bollario Tom. IV. num. 5 o. in 
ordine pag.- 348 . ). R così parimente per la stessa 
ragione, quando gPimpedimenti sono molti, e non 
sono disparati, come di voto, e di consanguinità ; 
ma sono tali che uniti fan più difficile la dispensa, 
come se taluno volesse prendersi la parente, colla 
di cui sorella rem habuerit ^ allora non basta se- 
paratamente, ma bisogna unitamente cercar le di- 
spense ; così più probabilmente i Salmaticesi con 
altri, contro Salas ^ Rodriquez, ec. N’ eccettua rro 
Conincbio, ed Aversa , se P impedimento contratto 
per ’a copula colla sorella fosse occulto, e lo sco- 
prirlo apportasse infamia ; perché allora dicono bea 

po- 
ta) Lib. 6. num. 1129. & 11Ó9. 
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«©tersi divisamente ottener le dispense, cioi oltenen». 
do quella della parentela dalla Dateria,, e quella 
della copula dalla Penitenzierìa ; e questo attesti 
Aversa esser lo stile della Curia < Ma noi fecdndCfe 
la nostra sentenzi, diciamo che almeno nella su^. 
plica alla Penitenzierìa deve esporsi l’uno e ràltro„ 
impedimento {a). Se nonpert) alcuno dopo ottenu-' 
ta la dispensa per la copula avuta colla sorella del-. 
la Sposa,' di nuovo conoscesse quella, non. ha bi- 
sogno di nuova dispensa, ancbrchì: la prima di- 
spensa sia stata gi5 eseguita (^) , secondo dicemmo 

di sopra , , , , . - 

86, Per 2 , nella supplica debbono spiegarsi tutte 
le circostanze che vi sono, e che possono rendere^ 
più difficile la dispensa , e specialmente se tra Con- 
sanguinei che vogfiono sposarsi vf sia preceduta la . 
copula incestuosa . E cib non solo ^and’ ella si b 
fatta per ottenere più facilmente la (fispensa , ^com’ 
è certo, ma ancora quando è avventila senza quef_ 
sto fine, come ben dicono Sanch. Lay. Con, Castti 
ec, ( contro Powa. Salm. ec. ) E questo i^idì 
certo per la Bolla Pastor Bonus , di Benedétto XIV* 
al §. 4 1 . dove si dichiara nullo il Matrimonio fatto 
tra’ Consanguinei , per la dispensa ottenuta senza 
spiegare l’incesto (r). Di più se aFcuno dopo ottCr 
fiuto la dispensa sopra il grado proibito , ma prima; 
che quella si eseguisca rem habet cum sponsa , si ri- 
chiede nuova dispensa , come ben dicono Sanch. GalL 
Gutt. ec. contro d’ alcuni , e così ha dichiarato an- 
che la S. C. 2 . Maggio del rySS. poiché secondo 
lo stile della Curia manifestandosi il nuovo ince- 
sto, il Pontefice impone maggior penitenza, ed e- 
I sige maggior somma di danaro (d)': Altrimenti poi 
si rem habet dopo l’esecuzione della dispensa, co- 
me probabilmente dicono Sanch. Lugo^ Gaet. 

mii2 : 

(a) Zìii, fe. ». ii5o. (b) N«w. H^Ok 

I (c) Lib. 6. num. ti3(. c llii» 

(d) Sum. fx|i. 
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mil. e Vega^ perchè allora essendo la dispensa gìà 
eseguita , ed essendo tolta già la proibizione del Ma- 
trimonio, cessa ancora la malizia dell’incesto. Di 
più se alcuno cerca la seconda dispensa, dopo a- 
ver ottenuta la prima sopra lo stesso delitto, dee 
spiegare la prima ; altrimenti poi , se l’ impedimen- 
to non è per delitto, o è per diverso delitto, co^ 
eomunemente Con. Àvers. Salm. Cane. (a). 

87. Per 3 . debbono spiegarsi tutti i gradi di con- 
sanguinità, o d’affinità che vi sono tra gli sposi , 
così il grado più rimoto , come il più prossimo : 
per esempio in terzo e quarto , come dicono comu- 
nemente Ponzio , Silvio , Salmaticesi , Tournely , 
ec. poiché sebbene la dispensa è necessaria solamen- 
te sopra il quarto grado; nondimeno dichiarò S, 
Pio V. nel suo Moto Proprio, Sanctissimus , che 
la dispensa ha sempre bisogno ^ delle lettere Decla- 
ratorie sopra il grado più prossimo , Ma si noti , 
che le suddette lettere ( contro quel che ne dicono 
Corr. Anacleto , Tour, ee. ) , se non si spediscono, 
sarà bensì illecito il Matrimonio; ma non invali- 
do , siccome ha dichiarato Benedetto XIV. nel Bre- 
ve, Ètsi M atr imeni alt s riferito qui al n. 84. nel 
Decreto inserito ivi al §. 6. purché la parentela non 
sia di primo o secondo grado di consanguinità , o 
d’ affinità. Di più si noti qui, se mai la causa del- 
la dispensa cessasse, prima che la dispensa si spe- 
disca o^ si eseguisca , cessa ancora la dispensa . Al- 
trimenti poi se cessasse la causa, eseguita la di- 
spensa , ancorché prima della celebrazione delle 
? 5 ozze, perché allora é già tolto P impedimento j 
così molto probabilmente Ponzio , Suar. Castrop, 
Salm, Silv. ec. contro Sanch. e Dicast, i quali 
iiiondlmeno anche ciò ammettono per probabile {b). 

88. Inoltre si notino le clausole che soglino ap- 
porsi nelle dispense della S. Penkenzierìa . La i. Si 
ita est: nel che deve aversi fede al postulante, se 

non 

(a) Uh. S. aum. 2i3;. (b) Num. n5ff. 4 
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non consti del contrario , come dicono , Sanchez ^ 
e Cabassuzìo. Ma qui si avverta per t. che Bene- 
eletto XIV. nella sua Bolla, Apostoliche^ data a’ 
»o. di Marzo 1742. ha dichiarato che l’espressione 
e verificazione delle caQse si appartengono al valo- 
re della dispensa. Se non però gli Sposi falsamen- 
te avessero esposto d’ esser poveri , e perciò la di- 
spensa fosse data in forma pauperum , la dispensa, 
pure è valida , come dichiaro la S. C. del Concilio 
à’9. di Sett. 1779. appresso Monacelli (a). Si av- 
\ verta per 2. che per dispensarsi sul voto di castità 
fion basta il pericolo comune , ma vi ha da essere 
una grave tentazione d’ incontinenza r ancorché per 
altro fosse di cadere una sola volta, come ben di- 
coho Tournely , e Pòntas Ib) . La II. Audita prius 
sacramentali Confessione : sicché la Confessione 
precedente é assolutamente necessaria , acciocché pos- 
sa eseguirsi la dispensa, come dicono Tournely , 
e Sanchez . La III. Sublata occasione peccanai ; 
intende se l’occasione é volontaria, perché se fosse 
necessaria ^ basta ( come disse Tournely ) che si 
prendano 1 mezzi per farla da prossima rimota , 
ta IV. Dummodo sit impedimentum occultum ^ 
quando T impedimento si stimi occulto già si é det- 
to al num. 75. La V. Injuncta ei gravi pceniten- 
zia ; s’ intende già secondo le forze del Penitente , 
come ben nota Tourn. con Tiburzio , Navar. il 

3 uale dice potersi imponete , v. gr. per sei mesi un 
igiuno, o tre Rosarii nella settimana, o pure la 
frequente Confessione^ ( basta, come giudico, una 
volta il mese ) e simili. Che se mai , aggiunge Tour- 
nely ^ il Penitente avepe già soddisfatto per lo suo 
I peccato , allora la penitenza può moderarsi , purché 
ella non sia imposta dalla stessa S. Penitenzierìa 
come per commutazione . La VI. Proesentibus la-^ 
feratis , sub poena excommunicationis latte senten- 

tùe* 

I (a) mnacelii t. 9 . tiU J6. » «. 

(b) Ito». 1143. 


5o8 Cap, XV'III. Del 

ria. Questa lacerazione dee jma s’in- 

tende moralmente . do^ fra tre §kxni dopo reseco-, 
zionej, c s’ intende se il Matrimbnio era già con- 
tratto, altrimenti se ancora s’ha a contrarre, allo- 
ra la dispensa dee occultamente conservarsi dal Par- 
roco, o almeno notarsi in o^n !il>’^ > a parte, accioc- 
ché bisognando ( se mai l’ impedimento si fa pub- 
blico ) possa egli farne fede (a) , 

88. E’ bene qui per ultimo registrate le Formu- 
le i^r ottener dalla S. Penitenzierìa la dispensa per 
detti impedimenti , o sicno voti j o irregolarità . 

Circa gl’impedimenti di Matrimonio, da dentro 
alla lettera si porrà: Eminentiss. e Reverend. Si- 
gnore . .../■'<■ . ; 

JVT. iV. avendo avuto copula con una donna , si 
' ritrova aver data parola di BLatrimonio ad JV. 
JVi sua sorella i E perchè P impedimento è occul- 
to , e non succedendo il detto Matrimonio , ne ver- 
reb^ i^olto scandalo , supplica perciò /’ Em. S, a 
volergli concedere la dispensa . La risposta si de- 
gnerà di mandarla a Napoli ( o pure ad Aversa 
per' la posta di Napoli , in testa di . ( qui si 
esprima il nome, cognome ) Confessore approva- 
to^ B P avrà a grazia., ec. Se poi il Matrimonio 
è già &tto, si pub scrivere cosi : N. N. ignaro 
( consapevole ) delP impedimento ha contratto Ma- 
trimmt^ con una donnd., la cui madre ( o sorel- 
la ) ave a prima ca^rnalmente conosciuto ; ma es- 
ondo P irnpedimento occulto , e perciò non poten- 
dosi separare senza scandalo , sMplica P Ém, Sm 
per P Assoluzione , e dispensa . La risposta , ec. 
Circa i voti di Castità, o di Religione ; N. N, 
si ritrova aver fatto voto di Castità , ma perchè 
sta in grave pericolo di incontinenza , prega per 
tanto P Em. S. a dispensare nel suddetto voto , 
ajfine di poter contrarre Matrimonio , ec. 

Circa le irregolarità .* NN,. Sacerdote ha incorsa 

ir- 
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ÌYre^olarità per cagione d' omicidio , ( o d’ aborto ^ 
o violazione di censura , ec. ) 5 essendo che vi 
è pericolo d' infamia , se astiene dal t^elebrare , 
per tanto \supplica , ec. 

Da fuori poi alla soprascritta si metta : AlP £• 
minentiss. e Reverendiss. Signore ^ Signore ^ ^ Pa- 
drone Colendiss. 

Il Signore Cardinale Penitenziere Maggiore* 

^ Roma . 

I 8§. Il Gonfesssore , a cui sarà stata commessa Ì’e- 
secuzione^della dispensa, in dispensare, dopo data l* 
Assoluzione Sagramentale , potrà servirsi della For- 
mola seguente : Et insuper auctoritate Apostolica 
mihi concessa dispenso tecum 'super impedimento 
primi ( seu secundi , seu primi & secundi ) gra- 
dus proveniente ex copula illicita, a te habita 
cum sorore mulitris cum qua conttaxisti ( aut con- 
trahere intendis ) ut Matrimonium cum •illa rur- 
■sus contrahere possis , renovato consensu ; (ir pro- 

' lem, si q[uam suscipies ( vel suscepisti ) , leghi- 
mam decloro . In nome Patri s &c. Se poi la di- 
spensa è dal voto di Castità , dirà : Insuper tibi 
votum castitatis quod emisisti , ut valeas Matri- 
ntonium contrahere, & ilio uti , in opera qua ti- 
hi prtescripsi dispensando commuto . In nomine 
^c. Se alcuno, non ostante il voto di Castità, a- 
vesse contratto il Matrimonio dirà: Item non ob- 
siante castitatis voto quod emisisti, ut in Ma- 
trimonio remanere ', 0* debitum conjugale exigere 
possis , auctoritate Apostolica tecum dispenso . In 
nomine , 

I Chi poi volesse sapere la facoltà che ha la S. Pe- 
nitenzietìa in dispensare negl’ impedimenti di Matri- 
monio , ne’ casi Papali , censure , irregolarità , vo- 
ti, giuramenti, restituzioni incerte , osservi I’ ope~ 
ra («). ■ 

I • PU®- 

<a) t. 7* ». 47*» ' 
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puntò nr, 

Del Divorzio. 

De/ Divorzio tjuoad Vmcnlnm . 90. Qaoad Torum 
e quante cause può farsi mesto Divorzio*, 
I. Per de/itto, lì. Per morbo. III. Per come»- , 
timore di danno. 92. V. Per I 
Adulterio. Ma i. si richiede P adulterio pèr- ' 
fitto e certo . 2, Se^ sia tenuto il Confuge a se^ 
pararsi . g 5 . Casi in cui non può separarsi dal- 
I Adultero. 94. Del dritto di richiamare /’ A- 
Multerò. 95. Se possa farsi il divorzio di prò- 
pria autorità , Fatto il divorzio, qua/ Con* 
juge possa farsi Religioso , ec. 97, 

90. J divorzio può esser in due modi , quoad 
Vinculum ^ t ^uoad Torum. Divorzio in quanto a] 
vincolo SI dà in tre soli casi: i. se J’-altró Conia, 
ge muore 2 Se di due Coniugi infedeli uno si 
converte alla Fede, almeno se l’infedele non 
coabuare paciBcameirte senza ingiuria del Creatore * 

3 . Se prima di consumarsi il Matrimonio, trai 
mesi a questo fme concessi dalla Legge P una 
m Religione. Sicché tra gPI™ 
'^nchè valido non è però in- 
dissolubile; allora si fa indissolubile, quando am* 
mendue 1 Coniugi si convertono alla Fede; purché 
Io consumino dopo la conversione, altrimenti il S- 
pa m qiulche caso ( ma urgentissimo ) anche puà» 
scioglierlo. Che se poi uno solo di essi si conver- 
te questi non può passare ad ditte Nozze; se non 
nel caso ( come si é detto ) che l’altro vuole 

? [te ^ ^ coabitare senza ofièsa 

del Nome Divino , come sta espresso nel Cap. Ouar- 
Dz-uort. Ciò così correa anticamentT, Seon.. 
do quel che saisse l’Apostolo 1, Corint. 7. per^ 
gionc che anticamente per li mirioeH che si 
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cperavano da’ Fedeli , molti Infedeli sì convét^va- 
no; ma oggi, essendo cessati questi miracòU coaj, 
frequenti, ben dicono Sanch. Ponz. Tour». 

Sa/m. ed altri colla sentenza piìi comune , non es- 
ser più lecito di coabitare col Coniuge infedele, pé^ 

10 pericolo della perversione? onde al presente , jé' 

11 Coniuge infedele dopo T ammonizione non vuol 
convertirsi, il fedele può, e dee lasciarlo^ e può 
passare anche ad altre Nozze, come si ha -dalle I- 
«truzioni di Gregorio XIII. e di S. Pio V. (a ) . Par- 
lando poi tra’ Fedeli , il lor Matrimonio è certa- 
mente indissolubile , finché vivono ; se non fosse 
che uno di loro, prima di consumarsi il Matrimo- 
nio , entrasse^ in Religione . E perciò a’ Coniugi no- 
velli son dati due mesi, in cui non son tenuti a 
rendere il debito coniugale, come si ha dal cap. 
Si quis cenjug. qu. 6. e dal Trid, sess. 7.f\, Canon, 
6. Che se taluno passasse alla Religione dopo i due 
mesi , la Professione- sarebbe illecita , ma non in-' 
valida , come -dicono comunemente Sanch, Ponzio'4 
Sa /Matte. Truilenchto^ ec. (J>). Ciò nondimeno S* 
intende, purché il Matrimonio non sia necessàrio, 
a legittimare la prole , o riparare allo scàndalo , o 
al (fisonore della Sposai, poiché allora non potreb- 
be il Marito lasciarla , neppure con farsi Religio- 
so {<•). E* questione poi se’ il Papa possa per di- 
spensa sciogliere il Matrimonio rato ? ,Vi sono due 
sentenze probabili. Lo negano Ponzio^ Gonet, S. 
Bonawnt. Scoto, Castrop. Soto , ec. dicendo che ’l 
Matrimonio rato é della • stessa natura del consu- 
mato , end’ é indissolubile per legge Divina . Ma 
raffermano Beltà. Sanchez, Gaet. Nav. Vasq, 
Con. Salm. ec. dicendo che’i Papa come Vicario di 
Gesii Cristo ben può dispensare in alcune cose che 
son de jure Divino, ma che concernono gli atti 
umani, quando vi ò urgente causa ^ come sarebbe 
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., P'*, poi al Divorzio del Toro > HpIP 

abitazione restando il vincolo <:otdugale le Lsf 
per cu. può farsi il Divorzio, sono dnque T k 
ono de Coniugi facesse qualche delitto aKftro oe^ 
«icioso, come se tentasse d’ indurlo a peccare^ ò 
se apostatasse dalla Fede; poichò nllnm F? ’ ° 
può , aozi dee lasciarlo s^stf in n.f- 
versione; se ’l delitto è’pubblSo e ^oLt 
è fatto per sentenza della S anL nTV° ^ 

a rendere n debiro, „,a nin^k tabiraTi 

al.ro non »ol pernrerrerai? se S"„e 

Mni?;.'* te"'-’ ° facendosi MonS là 

Moglie, il Manto non prenda ali Ordini Saar; c 

ma, nonperb la Moglie^ sfsIaSa *d‘a'? 
che quinquagenaria, e facesse vntn * 
dicono Sank BoZ BaròTvil! » 

restando ella nel secolo, potrebbe ^i ràaHto^'f?^ 
Religioso, o Sacerdote (e). Se poi il coniuge c 


(a) Ijib, 6. n. gSg, 

P,’? 9’®* ^ 975* (c) N. 37S, V. IV. 

W) Sunpl q. 75 . I. ad 4 . 

<e; Ltb. 6. »«!». 97S, ^ 8,^, 
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Testa nel secolo^ non sapea esser tenuto In tal case 
a fare il voto di ca'stita , dicono Sanoh. Fagminp , ee» 
contro Anacleto presso ìi Ferrari (a) ^ che andie 
dato il consenso iwò richiamare il coniu^ pròfe^. 
rV. ST giusta causa anche di far il jDivorzio la 
Sevizia del coniuge^ secondo il c/^. Ex trammis- 
ia de Fest. spoi. e cib ancorché quel coniuge fos- 
se giusramente sdegnato per (gualche delitto dell’al- 
tro, come si Ila dal éC mnedtcto Sa. f. r. Dicono 
poi Sanch. Sahn. ed akri comunemente, che basta 
al divorzio, se il coniuge -temesse male grave a se, 
o a’-fi^i, o a’ suoi ctìngiunti dalf altro coniuge, o 
dai di lui Parenti j e per male grave s’ intendono 
non solamente le minacce di morte, ^ ferita gra- 
ve , quando il coniuge b solito d’ ese^irle, ma an- 
che le ingiurie frequenti , e gravi a rispetto della per- 
sona. V, gr. s’é nobile {è). Si dimanda poi, se le 
sole oattiture bastino al divorzio? Dicono comunia- 
simamente PanzSo^ RoncagL Sanch. Silvest. Atm, 
et. esser permesso al marito, baston^e qualche vol- 
ta la moglie , "purché non Si faccia frequentemente , 
nè aspramente ; onde dice Sanchez^ che non può 
fa moglie dividersi ^ ^quando le batùmfe son leggK- 
Te ( n’ eccettuano i Salmaticesi s’ ella fosse nobiv' 
ie ) . Agriungonò Roncagl. Bon. Castrop, collo stes- 
so Sanch. ec. ancorché le battiture fossero state gra- 
vi , ma per una sola volta , e non si temesse pro- 
baoilmente che abbiano a replicarsi (c). Avvertasi 
poi con Sanch. Saim. Vastrop. Anaci, ec. che tal 
separazione per ragion di sevizia non può farsi senza 
l’autorità del Ginaice, se non fosse che ’l pericolo del 
danno non patisse dim.ora, o se’l ccniuge che te- 
me il danno , non potesse litigare , o andare ài Giu- 
dice , o provare facilmente il pericolo (d) . V. Se u- 
no de’ ccniugi cemmetre adulterio , come si ha dal 
testo di S. Matteo : Quicumque dimiserit uxorem, 

ni- 


(a) Ferrar. Bibl. vetb. Conjux n. s 5 . 

(b) a. ^0. (c) N. 971. (d> W. 971* 

Ijig. Jstruz. Tom. 111. O 


B 1 4 Capo XVIII. Égl Matrimonio , 

ni sì ob forme ationem ^ rruechatur , 3 . 19. e dal cap» 
Ex /itteris, e dal cap. Significasti de Divort. 

92. Ma sopra questa V. Causa dell’ adulterio bi- 
sogna qui notare molte cose. Si noti per ?. che 
per fare il Divor7Ìo , requiritur adulterium perfectum 
cura effusione seminis ; come dicono più probabil- 
mente Sanch. Fili. Bon. Salm. Escob. Led. ec. con- 
tro Silv. Cane. ec. quia nomine fornicationis 
intelligitur consummata per seminatlopem , qua fìt 
carnis divisio (a). E non basta di ciò averne una 
qualche probabilità, ma bisogna che vi sia una tal 
presunzione che fondi una certezza morale , secondo 
comunemente Soto, Sa ^ Viva, con . 5 *. Bon. S» 
j 4 nt. e S. Tommaso {b), come sarebbe si Testes 
asserant vidisse solum cum sola , nudum cum nuda 
in eodem lecto jacentem , siccome si dice nel c. Lit-. 
teris, 12. de Prasunt. E le suddette circostanze s’ 
intendono congiunte ( mentre non basta se sia trovato 
solus cum sola ) come dicono Sanch. e Navarr, 
jSè bastano per se soli amplexus, tactus, & oscu- 
la , come dicono Ponzio , Viva , Sanchez , Palud, 
Barbosa, Navarro, ec. All’incontro dicono gli stessi 
Sanch. Viva, con altri , che basta nel Foro di co- 
scienza, se una persona di molta fede attesta l’ adulte- 
rio, o pure ne dà qualche indizio violento. E ba- 
sta ancora ( come dice Castropal. con Menoch. ) 
la lettera della moglie, dove confessi il suo adulte- 
rio . E così anche penso bastare , si aspiciatur solus 
cum sola in eodem cubili (c) . An autem liceat fa- 
cere Divortium ob sodomiam, aut bestiai itatem a 
conjuge commissam ? Negant Innoc.^ Abul. &c. 
quia haec crimina non sunt fornicationis . Affirmant 
vero communiter Sanch. Soto , Castr. Salm, Cane» 
ec. quia , ut ajunt , jam ille fidem conjugalern lasdit , 
cameni cum alio dividendo . Del resto ben dice Pon- 
zio che questa sentenza benché è comune, nulladi- 

me- 

Lib. 6. n* ^ 5 . Qu. HI. 

(U) la 4. V. 25 . q. un. a. 5 . ad If, (c) N. 961, 
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meno non si prova colla ragione, perchè sempre 
può rispondersi che sine copula naturali caro non 
dividitur (a). 

95. Si noti toer 2, che per ragione dell’ adulterio 
non è tenuto il marito a separarsi dall’ adultera : so- 
lamente può essere a ciò obbligato per ragion dì 
correzione , se non vi fosiSe altro modo , come di- 
cono S. Tommaso (^), S. Bonav. Xìaet. Sàlm. ec, 
^a purché ( s’ intende ) colla separazione non a- 
vesse egli a patirne grave incomodo ^ come dicono 
comunemente S. Anton. Ponz. ’Castrop. Nàv. Soto , 

‘ Sanchez , Salm. Bonav. ec. (c) . Può esser tenuto 
ancora affin di evitare lo scandalo, cioè per non 
dare a vedere eh’ egli consente al peccato della mo- 
glie , come dicono S. Tommaso nel luogo citato 
Sanch. Ponz. Salm. ec. e come sta espresso nel c. 
Si vir. eie Adult. ec. non solum 6. Can. 28. qu. i,. 
Ma ciò s’intende per i. come dicono Ponz. Sancì», 
Salm. S. Anton, ec. Se l’adulterio è pubblico. S* 
intende per 2. come dicono comunemente Laym. 
Bonac. Tol. Gaet. ec. se non V è altro modo dì 
riparare allo scandalo , e purché^ il marito non ab- 
bia giusta causa di non dividersi, come sarebbe s* 
egli restasse in pericolo d’incontinenza, o di patire 
qualche grave danno . o pure se stimasse che la mo- 
glie, lasciandola, aiverrebbe peggiore, onde con- 
clude S. Anton. Ergo vir cum detrimento juris 
siti , ^ periculo non tenetur ( Uxorem ) expelle- 
re . i^nzi probabilmente soggiùngono Castropal. 
Laym. ec. collo ste&so S. Antonino, che semprechè 
il marito dà a conoscere il suo dissenso al peccato 
della moglie, non è tenuto ad altro; perchè allora 
lo scandalo degli altri sarebbe farisaico {^d). Così 
anche la moglie può essere tenuta a separarsi dal 
marito, 'quando ciò fosse necessario^ non già per 
togliere lo scandalo, perchè non si suppone mai 

che 

(a) L. n. 962. ( 1 >) Sappi, q. Sa. a, 2. ad 1. 

(c) IV. 96$. (d) N. g 65 . 
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che la moglie acconsenta all’ adulterio del marito , 
ma per la di lui correzione. Del resto difficilmen- 
te , come ben dicono Suar. Castropalao , Salma- 
tices 't , ed altri sarà la moglie a ciò obbligata : poi- 
ché diffìcilmente le correzioni delle povere mogli 
fanno frutto, ed esse difficilmente possono senza 
grave incomodo dividersi da’ Mariti . È così pari- 
mente difficilmente per ragion di correzione son el- 
leno tenute a negar il debito a’ mariti, tanto più., 
che negandolo quelli diverrebbero peggiori; così S. 
Anton. Bonac. Sanch. Fili, {a) . Se poi il coniuge 
adultero fesse già emendato , e fosse in pericolo d’ 
incontinenza, converrà che l’innocente lo riceva, se 
può comodamente , cerne dicono i Salm. ma io non 
ardirei d’ obbligarlo a ciò sotto colpa grave ( come 
vogliono Busemb. Cono. ec. ) mentre da una parte 
il Signore dall’ obbligo di riceverlo già 1’ ha sciolto, 
e dall’ altra la carità par che non obblighi con tan- 
to peso , dì far vita con chi gli è mancato di fede . 
Kè osta ciò che si dice nel cap. Si i)ir. de Adult. 
Debet , sed non stepe recipere peccatricem ; mentre 
rettamenre To debet lo spiega la Glossa . Debet 
debito bonestatis non necessitatis (^). 

94 . Si noti per 3. che in -quattro casi non può 
il coniuge far divorzio dall’altro adultero, cioè i. 
Se anch’ -esso é reo d’ adulterio . E’ probabile non- 
dimeno con SAnch. Conc. Bon. Salm. Viva, ec. 
che r emendato possa dividersi dall’ ostinato nell’ 
adulterio, benché la contraria sentenza di Ponzio ^ 
Dicast. Led. Hnrt. ec. anch’ é più probabile (c) . 
a. Se l’uno acconsente all’ adulterio dell’ altro, co- 
me si ha dal cap. Discrttionem de eo qui cogn. 
Ma non basta a presumere un tal consenso 
r occasione che avesse data il marito alla moglie 
di adulterare con lasciarla, o con maltrattarla, co- 
me dice il testo ; né basta la dissimulazione del me- 
desimo , quand’ egli non avesse potuto senza sua 

gra- 

(a) £• 6 . n. 964. (b) N. ^ 65 . (e) 966. 
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grave incomodo impedire il delitto della moglie , co- 
sì comunemente Sanch. Bonac. Petr. Saint, ec. da 
S. Tommaso (a). 3. Se la moglie avesse adulterato 
seh^ sua cólpa,, cioè se fosse stata oppressa per viò^ 
lenza ( ma non già se avesse acconsentito per mcto 
grave, come avverte Sanch. ) o pure se 1’ adulte- 
rio fosse avvenuto per errore incolpabile ; così co- 
munemente i DD. con S. Tommaso {b) . Dice non 

} >erb Dicastillo^ che se il marito credendo morta 
a moglie conoscesse altra, non può la moglie la- 
sciarlo ; ma non è converso (c) . 4* Se l’ ingiuria, 
sia stata già rimessa o prima o dopo del divorzio, 
come si presume quando l’ innocente ricordevole già 
dell’ adulterio sponte coir cum adultero , aut manet 
in eadem domo, mensa, & toro, -maxime si acce- 
dane amplexus, tactus, & oscula} così S. Tomma- 
so (</) , Sanch. Salm. Dicast. Truli. ec. Avvettono 
nondimeno Sanch. Fili. Salm. Ayersa , Villaì. ec, 
che se in verità -il coniuge per li suddetti atti non 
intende di rimettere l’ ingiuria , in coscienza pul>' 
sempre separarsi (e).' . ’ * , 

95. Notisi per 4- che quantunque siasi fetto il 
divorzio per sentenza di Giudice, il coniuge inno- 
cente sempre ha diritto di chiamare a se P adulte-- 
ro, seconoo insegnano comunemente ( contro »Sbfo ), 
Sanch. Silv. Sa^ Castrop. Ponz. Bonac. Salm,' 
Guttier ^ ec. con S. Ihmmaso (/), il quale dice: 
Cum divortìum sit in favor em Viri non aufert 
ei jus revoeandi Uxorem., undfi Uxor tenetur ei 
retmere , JÒ" ad eum redire , si fuerit revocata , 
Ed a do non vi bisogna ( come dice Sanch. ) nuo- 
■va sentenza del Giudice . Del resto saviamente av- 
verte Castrop. con Guttiet, che difficilmente la mot- 

glie ' 

(a) Lib. 6. ». $96. V. Secundus . 

(b) Supp. q. 72. ». r. ..j 

tc) L. 6. ». V. Tertius . 

(dX In /}. D. 5. q. un. a. i. 

(e) N. cìt. gSS. v, Quartas. j 

/» 9- an. a. 6 . ad 
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glie adultera potrà esser tenuta di ritornare al ma- 
rito, perchè sempre può giustamente temere il peri- 
colo <n morte, o d’ altro crudele trattamento, se 
non vi sieno probabili aigomenti, in contrario (a) . 
IVIa si fa il !.. dubbio, se quando il coniuge inno- 
cente cadesse anch.’ egli in adulterio , ma dopo che 
già si è fatto il divorzio per sentenza , sia- tenuto 
di ritornare air adultero che lo richiama ? U affer- 
mano Ponzio y Ànton. Bonac. Con,. Soto, ee^ 
Ma molto più probabilmente lo negano Sanch. Bo- 
nac,. Fili, Salmat, Regin., ed altri con S, Tomma- 
so {b) , La ragione è , perchè il primo adultero col- 
la sentenza già è restato affatto spogliato d’ ogni, 
diritto sopra T Innocente ^ In tal caso non però di- 
ce S, Tommaso. ■ cogli altri comunemente die ben 
può il Giudice costringere il secondò adultero a riu-’ 
nirsi,, per riparare così al danno dell? di lui' ani- 
ma, come allo scandalo degli altri, (c).. Si fa il 2. 
dubbio , se possa farsi il divorzio di propria auto- 
rità dall’ Innocente ? Vi sono tre sentenze probabi- 
li . La prima con Bellarm. Aversa , e Concina. con 
S, Tommaso. zssoXntzmtnit lo nega. La 2. con Lay- 
man,, Ponzio, S,. Anton, Salm,. ec. distingue j l’af- 
ferma se l’adulterio è notorio, ma lo nega s’è oc- 
culto, perchè allora ingiustamente si paleserebbe l’ in- 
famia dell’adultero. La 3. con Sanch. Soto, Ab- 
bat, Bonac, Sa,. Filliuc. Led,. Reg. ec,. assoluta- 
mente r afferma j o 1’ adulterio sia stato pbblico, 
o segreto ; S’ è stato pubblico , si prova dal c. Ex 
parte , 9. ex Sponsal,. dove si dice :• Nemini licet 
Uxorem suam sine manifesta causa fornicationis- 
dimittere . Dunque è lecito lasciarla , se la fornica- 
zione è manifesta .. Se poi è stato occulto , si- pro- 
va dal c. Dicit Dominus , 'ò’i, q. i. dove: Ubicun- 
que fornicatio est , vel fornicationis suspicio ( s*' 
intende quel sospetto veemente, che. fonda una cer- 

tez- 

t (a) L. 6. «. 967. (b) Loeo-cit, ad ii, 

(•} Lih, 6. num. 967, 1. 
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fezza morale ; come si è detto al num. g 5 . ), llòe- 
te elimittitur Uxor . Si dice Ubere , dunque non sì 
richiede sentenza, nè licenza; poiché il Signore 
assolutamente ha concesso il separarsi -dal coniuge 
che adultera . E questa sentenza la stimo più pro- 
labile , almeno quando T adulterio è per parte del- 
la moglie ; poiché sarebbe cosa troppo dura obbli- 
gare il marito a far pubblico in Giudizio il tradi- 
mento della moglie con suo perpetuo obbrobrio. 
Che se mai il Giudice T obbligasse poi a coabitare, 
ben dice Bonacina, che allora sarà egli tenuto so- 
lamente a coabitare , ma non rendere il debito (a). 

98. Si noti per ultimo, che fatta la separazione 

S er sentenza , il coniuge innocente , anche ripugnan- 
0 r adultero, può farsi Religioso , come si ha dal 
c. Agatosa. 27. q.i.t può anche prendere gli Or- 
dini sagri, come dicono comunemente i DD. All’ 
incontro l’adultero non può farsi nè Religioso, né 
Sacerdote; se non ha la licenza dell’altro, o pure 
,se r altro non avesse già assunto uno stato irrevo- 
cabile. Altrimenti, anche fatto Religioso, può es- 
sere richiamato dall’ Innocente, e sarebbe tenuto a 
rendere. Si è detto, se non ha licenza, ma basta 
a ciò anche la licenza tacita, v. gr. se l’altro sa- 
pendo che l’adultero vuol mutare sfato, ^li non 
impedisse , potendo comodamente farlo . E basta 
ancora , come dicono , Sanch. Conc. Bonac, Salmat, 
cd altri dal c. Gaudemus , de Convers, Conjug. se 
r altro richiesto della riconciliazione la neghi ; anzi 
aggiungono Ponzio, Sanch. Castropol. ec. bastar 
che r adultero non sia chiamato per due anni , co- 
me dispone nell’ Auten. Sed hodie . C. ad l. lui. 
de Adul. (b) . Si noti qui per ultimo , che fatto il 
divorzio giuridico , i figli debbono educarsi appresso 
al Coniuge innocente ; ed in quanto alle spese , se 
’I divorzio è per colpa del padre , a sue spese deb- 
bono i figli educarsi, couae sta espresso nell’ Ah^ 

ten, 

<a) n. 969» (li) N. gCij. i 
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teiu St Pater. C. Dìvor. facto ec.. E Io stesici 
corre, se ’I divorzio è per colpa della Madre, co^ 
me dicono comunemente Laym, 'Castrop. Sancita 
Silvest. PgiuÀ. ec. contro alcuni pochi.' Avvere 
nulladimeno colla comune, che per ob- 

' Wigo di queste spese sr richiede là sentenza del Giù* 
«ce («>. 

A P O XIX. 

Avvertenze sul Trattata delle Censure e déll<r ' 
Irregolarità . 

PUNTO r. 

Delle Censure in genere'^ 

$. 

Deir Imposizione delle Censure ► 

Definizione-^ e Divisiorte del fé Censure , QUanf 
do la censura ^ yrlata , e quando di ferendo 
sentenza . 2. Cki pup imponete le censure? Del^ 
la censura fulminata per meto .. 5 . Che hi sogni 
per essere il suddito censurato ec. Dé^ Vescovi , 
o Regi ec. Se la Comunità ec. \ Se possa ii 
Prelato imponete la censura stando fuor di Dio- 
cesi, e se al suddito che sta fuori? 5 . Se posa 
sa censurarsi il Pellegrino ? 6. Q«»/ peccato si 
richieda per imponete la censura? De^ Man- 
^^sulenti ec. 7. Se scusa P ignoranza-^ 
e l meto i e se la censura pub imporsi pei- i de-i 
lini preteriti? ?>. Delle solennità per imporsi 
la cesura. ^ Se la. causa i falsa., 0 duS». 
bta ? lo. 

> 1. JLa Censura si definisce r Est ptetia spiritual 
Its , ^ medtcinalis , qua delinquente ^ eont untai, 

ci 

(a) Lik, 6. nufn. 97$^ 
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ci aufertur usui quorumdam spiritualium bona» 
rum . La censura si divide in più modi . I. in Sco- 
munica, Sospensione, ed Interdetto. II. In quella 
I che si fulmina a Jure , cioè per legge generale per- 
manente ; ed in quella eh’ è ab Homine , cioè dal 
Prelato per sentenza generale ( o sia Statuto ) con- 
tra quei che commetteranno qualche delitto : o par- 
ticolare contro qualche persona determinata . La: 
sentenza generale o sia Statuto , riguarda il luogo , 

\ ed i peccati futuri j onde se un suddito commette 
I il delitto fuori di quel luogo , non incorre la censu- 
ra, cap. 2 . de Constitut. in 6. dove si dice: Sta^ 
tato Episcopi .... subditi qui furtum extra Dice- 
cesim illius committunt , minime ligari , noscan- 
tur ^ cum extra territorium jus dicenti non parca- 
tur impune. La sentenza poi particolare suole e- 
\ manarsi per delitti già fatti, e contro oersone de- 

' terminate, e perciò questa, riguardando la persona, 

ben può emanarsi contro il Suddito anche assente, 
citandosi per Editto . III. In quella che si chiama 
lat<e sententi , che s’ incorre subito , e fereddte 
sententi<e , che non incorre se non dopo la sen- 
tenza {à). . f , V / ‘ 

2 . Per distinguere poi quando la censura è late , 
c quando ferend<e sententi<e , dicono i DD. che 
quando le parole includono azione altrui sono fe- 
rend/e ; quando no, lata . Onde dicono esser lata 
sententi^ quando si dice Ipso jure ^ Ipso fa8&^ o 
pure Sine alia sententia ; ovvero se le parole sono 
di tempo preterito , o presente , v. gr. Excommunl- 
cavimus ^ Excommunicatus est, Excommunico , 
Excommunicantur , Jubemus esse Excommunica- 
tum &c. All’ incontro sono ferenda sententia, 
se le’ parole son di tempo futuro , Exeommunica- 
bitur : o se sono comminative , sub poena exeom- 
' municationis , sub interminatione anathematts I 
I ( purché dal contesto delle altre parole non si ar- 

I 

(a) Li6. •}. a. nam. i. ad & 

O 2 
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guisca il contario ) di pii, se dicesi, Vohmu^ ex<^ 
commttmcari^ o pure , Excommunicetur ; ciò non- 
duneno s, deve intendere , quando ^ jurl s’impone 
al Vescovo 11 precetto di scomunicare^ ma 
SI dice assolutamente , Excommunicetur , ^spen-^ 
eiatut y &c, s intende la censura lata sententia 
come dicono comunemente , Bcnac^ Sih. Suarl 
Vasq. ec.. {a)„ Quando po, dice Excommunicatus sit 
O Anathema stt , vogliono Suarez , d>* Tour» rhp 
sia tintemi^ , ma SaM.. L.ym. Dica,i vo- 
gliono che sia /eW*, purché noi, sia qualche c- 
resia , I una e I altra opinione è probabile f^) Se 
poidicesi: ;i/anear Kcrnimmicam, a«r sLp^. 
su , , vogliono Nupar. SJhsss. Hlmiq. se. che 
non s incorra né l’una, né l'altra cenlura,- ma 
Satro, Bo», Sa/m. Corae/o ec. tengono che allora 
SI dà al reo l’ arbitrio di eleggere (c)., 

Chi possa imponere le cen- 
we? Si risp. il.Papa, i Vescovi, cj anche i loro 
Vicarii , come giustamente dicono Busemèao Fa- 
Suarez,^ ^ncSez., Toume/p , ec. ( contro 
Satro ec. ), iVicarii Capitolari,, i Concilii Provin- 
ciali, 1 Prelati Regolar,,, ed i loro Capitoli, e tutti 
gli altri, a cui sta concessa la facolti.. Ma non 

^ ' ^^aici, e le donne 

benché Badesse ; poiché elle non son capaci di giu- 
Tisdizione Ecclesiasnca (^). Onde chi pone la cen- 
sura bisogna che almeno sia Tonsurato , e che ab- 
bia la giunsdizione spedita in quanto all’uso; sic- 
ché il Vescovo scomunicato, sospeso, eretico o 
scismatico non può metrer censura, cap. Exceptio. 

• K if?' lui Vicario, c. i. de Offic, 

Vie. i» 6. Ma lo scomunicato, o Eretico occulto 
validamente ( benché illecitamente ) mette le cen 
sure come comunemente Suarez, Soto, Salmatic. 
KD-c, anzi lo stesso dicono Bonac. Diana. Avila 

ec. 


'(s) Lib. j. n. 8. 
^0) Vidi n. it. 


(b) Num. 8. in fiji. 
IV. 3, IO, ad ij^ 
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t^e. del pubblico Scomunicato , se non è dinunzia- 
to nominatamente' (^).. Qui si n#tl che la censura 
fulminata coacte' per meto grave è valida , cosi Suar, 
Bon. CastroPal, Tourn. Salmatic. ec. contro al- 
tri ; come all’ incontro è valida 1’ assoluzione estor- 
ta per meto Ingiusto c. Verbum de- Paenit^ {b ) . 

4. Si dimanda per 2. Che bisogni acciocché uno 
possa essere censurato ? Si richiede i.. che sia bat- 
tezzato .. 2v Che aìjbia l’ uso di ragione ; avvenendo 
qui che le censure Imposte a jure , o ab homine 
I generalmente,, non s’' incorrono dagrimpuberr, se 
non è espresso nella legge com’ è espresso per li 
Fanciulli , eh’ entrano ne’ Monasteri di Monache , 
Tridentino sess. 25 .. c. 5 . o che percuotono i Che- 
rici, c. fin. de Séni, exeom. (e). 5 . Che sia suddi- 
to; onde più probabilmente con Lu^o, ed altri , 
come si è detto al ca^o XVI. ». io8. in fin. il 
' Vescovo non pub fulminare censure contro i Pelli- 
’ grini, se quelli non tornano a delinquere dopo la 
di lui monizione ; perchè altrimenti' quelli non sono 
sudditi \d).. Si noti di più qiù, che i Vescovi e 
Cardinali non Incorrono le censure, se non si fa 
di essi special menzione, c. Quia perle uloium de 
Sent. exeomm, in 6.. ma ciò dicono comunemente 
che s’intende solo della sospensione, ed interdetto, 

I ierchè di quelle solo si parla nel testo {è). I Re , e 
e Regine solo dal Papa possono censurarsi, come 
anche comunemente i DU. ij) . f,. Che la persona 
sia determinata; ciò s’intende solo in q^nto alla sco- 
munica, perchè una Comunità ben può sospendersi, 
o interdirsi, ma non può scomunicarsi j comunemen- 
te Castropalao , Bonacin. Salmatic. ec. con S. 
Tommaso {g) i anzi neppure può scomunicarsi per 
modi di sentenza alcuno inceno di qualche Comu- 



524 Capo XIX. Delle Censure, 

Ulta , parlando di delitto già commesso , Roncags 
Salmatic. ec. Ma se vietasi in futuro alcun delitto 
con pena di scomunica , certamente che tutti .i de- 
LnquentJ rincorreranno (^). Avvertasi qui che ’I 
Papa, se trovasse rutti colpevoli in una Comunità, 
ben potrebbe scomunicarli \ ma se ciò lo facesse il 
Prelato 5 sarebbe illecito: cap^ Romano de SenK 
exc. tn 6. ma non invalido , come dicono Jvlla 
Xea. Salmat» ec* ed Hostiens* G/o, Monac» Ar^ 
€hid. ©• Frane* Filip. Prop. Felin* con Riccard. 
e la Ruota ( appo Fagnan. nel C. Responso de 
sent. Exeom. dal nu. gS. ) dicono ancora esser nul- 

5 ^mentre nel cit. cap. Romano dicesi , Cmnsno 
pYohibemus^ cOme se avesse detto togiiamo in ciò 
la podestà di scomunicare . E Fagnano stesso ( eh*' 
è della prima opinione ) dice che perciò deve quel- 
la seguirsi, perchè essendo probabile, deve tenersi 
la tuziore . Onde il Vescovo dee nominatamente sco- 
municare ciascun reo . 

5, Il Prelato Regolare può censurare i Sudditi do- 
vunque egli si trovi : Sanchez , A-vìla , Tournely ' 
Crotx , Salmat. ec. comun. Ma il Vescovo non può 
imporre censura, stando fuor di Diocesi per la Cle~ 
m:nt. (^amvts de Fòro comp. Se n’eccettua sé 
la contumacia del Suddito è sì palese, che non ab- 
bisogni* di cognizioni di causa „ can. Manifesta 2 . 

^ eccettua di più , se la censura fosse sta- 
ta fulminata, non per modo df sentenza , ma per 
modo di- Precetto , o di Samto affin di evitare i de- 
litti comuni (b) . AW incontro il 'Vescovo stando 
nella si» diocesi , ben può censurare per sentenza 
li Suddito che sta nell altra , come dicono comune- 
mente Bonacina, Cono. Tournely , Conine. Diana 
^alnMtic. ec, contro Ponzio , ec. Ed allora per Ik 
citazione basterà ( come dicono i Salmattcesi ) che 
SI citi, o neHa propria Casa, o in un luogo pubbli- 
co del territorio proprio per Edictum, come ha di- 

spo- 

(a> Lib. 1 , nnm. i8. (1>) W, jq, Cr z\. 
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sposto il Tridentino. Ma ciò s’ mtendo*- ffllwnente 
wr li delitti commessi nel proprio territorio, non 
fuori, come dicono Suarez^ Bonaein. Salmatken., 
ec. ( contro Sàiro ec. ) dal cajK 2. ConsttK H* 

{a). Se poi il Vescovo abbia imposta la censurt 
contro d’ alcuno per precetto particolare, ver. grii 
se commenerà tal delitto , è piìi probabile che il de- - 
linquente T incorra , ancorché pecchi fuori della Dio- 
cesi ; perchè, il precettò riguarda le persone , e per- 
ciò le lega ovunque si trovano, a differenza ckllo 
Statuto che riguarda il luogo j così piò probabil- 
mente Suar. Layman ^ Bonaein. Croix , Sporer ^' 
contro Tournel. Roncaglia., Avita., Holz. ec. la 
sentenza de’ quali anch’fe probabile. 

6. Il Vescovo ben pub legare con censura il Pef- 
I^rino che delinque nella sua Diocesi , eap. fin. de 
Foro comp. Sempre nondimeno cS> s’ intende , pui». 
chè il Reo sia stato costituito in contumacia , con» 
sì dice al capo XVI. num. in fin. e purché $ 
Vescovo abbia rominciato a riconoscer la causa y O 
almeno abbia citai» il Reo, prima che fòsse usci»' 
dal suo territorio (^)v II Pellegrino, purché stia in 
qualche luogo con pimo di permanervi la maggior 
parte dell’ anno , incorre la censura fulminata per 
modo di Sanno generale per i delitti futuri , v. gr, 
contro chi ruba nella Chiesa, altrimenti poi, se vi 
sta di passaggio , ò pure se la censura é per modo 
dì Precetto in caso particolare, come contro chi . 
non rivela i ladri ; così Saar. Silvestr. Sairo , Sal^ 
'waticer. ee. (c). ^ _ 

. 7. Si dimanna per 3 , Quali cose richiedansi per 
incorrere la censura grave, come la scomunica mag- 
giore, o la sospensione ad ogni uso^ o a lungo 
tempo? Si richiede ^er i. il peccato grave , cioè 
che la materia importi colpa grave {d) , Ma in Aib- 
hio della gravezza delia materia ben obbliga il pre- 





(a) L. 7 . ». 2 ?, (fc); IV. 2 ff. 

le) Nnm. a5. (d) N. ag. ad Ji. 
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tetto del Superiore, perchè in dubbio possiede Ia.i 
' sua podestà , come beir dicono r Salmat. e Cornejo- 
{a) . E quando il precetto è fatto sorto la censurai 
latte sententia^ già obbliga allora sotto colpa gra- 
ve ; benché la materia non fosse per se grave , ma 
fosse tale che molto conducesse al fine inteso. Al~ 
trimenti poi se la materia non è per se grave , e- 
la censura è , Soto ^ Avila ^ Rane,. 
Salmat, ec. {b),. Per 2 . si richiede l’atto esterno ,, 
eh’' esternamente possa dagli altri conoscersi ; onde 
se taluno dicesse , così è , intendendo con ciò con- 
fermare un’’ eresia, non incorre la scomunica, co- 
me dicono comunemente Saar. Tourn. Com Sairoy 
Salmatic. ec. E di più dev’ essere gravemente ester- 
no, che perciò non incorre Ja. censura chi legger- 
mente percuote un Cherico, ancorché abbia anim#- 
d’ ucciderlo, così gli stessi A A. (c) . Per 3, si ri- 
chiede Parto del peccato consumato,, se altrimend 
non esprime la legge : così anche comunemente 
jSanch. Saar, Castropal. Con. Salmat. B’onacìn. 
Basemb. ec. {d). Ma q^ui si dimanda per i. se la 
censura imposta a’ Mandanti o Consulpti di qual- 
che delitto, da loro s’incorra, quando il' delitto non 
succede ? Si risponde : se^ la censura è principalmen- 
te imposta contro di essi ,, ben s’ incorre quando il 
mandato o consiglio è stato ^ già dato . Altrimenti 
poi, se la censura e stata imposta per ragion del 
delitto che principalmente è proibito ,. benché pro- 
veniente dal mandato,, onde non incorre il man- 
dante della percussione del Cherico , se quella non 
succede , Bon. But. Salmat, Croix^ ec. E così anche 
scusano Hav. Salm, Cro/’x , ec. chi ha dato il man- 
dato o consiglio a dji. era già determinato di fare 
il delitto (e) ► Si dimanda per 2 . Se s’ incorre la 
censura, nel dubbio se’l mandato o consiglio ab- 
bia 

(a) Num. 52. (b) Num. 35. 

(c) Num. 34 . (d) Num. 36. 

(«) L. n. t 31. 
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hÌ 3 c o no influito ? Lo negano L Salmatìcesì , edf 
I altri . perchè la pena non s’incorre se non consta 
del cièlitto, o del suo effetto seguito^ Ma raffer- 
mano Sanchez , Croix , Diaast. ec. perchè in dub- 
bio possiede il delitto .. L’ una e l’ altra sentenza è. 
probabile, secondo quei che si disse al Capo X. 
num^ 45. (a) ^ Si dimanda per 5 . Se_ incorre la cen- 
sura il Consulente , quando rivoca il consiglio pri- 
1 ^ma deir esecuzione ? L’^af&rmano Nsivar. Bonac. 

I ec.. col Concina^ il quale per altro ha tenuto il 
contrario circa la restituzione, come vedemmo al 
Capo X.. n. 48- dove noi fummo contrarii al P. 
Concina ; ma qui anche gli siamo contrarii con 
Suarez , Castropal. Laym,. A-tìila , Salm. Viva , 
cd altri più comunemtnte, perchè la Chiesa non 
può legare colle censure , se non i contumaci sino 
I all’ esecuzione del delitto (^), come diremo in caso 
simile, parlando dell’irregolarità, se rincorre chi 
dà il veleno al Cherico. 

8. Per 4 - si richiede ad incorrer la censura la^ 
contumacia , la quale importa il disprezzo della cen- 
sura. E da ciò 1. se n’inferisce che per incorrer 
la censura vi bisogna non solo la scienza della leg- 
ge ecclesiastica ( ancorché il delitto già fosse proi- 
bitor dalla divina ) ma anche della stessa censura ; 
onde comunemente dicono Suar. Gaetan. Castrop. 
Fili. Bonacin. ed altri che scusa dalla censura l’ i- 
•gnoranza non solo antecedente,, ma ancora conco- 
mitante ; la concomitante sarebbe , se uno uccides- 
se un Cherico , ignorando esser Cherico , ma con 
tale disposizione che se lo sapesse , anche I’ uccide- 
rebbe (c) . E scusa anche l’ ignoranza crassa , quan- 
do la censura è imposta centra audentes ^ o pr^su‘ 
mentes .y o pure consultori o sdenterà o temere^ 
peccantes ; così Sanchez , Escobar , ec. {d) . Anzi 
I allora ammettono Bonacin, Ronc^g. Sanchez , Sal- 
ma^ 


(a) X. 7 . n. So. (b) 4o. 

(c) Tu, 7 . n. 4». (dì N. 47, 
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matic, Silvest. ec. contro la sentenza di Saar. Ca- 
stropal. Tourn. Cono. ec. ( la quale per altro è più 
comune ) che scusi anche l’ignoranza affettata; ed 
in verità ciò non può dirsi improbabile, perchè in 
essa ( parlando in rigore ) imn vi è il dolo for- 
male , che induce il vero disprezzo della censura 
{a) . Se n’ inferisce molto probabilmente con Saar, 
Castr. Bonac. Salmat. Conc, ec. che ’l meto grave 
anche scusa dalla censura, benché il delino, su cui 
è imposta , sia vietato ancora dalla Legge Divina 
( purché non si pecchi in disprezzo della Legge ); 
poiché il meto scusa dalia Legge umana , intesa co- 
me umana . 3. Se n’ inferisce che la censura , ben- 
ché possa fulminarsi per i delitti futuri come com»- 
mcnte , e molto probabilmente dicono Laym. Suar. 
Con. Abb. Spor. Vìva , ec. ( contro Touvnely ) , 
c come già si pratica, affin di evitarli; nondimeno 
non può imporsi per i peccati meramente preteriti , 
e che non hanno tratto successivo, dove non sia prew 
ceduta la monizione del reo ; perché altrimenti vi 
manca la contumacia . Ciò nondimeno s’ intende 
solamente per la scomunica , mentre la sosjpcnslc- 
ne , ,e l’ interdetto ben possono imporsi ai delitti 
preteriti per modo di pura pena , come dicono Ca~ 
stropal. Bonac. Salmatic. Coninch. ec. {h) . 4» Se 
n’ inferisce esser necessaria la trina monizione ca.- 
nonica , eoli’ intervallo di sei giorni , o meno se 
v’ é giusta causa di accorciare il tempo . Ciò s’ in- 
tende per esenzione dalla colpa ;* benché in quanto 
alla validità della censura basta che vi sia stata la 
monizione ; e perciò basta alle volte una sola mo- 
nizione . Di piu s’ intende per le censure ab nomi- 
ne per sentenza particolare , poiché per le altre che 
sono a jure di lata sentenza, la stessa legge è 
quella che ammonisce, secondo più probabilmente 
dicono Bonac. Saneh. Filliuc. Busemb. Avila ( con- 
tro Suar. Castrop. Laym. e Salmat. ) ; e lo stes- 
so 


fa) hib, j. n. 48. (b) IV. 5i. 52. 
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m coire per le censure di ferendo sentenca . perchè 
ili: quelle già si ha la nroniaone , e fe conramaciaf * 
purché sia dtaìo il reo prima cK dichbrarsi la. ceip» 
sura , quando if delitto non è af&tfo notorio , cOttlt^ 
ben awe^nò Toledo, Bon. ed altri {d), ^ 

• 9. Acciocché ^i ledtameme si folmàni là cenSti& 
ra : deve it Giudice imporla hi/iscritto e nella scrit-> 
tura notarvi distintamente la' persona, ila censura , 
e la causa in ispecie;' con. darne la copia al cen^ 
«Brando, se mar la cerca ► Si è detto lecitamente ; 
perchè mlminandosi senza quelle soknnità, fa cen* 
sura sarà valida, ma il Giudice petì» gravemente, 
edjmcorre per un mese la Sospensione da’ divini Òf4 
fei, e dalNngtesso della Chiesa ; rajr. i. de sent». 
excom, ^ &. Ciò nulladiraeno s’ intende per le cen- , 
sure imposte per modo di sentenza colla citazione 
• cognizione di causa; ma nonr già per le altre chd 
sono per legge generale j o anche per pSecetto par-* 
ticolsne, minacciate ^à prima a taluno , v. g, se 
farà ir tale delitto* D» piu non s^intei^ per quel^ 
li Giudici che omettono le dette solennità per ^at 
che causa utgente che non patisse dimora, o pec 
Onoranza , ancorché fosse colpevole ? mentre net 
testo si dire . Si quis- temerariut, la twnerità n* 
cerca la scienza (A) . Di più non deve fesi la sen- 
tenza della censurj in giorno di Festa, se la con* 
tumacia non fosse cotì chiara, che non avesse bi- 
sogno di eognizfon^ di càusa; c. Evidentia de Ae* 

€US. (/), 

_ IO. Si noti finalmente che se alcuno fòsse in fat- 
ti innocente , ma all’ incontro secondo le prove fat- 
te fosse giustamenré censurato, questi sebbene ia 
coscienza non sarebbe^ legato dalla censura, nè in- 
correrebbe 1 irregolarità amministrando in sacris , 
tuttavia nell’ esterno dovrebbe portarsi come rensu- 

sa- 

(a) lib. 7 .. m. ss. S4. 55. 

(b; N. So. ad 61. (c; Vide a. 6S, 
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rato, per evitare Io scandalo: così comunemente 
■Su/ir. CastropaK Co». Salm» e^ Craix . E Io stesso 
corre, quando è certa la censura incorsa, e si du- 
bita della giustizia della censura, o dell’ assoluzione 
di quella i perchè allora possiede la potestà del Giu- 
dice onde il Reo anche si deve avere come cen- 
surato, siccome dicono comunemente Castrop. Salm» 
Sanch. Suat^ Croix (a) » Altrimenti poi,^ quan- 
do si dubita se la censura siasi o no- incorsa , o se 
’l dubbio sia del fatto v. gr» se la percussione del 
Cherico sia stata o no gravemente ingiuriosa, o del 
jus , V. gr. se la censura sia ili lata , o di ferendo 
sentenza? così anche comunemente Sanch. Bonac. 
Holzm. Rane. Salmat,. da S. Tommaso (h) Se poi 
il Giudice ordinasse , g, un pagamento sotto pe- 
na di censura , il reo , ancorché avesse opinione pro- 
babile che non è tenuto, nulladimeno è obbligato 
a pagare fra il termine apposto dal Giudice ( o pro- 
rogato dal Creditore il quale per altro , secondo di- 
cono più probabilmente SuareZy Castrop. Tourn» 
Con. ec» (c) può sempre prorogare il termine ) ». 
Ma se dopo si rendesse certo- di sua giustkia , allo- 
ra non. è tenuto al pagamento, nè m osservar la. 
censura ,, come dicono Aidla y ed i Salmatic. ; pec- 
cherebbe non però ( come si è detto ) non osser- 
«andola in pubblico, se vi fosse scandalo (d)» 

§. IL 

fc- Deir Assoluzione daHe Censure ► ; 

Chi pilòi assolvere dalle censure-, i r. Delle Censu» 
. se per sentenza generale . Se ^ 1 : Vescovo stando 
fuori ec. Altre cose notabili, I2-. Se vi biso~ 
• gna formala y & se lo. presenza del Censurato. 

ec» 

(a) fJb. 6. n. 67. e 68“. (b), Cit, n» €j.'. 

{c). Num. 64- (dX Njint, 6^.. 


^ I 


! 


Punta. ÌL Delle- Censt&é- itt fmere^ 3 *f#" 


ec. Deir assoluzione condizionata e se fuori di 
Confessione ec, i 3 .. De- requisiri per P assòlu,^ 
zione ► i 4 - ^ ' 


' : 11^ Oe la censura: imposta per sentwTa parti- 

colare. ordinariamente parlando, quegli solo puh 
toglierla che Tha imposta, o pum il suo superiore 
0 successore,, o ddfegato . Ma s’ è imposta dal Jus 
eornune , allora può da quella assolvere ogni Con- 
fessore ,, come 'vogliono comunemente Tòurn. Soto, 
Casttop,. Con,. Ronc,. Saint, ea con S. Tommaso, 
(«).. E ciò si ha dal c. Muper de sene. exc. 
dove , parlandosi della scomunica non riservata ( e 
lo stesso intendèsi corriunemente da’*DD. della »>- 


spensibne, ed Interdétto personale, Castrop-, Sotoi 
Vasq,. e Salmar. con S.. Tommaso ) si dice, a' sua. 
Episcopo.^ vei a proprio Sacerdòte poterli a^solut^ 


i-Kts èeneficium. obtineri . Sotto nome di- proprio Sa* 
' cer</of e- viTne- qualunque Confessore approvato, se* 


condo la sentenza comune 


detto 


e come si disse à! 


Ci XIL n. $ 5 . in fin. Si é dettò Confessore appro»- 
vatoy perché i Sacerdoti semplici- non possono as- 
solvere neppure d^lla scomunica minore , cbecéhè 
si dicano alcuni {c) Ma qui bisogna, notare, pili: 


cose 

12. Si noti per r. che tale assoluzione vale cost 
I Kr lo foro interno, che per l^^estemo j onde dicono 
none. Con. Castrop, Sitar, Spor, Salmatic, ec. che 
pub darsi 1 ’ assoluzione anche fuori di Confessione 
(</) .. Si noti per 2. che ogni Confessore può simil- 
mente assolvere da tutte le censure fulminate ab ho^- 
mrne- per sentenza , non già panfcolare , ma -gene- 
rale: perchè (pie! le si equiparano alle censure impo- 
ste a. ^ure ^ come dicono più probabilmente Ca- 
.stropaL haym, Ronc-. Conc. S'aimat. ffolzm. Co»,. 
Don,' Croix , ed altri comunissimaroente contro Sua» 

rear. 


(a) Sappi, qu. 2^. arti i. 

iV. 7».. (c) Uiti, ■ <dj Citi.1t, 70*. • 
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yez , e Fili, {a) . Si noti per 5. che ’l Vescovd _ 
anche stando fuori di sua Diocesi , può assolvere il 
suddito dalle censure, quando non vi bisogna di- 
scussione di causa ; Silv. Avila , Salmat. ec. Ma 
all’ incontro , se alcuno pecca in aliena Diocesi , cd 
è scomunicato specialmente dal Vescovo di quella » 
«enza la di lui licenza da ninno può esser assolu- 
to, Coninch. Turrian. Diana Salmat. ec. (^). Si 
noti per 4* che chi ha la facoltà di assolvere i ri- 
servati dal Papa , non perciò può assolvere da’ ca- 
si della Bolla Bon. Diana., Bus. Suar. ec. 

(c) . Così anche chi può assolvere dalle censure del- 
la Bolla, non perciò può assolvere dall’eresia, co- 
me ha dichiarato Benedetto XIV. nella Bolla Con~l 
vocatis {d). Cosi parimente la facoltà data dal Ve- 
scovo per i casi riservati , non s’ intende per i pec- 
cati , a’ quali è annessa la censura riservata , Tarn-- 
burino . Altrimenti poi , se la concessione è fatta 
dal Papa, mentre i’casi Papali sono ordinariamen- 
te tutti riservati per la censura, La-Croix ec. E 
così parimente la facoltà concessa nel Giubileo di 
«ssolvere da tutte le censure riservate , sf intende 
per comune uso anche dalle riservate de’ Vesco- 
vi W . 

i3. Si noti per 5. che per assolvere dalla censu- 
ra nel foro interno , non vi bisogna formola deter- 
minata di parole ; ma basta ogni segno esterno 
( non bastando per altro la sola volontà •) ; Suar, 
Castrop. Salmat, ec. (/) . Nè vi bisogna la presen- 
za del censurato, perchè certamente può esser as- 
soluto anche P assente , come si ha dal c. de ma^ 
mfesta . 2 . q. i. ma notano Sanch. Salm, ec, ciò 
non doversi fare senza urgente causa ; e se 1’ asso- 
luzione si ottiene per Procuratore, dovrà questi a>- 
vere special mandato dal censurato ad ottener l’ as- 
■c . so-'t 
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soluzione . Può essere anche assoluto l’ invito , ma 
comunemente ciò non è lecito (a). Si noti per 6. 
dae l’ assoluzione della censura estorta per mero 
grave ed ingiusto, ella è nulla, e l’incuziente il 
mero incorre nuova scomunica, cap. un de Hrs 
m^e -vi ec. (J>) . Si noti per 7. che l’assoluzione 
data senza soddisfar la parte, s’ è data dall’ Ordi- 
nario, ella è valida, benché certamente è illecita, 
come si disse al capo XIV. num. 71. IVia s’ è da- 
ta dal delegato^ come dicono piu prcbabilmente 
Suarez , Sparar , V asq. ec. è illecita ed invalida 
quando nella delegazione vi è la clausula , satisfa- 
età parte i sebbene l’opinione contraria di Sanckez.^ 
Castropal. Bonacìn. Rane agl. Salmatices. anche è 
probabile , semprech'e nella concessione non v’ è 
espressa la clausula che irriti I’ assoluzione [c) . Si 
noti per 8. esser valida^ 1’ ^soluzione sotto condi- 
zione de futuro-, ma illecita senza giusta causa 
Suarez , Conine. Salmatices. Roncagl. ec. ed all<> 
'ra, adempita eh’ è la condizione, si toglie la cen- 
sara . Airinccntro lecitamente si dà l’assoluzio- 
ne ad reincidentiam cioè che non adempiendo ? 
assoluto il suo obbligo tra qualche tempo ricada 
nella stessa censura . Ma allora secondo la sentenza 
piò probabile di Laym. Con. Castrop. Rane. Tournel, 
Salm. Avila, ec. contro Sitar. Bonac. ec. si ricerca 
|la nuova colpa, senza la quale non può rinascere 
quella censura, che già è stata tolta; nè può la 
censura restar sospesa; poiché le censure non pos- 
sono sospendersi senza r autorità del Papa . p] lo 
stesso dicono Layman , Con. Salm. ec. doversi te- 
nere , quando il Papa assolve , ad omnem effeetum^ 
quantunque colla reincidenza (e). Si noti per 9. 
esser probabile con Sanch. Bon. Salm. Ugolin. Btt- 
ttmb. ec. contro Suar, e Nav. che chi ha la fa- 
coltà di assolvere dalle censure nel foro di coscien- 
za, 

(a) L. 6. H. iig. (b) ÌJ. 22\. 

(<^ N. lac. e ra. (d) L. 7, 12S. (e) N. laS, 


,gi( 


■■ ^4 • CapQ XIX, Détte Censun, 

-’za, può assolvere anche fuori di Confessione (a)‘ 
Ma se ne debbono eccettuare i casi Papali occulti 
che da’ Vescovi non possono esser assoluti fuori del 
la Confessione, secondo ha dichiarato Oreg. XIII 
come si dirà al c. XX. ^eg. n. Sa. 

i4. Si notino per ultimo i requisiti per l’assoli> 
zione . Questi sono i . La Soddisfazione precedenn 
della parte offésa , se non fosse eh’ ella la rimertes< 
se , o pure ricusasse la giusta soddisfazione , ovve^ 
jò se il reo fosse impotente j che se poi non poteS' 
se per allora soddisfare senza grande incomodo 
basterà che dia cautela se può ; o almeno giura' 
mento di soddisfare , cap. Odoatdus , de Soìut. t 
c. a3. de V ?rbo sign. purché , s’ intende , il credito) 
re non patisse lo stesso incomodo; Nav. Coni A 
éSalm. ec. Q >) . II. Il Giuramento (fi non ricaden 
nello stesso delitto, secondo 11 <ap, de Cetero ^ < 
xap. Ex tenore , de seni. exc. Ma ciò s’ intende 
quando il delitto è enorme, come percussione di 
Cherlco, usura pubblicamente esercitata, ec. così co- 
munemente Suar. Castr. Con. Sa/m. (c) III. Li 
Dimanda dell’ Assoluzione , secondo il c. Per tuas , 
de sent. exc. Benché dice S. Tommaso (d) seguita- 
to da Castr. Con. Salm. ec. che se ’l reo fosse e- 
mendato, il Confessore può assolverlo benché reni- 
tente , quando il privilegio è dato ^ al Confessore . 
non al Penitente, giacché non dice il testo non po~ 
test., ma solamente non debet . Se poi il Peniten- 
te , accadendo che si confessi a chi ha la facoltà ^ 
e si dimentica di accusarsi del peccato riservato , re- 
sti da quello assoluto , è comunissima la sentenza 
affermativa; nulladimeno a me pare più probabile 
la contraria, come dissi al cap. XVI. n. i4o. (e). 
Quando poi 1’ assoluzione fosse data per una causa 
falsa , allora bisogna vedere , se tale causa è la 
principale, perchè se fosse la principale, sarebbe 

nul- 

(a) L. 6. n. 126. (b) N. 127. e 128. (c) W. «9, 

ÒO 3. p. q. 2^. a. 2. (e) N, i 3 o. e i 3 i. 
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. nulla r assoluzione, benctò il Giudice ' non fosse 
•• certamente consapevole della falsità ; così comune» 
mente Suar. Bonac. ^out. ^ Castr, SnifOf Snlm, 
JÌvila ^ ec, {a). ^ . 


De Ila Comunicazione co' 'Tollerati^ e Vitandi. l 5 . 
Co' percussori de' Chierici . t6. Degli effetti. I. 
Priva deir uso passivo di' Sagramenti . 1 7. II, 
De' Suffragi ec. e se po^sa pregarsi ec. III. Del- 
l' uso attivo de' Sagramenti . IV. Dell uso de' 
^ divini Off zi ì de' Sagramenti ec. 18. V. De' 
Benefizi, delle Dignità , Pensioni. DeU 

:[ la comunicazione forense . VII. Della giurisdi- 
zione . Vili. Della sepoltura. IX. Della co- 
municazione civile ( di cui si parlerà nel §. 
segu. ) 20. 

, i5. La scomunica, generairnente parlando, sì 

•I definisce; Censura qua quis privatur communione 
■I Ecclesia . Ma qui bisogna distinguere la scomunica 
Minore dalla Maggiore; la Minore ( di cui parle- 
I remo nel §. II. ) priva della sola comunione pas- 
siva , cioè del ricevimento de’ Sagramenti ? La Mag- 
giore ( di cui parliamo qui , e per cui s’ intende or- 
dinariamente la scomunica ) priva anche dell’ atti- 
1 va , € d’ ogni sorta di comunicazione spirituale e 
temporale . Gli scomunicati poi colla maggiore altri 
'•sono Tollerati, altri Vitandi, dovendosi in ciò sa- 
pere, che anticamente tutti gli scomunicati erano 


TUNTO II. 


Delle Censure in specie. 


§.'I. 


Della Scomunica Maggiore. 


vi- 



Di. •• 
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vitandi, ma il Concilio di Costanza dichiarb che 
eólamente i nominatamente scomonicati e denunzia- 
li, «d i pubblici percussori -de’ Chierici o dev’reli- 
giosi fo'Ssero vitandi, gli altri no (a). Sicché non 
y’b obbligo di evitare gli scomunicati anche noto- 
rii, quantunque eretici, se questi non sono nomi- 
natamente scomunicati, con esprimersi il nome c 
le circostanze della persona , e -di piu dinunziati pub- 
blicamente , ciòb dichiarati scomunicati in luogo pub- 
'blico, o per iscrittura, o a voce. Ma bisogna av- 
vertire che Concilio dichiarò intender con ciò fa- 
vorire solamente gli altri innocenti, ma non gli 
■scomunicati; onde questi sempre peccano comuni- 
'cando cogli altri così in -<ijvinis ., come in civili- 
hus , Gli altri alP incontro non peccano comuni- 
cando co’ tollerati anche tn dtvinis . E benché al- 
cuni dicano esser peccato il comunicare co’ tollera- 
ti senza causa, almeno' perché f come dicono ) s’ 
induce allora lo scomunicato ad un atto illecito , 

' altri nonperò piò ccanuRemente con Sanch. Bnn. 
Castrop. Soto , Sairo , Cornelio , Hurtad. Salm. 
•ec. c molto piu probaoilmente dicono esser lecito 
il comunicare con essi indifferentemente ; perché 
quando 11 tollerato é richiesto dal fedele a comuni- 
care, V. gr. a dargli i Sacramenti, neppure egli 
pecca ; poiché se peccasse , sarebbe inutile , o non 
sarebbe almen generale la licenza data a’ fedeli di 
poter con essi comunicare, mentre Indirettamente 
.almeno per ragione della carità sarebbe agli altri 
-proibita la comunicazione . Ond’ é che dando il 
Concilio universalmente la facoltà a’ fedeli di co- 
municare co’ -tollerati , dà indirettamente anche a’ 
tollerati la licenza di comunicare cogli altri, quan- 
do ne son richiesti {h). E ciò che si dice degli sco- 
municati, lo stesso dicesi colla comune de’ DD. de’ 
sospesi , e degl’ interdetti non vitandi , giacché il 
Concilio parla d’ ogni censura . E lo stesso dice 


(a) Lib. 7 . num. i35. (b) ìfum. 
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J<vi4a anche degl’ iircgohri , che se non sono di- 
nunziati , non sono vitandi {a) . , . 

i6. I percussori de’ Chierici per esser vitandi bi- 
sogna che sieno pubblici e notoni , in modo che , 
come dice il CostanzienSe , sententiam latam a Ca- 
none adeo notorie constitertt ( eos ) tncurrisse , 
quod factum non possit aliqua tergiversatione ce- 
lart , nec altquo suffragio excusari fb) . Sicché si 
richiede Ma notorietà di fatto, cioè che la percussio- 
ne sia nota alla maggior parte del paese , o del vi- 
cinato i o del monastero, dov’ ella è accaduta , o 
pure ad un gran numero Mi persone , se ’l t*aese è 
grande ; bastando per altro in ciò come dicono Ca- 
Strop. Bonac. Salm. Sairo , ec. la fama comune 
originaria da persone degne di fede ; purché ( come 
avvertono Avila., Viva., t Dicas\ ) la faina non 
solo sia della ptrcussicne, ma della percussione 
pubblicamente fatta . Poichh quando il delitto é oc- 
culto , non é tenuto ad evirare il percussore chi pri- 
vatamente Io sa. Si dimanda poi, se oltre Ja noto- 
rietà di fatto si richieda ancora la notorietà juris , 
o sia di legge ? Edh probabile che sì con Pigiateli. 
Covaruv. Avila., Roncagl. Salm. Viva ec. men- 
tre il Concilio dice , che per P obbligo di e vitare il 
percussore vi bisogna la certezza, non so'an tnte 
eh’ egli abb-a percosso il Cherico, ma ancora che 
abbia incorso la scomunica , in modo tale che fa- 
ctum non possit aliqua terpiversaticne celart : e 
di piu nec aliquo suffragio excusari . _ Ohd é che 
quando il reo non è confesso in giiidizió . o ncn è 
condannàto , o almeno non é provato il delitto, ra- 
re volte accederà che sia vitando ; perché ordinaria- 
mente parlando, sempre quegli potrà difendersi di 
ron avere incorsa la ccnSura, ce n dire v. g. o^obe 
ha percosso per difesa , o che allora stava fucri di 
se ec. sicché possit aliquo suj^ragio excusari (c) • 

Se 

(a) L. €. ». i4o. (b) N«m. i4i> . 

(et Ltb. 7. il*i. ad 154. 

Lig. Jstruz. Tom. Ili» P 
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Se poi alcuno è pubblico percussore, o pure sco- 
municato dinunziato in un luogo , non è però vi- 
tando in un altro , dov’ è occulto ( purché ivi non 
sia tra breve per giungervi la notizia ) come dico- 
no probabilmente Castr. Sane, e Salm, contro al- 
tri ; perché in verità il fatto pubblico in un Paese, 
non é in un altrq, dove non apporta lo scanda- 
lo , che principalmente ha voluto il Concilio evi- 
tare {a').^ ^ ^ 

1 7. Gli effetti poi della scomunica maggiore altri 
sono rimoti, altri prossimi. I rimoti sono due, i. 
ì’ irregolarità che incorre lo scomunicato , esercitan- 
do un atto d’ Ordine j il 2. é che se lo scomunica- 
to pertinacemente persiste per un anno nella sco- 
munica , o altra censura , si fa sospetto d’ eresia , 
e come tale deve esser privato de’ Beneficii : così 
comunemente i DD. dal Trident, sess. 25 . c. 23 . 
(i). Gli effètti poi prossimi sono nove^ e I. La 
scomunica priva dell’ uso passivo , cioè di poter ri- 
cevere iSagramenti; purché non iscusi il timore di 
un grave danno, e non sia in disprezzo della cen- 
sura ; Bon. Cono. Laym. Fili. Salm. ec. comun. 
if). E comunissima poi la sentenza , ed è più ve- 
ra con Gitet. Castr. Bon. Con, Salm. Croix , ec, 
contro d’ alcuni , che validamente può riceversi 1* 
Assoluzione sacramentale prima della censura , poi- 
ché la Chiesa non può invalidare i Sagramenri , 
quando vi concorrono i dovuti requisiti (</) . Qui si 
noti . che ’I Ministro , dando il Sacramento allo sco- 
municato tollerato j peccherebbe già contro il jus Di- 
vino dandolo alP indegno , ma non contro il pre- 
cetto della Chiesa, per quel che s’ é detto al ». 18, 
essendoché é per se lecito il comunicare co’ tollera- 
li anche in divinie . Dal che probabilmente s’ in- 
ferisce esser lecito il ministrare il Sacramento allo 
ecomunicato , quando quegli stasse in buona fede , 

Di 


più diccfno Suar. Nav. Castr -lìn^ v / J 
to T tio^'daìll ?co?“unSi f \^rì * 

^‘" Jf««mesi elle mcmisca^l’™^' "““ ‘" ‘*"‘’- 

della Chi«a’ Sa c^ì^L^°’' *'^- Ministro 
”>«» ed alm’ c^LTmeK”)' *’'?“? ’ -^à ^””‘ 
f o«a pregarsi in 

k,^”SZptZ fr- T 

•a dal CosS{^nsf drpo«r"S„^Scr‘-“^^^^^ 
mente ro’ tollerati T,’nn. l .fon^weare indistinta- 
babile (r). Sì’ nni " P^-o* 

opinione d’ alcuni che nossa^!?'*-® P^p^bile I* 

«a‘’per*'Ìs:h?2‘ “ sS,*^S“S.' 

HI. friva dell’io 

ia loto amministrazione. Ciò ^intende’ ih ' 
all amministrazione, pwchè in cmantn al ^“®oto 
scomunicato Validamente ammhSa i 

e validamente ancora assistp a’ tE- * '^^‘^enti, 

si disse al tJ^xhìl fn. 

della Penitenza nulladimenó nw s'ammS"^? 

io scomunicato vitando , perch’ è Priva ' 

dizione dai v^p. Chmil, X 

anche in motte , siccome dicemmo al capo XV^Ì 

92. pKO v^itando^ perchè il tollerato non * 

di giurisdizione; Safn. Croix etm ^’ ^ 

Sa- 


(a) tèi. 7. ». 
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Sagrajnenti ; onde probabifmcnre dice Castropalao\ 
eh essendo giorno di f'esfa, e non essendovi ahro 
Sacerdote , ben pnò il tollerato celebr; re , purché 
non VI sia scandalo; mentre giustamente allora si 
presume che ’l popolo corchi da lui la Messa (a) . 
ÌjO scomunicato all incontro che illecitanìente ain- 
mimstra i Sacramenti , incorre T irrego’arit.'' , ccp, 
alt. de Cler. exc. minist. E lo stesso corre , se be- 
nedice le nozze, o solfTinemente battezza: a trimen- 
tj poi, se in privato. Si dubita tra DD. se ’! vhan- 
do^ ^;jn in ist rande la Penitenza incorra l’ irreg- 'a- 
tita? Alcuni lo negano; ma noi 1’ adérmiann col- 
la sentenza ccmunissinia , pir lo cap. Si quis 7 . 
caus. II. qu.Z. {b). Similmente incorre l’irregola- 
rira il Sacerdote scomunicato che fa celebrare avan- 
ti di lui la Messa per lo c. Tanta de Excess. 
Vrcclat. (c). Chi riceve il Sagramento dal vitando 
pecca grav'cmente , cd incorre la sccmiintca mino- 
re: e chi riceve 1 ’ ordine , incorre anche la sospen- 
sione dall’ Ordine ricevuto , c. Cum illorum fin, 
de tent. exeomm. IV. Priva dell’ uro de’ 1 ) vini of- 
6 cii, sicché lo scomunicato, non'solo è privato del 
k»r frutto, ma non pub neppure assistervi stnza 
colpa grave; e dice ^S". Tmimaso {d} che se mai 
egli avesse ccminciara la Messa, e non avesse an- 
cora consagratc , è tenuto a lasciarfa : purché non 
fosse scusato dal'a necessirà di evitare lo scandalo 
o da altra giusta causa, come soggiungono Suare% 
Bon, £c. (e). Del resto non é vietato allo sdbnm- 
nicafo l’uso de’Sagramemali, nc^l girl per ricever- 
ne il frutto. ma solo per venerarli. Pub ancora- 
nel tempo de’ Divini Ofticii entrare nella Chiesa per 
gualche giusta causa, come per liberarsi da’satelli- 
orare, ma in privato, secondo 
probabilmente dicono Gaetan. Palud, Turr. Con, 

Salm, 

(a) I.ib. 7. Hum. 169. (b) Num. 171. 

(c) N. 175. i» firn <d) 3 .'p. q. 85 . a. 6. ad'. 

(e) L, 7. n. 175. _ . 
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Salm. e Bon. perchè orando privatamente , non co- 
munica già cogli altri : ed allora non sort tenuti i 
Sacerdoti a cessar dagli Offìcii, nè a discacciarlo 
{a). Se non per^> lo scomunicato voglia propria- 
mente assistere alla Messa, o all’ altre pubb'iche 
funzioni, pecca senza dubbio mortalmente, e se 
ammonito non si parte , incorre fa scomunica Pa- 
pale . cap. Eos . ae seni, excom, E lo stesso corre 
per l’ Interdetto , e per tutti coloro che impedisco- 
no il partire allo scomunicato, o all’ interdetto: 
Castrop. Bon. e Salm. dal cap.‘ Gravis ed tit. ( 6 ), 
Di più s’ avverta , che se lo scomunicato è tenuto 
alle Ore Canoniche , ancorché per lo solo titolo di 
Beneficio, e per la scomunica non possa esigere t 
frutti , non è scusato da quelle , perchè ciò è per 
colpa sua , così Suarez , Castrop.. Ifav. Laym. 
Croix ^ ed i Salmat. i quali notano insieme con 
Avil. e Co'uarr. che se mai quegli fosse affatto spro- 
gliato del Beneficio , allora non è tenuto a dir P 
Officio . Lo scomunicato poi dicendo l’ Officio non 
può dire Dominus 'uohisciim , ma dee dire Dann- 
ne , exaudi orationem meam : altrimenti pecchereb- 
be , benché non più che venialmente , come voglio- 
no comunemente Bonac. Salm. Tourn. Con. Cor- 
ne ')o , ec. Anzi Avila e Na'uar. lo scusano da ogni 
colpa, se lo recitasse senza compagno (c). 

19. V. Rende nulla ogni collazione ed elezione 
dello scomunicato a’ Benefica: c. Postulasti , de 
Cler. excom. min. E qui dee notarsi per 2. die non 
solo pecca gravemente chi riceve il Beneficio, rr« 
ancora chi lo dà ^ e questi oltre lo scomunica mi- 
nore , incorre la sospensione dalla collazione , cap. 
cit. Si noti per i, ciò intendersi, quando a tempo 
della presentazione 0 elezbne del Beneficio V eletto 
era già scomunicato; altrimenti validamente accetta 
il Beneficio , e ne prende il possesso , benché a tenv 
po dell’ accettazione si trova scomunicato ; perché 

(a) Liè. 7. num. 17 V rp* *'7^ 
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r acccttazione e ’l possesso non soiW atti di giuri- 
sdizione; Castrop. AnjtUy Bopu Cov. t Salm^^ 
contro Suar. All’ incontro la collazione fatta allo 
scomunicai) \ nulla, ancorché a tenipo dell accet- 
tazione si ritrovi assoluto, secondo la sentenza co- 
mune; onde si ricerca allora la nuova collazione, a 
almeno ( come dicono Less. Nav. Bon. &alrn. ec. } 
die ’l collatore perseveri nella prima volontà ^ 
noti per 3. che lo scomunicato dee restituire mtti i 
fratti esatti dal Beneficio ; qupmnque dopo sia as- 
soluto, e di noorct ottenga il Beneficio, ncevuto 
•rima in mala fede. Se non però avesse già sod- 
disfatto per se o per altri all officio ann«so , dico- 
no Coninch. Salmat. Bonac. ee. che può ritenere l 
frutti esatti come vacanti, e dovuti al successore 
del Beneficio; ma s’ intende ciò F*' | 

legge dello spoglio . Si noti per 4* J 

«Sto del Beneficio, s’intende ancora delle Dignità 
Ecclesiastiche, Vescovati, Priorati,, e simili, Suar 
€astrop. Bonac. e Salmat. Se poi corra lo stesso 
per le Dignità secolari, raffermano Bonac. 

Z. ma probabilmente ancora lo negano Castrop^ 
Fillmc. Errin. e Con. perché in verità non vi fe 
legge, per cui si dichiarino invalide simili collabo- 
K;o «e«o nondimeno coire per k Jenimm &- 
ffpciactiche che si danno per qualche officio Ec 
clesiastico,*come al Vicario, o Coadiutore del Ve- 
Castro^. Salmat ec. . comunemente 
iki) & noti per 9. che non solo i vitan^., ma an- 
che’ i tollerati sono inabili a Benefidi, Dignità , c 
Pensioni dette di sopra, secondo rettamente dicono 
Suarez, Tournely , Avìla , Cftrcp. Un. Salmat. 
ec. contra Nav. Less. GibJl. Hutt. ec. mcntr Ò 
«ero che dal Costanziense é concesso agli altn di 
«comunicare col tollerato, ma lo scomunicato sem- 
pre n’ é incapace , poiché non può soddisfare per 
» all’ officio dovuto . Io n’ eecettuarei solamente >1 
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caso in cui V officio dovesse esercitarsi in comodo 
o sia in aiuto del Gollatore; onde ben avvertono i 
Calmai ice si, che per lo suddetto ConciUo è tolta 
la sospensione imposta dal ci^. c. Postulastis , a chi 
conferisce il Beneficio al tollerato {a) . Si noti per 
G. esser nulla la collazione allo scomunicato , an- 
corch’ egli incolpabilmente ignorasse la scomunica 
incorsa , o credesse di esserne stato assoluto ; Sa»- 
^heZy Custropalao , Lessio , Suarcz , ec. Proba- 
bilmente non però tengono Cabassuzio , Lessto , 
Fabro, Salmatieesi, ec. esser valida la_ Collazione 
fatta ad un tale scomunicato dal Superiore , coll 
assoluzione a cautela di ogni censura , ad ejfectum 
prtesentis collationis (b') ^ Si noti per ultimo che 
quegli eh’ è stato scomunicato dopò là collazione , 
non è tenuto a restituire i fruiti del Beneficio prirna 
della sentenza , sempre eh’ egli per se o per altri ha 
soddisfatto all’ officio, così più probabilmmte Sanch. 
l'ournely' , Laynt. Bon. Castrop. Con, Saltnat,^ 
vila , ec. contro Suar. Concina , ec. per la ragione 
generale , che le pene che ricercano azione del reo, 
abbisognano sempre di sentenza almeno declarato»- 
ria; si osservi ciò che si è detto al n. 

u5. e ciò che si dirà nell’ Append. III. dell Esai~ 
Tne ec. num. 64» All’ incontro ò certo che dopo la 
sentenza è tenuto a restituire i frutti , sino che r^ 
cevc l’ assoluzione ; purché non fosse povero, e gli 
applicasse a se stesso •, ma cip iwo valergli* nel solo 
caso , che nòn istesse per lui di non essere assolu- 
to Laynu Silv. Castrop. Saint. Avita , ec. 

20 . VI. Priva della comunicazione forense } onde 

10 scomunicato non può essere Giudice , Scrivano , 
Testimonio, Avvocato, Procuratore, né può agire 
in Giudizio , e quantunque il tollerato anche può es- 
ser ributtato, nondimeno questi validamente agisce. 
cap. Pia de Sent. exeomm. in 6. Del resto anche 

11 vitando sempre può difendersi da se stesso , ea 

aa- 

(a) Ham, i8i. (1>) i8a» 

f 
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anche rincon venire 1’ attore . Ar\TÀ come dicono A- 
vila ^ Castrop. t Salraat. H tollerato pu6 difendere 
anche gli altri. La sentenza del Giudice virando 
non solo è illecita , ma anche invalida . La testi- 
monianza non però del vitando non ò nulla , se 
non quando è ributtata. Lo scomunicato neppure 
può esser tutore, nè curatore, nè esecutore testa- 
mentario ( s’ è ributtato ) nè lècnamente può far 
contratti, nè testare, benché il testamento ed i con- 
tratti sieno validi {a). VII. Priva delia giurisdizio- 
ne , onde Io scomunicato ( s’‘intende il vitando ) non 
può fare nè leggi, nè sentenze, nè presentazioni o 
«lezionra’Leneficii , perchè queste sono affatto nul- 
le, dico del vitando^ perchè gli atti del tollerato 
•son validi', ma sono illeciti, se non gli scusi la ne- 
cessità {b) . "Vili. Priva della sepoltura Ecclesiastica', 
in modo che i cadaveri degli scomunicati anche sepr- 
pelliti debbono cacciarsi dalle sepolture ( semprechò 
possono con' certezza discernersi ) ; e dove è stato 
seppellito il vitando ( non già il tollerato, anche 
eretico , ma non ispeciàlmente dtnunciato ) non pu5 
celebrarsi se prima la Chiesa non si riconcilia , cap-, 
Sacris de Sépolì. Se poi lo scomunicato, ma tol- 
lerato, fosse defunto con segni di penitenza , si de^- 
ve assolvere dalla censura, e seppellirsi; Castr, 
Salm. e Còrnejo . _ Chi seppellisce lo scomunicato , 
incorre la scomunica maggiore, per la Chm. i. db 
Sepolt. Quelli porche solamente l’accompagnano, 
o cantano le preci, probabilmente anche quei che 
procurano che sia seppellito . come dicono Ga. Bn 
Av. Salm. ec. peccano sì naie gravemente , ma 
non incorrono là censura (<?). IX. Priva finalmen- 
te la scomunica anche della comunicazione civile co* 
Fedeli , ma di questa se ne parlerà nel §. seguente, 

(a) L. 7. ». 184. (b) N. 18S, '• 

<«) N. r86. 

/ 

S.IL 
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Della Scomunica Minore, de’ SUO! effetti r 

G/t atti per citi s' incorre la comunica minore^ ^ 

, sono. 1 . Os. II. Orare. Del discacciare i vitati^ 
, di ec. III. Vale. Del risalutare ^ e del reperì- 
vere . IV. Communio . V. Mensa . 21. Chè coU 
, pa sia comunicare col vitando y e quando è grò»- 
. ve . 22. Per quali cause lice comunicare col vi’' 
. tando . I. Per P Utilità . II. Per lo Matrimo- 
nio . 23 r HI. Per la soggezione , 24. /K. Per P 
. Ignoranza . 25 . V. Per la necessità . 26. Degli 
, effetti della scomunica minare j e se proibisca 
dare i Sagramenti y e V ricever Benepeii , 27. > 

' T ' ■ ' 

■ 21. Jua scomunica mfnofe per una sola causa s' 

incorre, ''cioè per la comunicazione collo scomuni- 
cato vitando negli atti compresi nel seguente Verso, 
dichiarati già nel can. Exeommunteatos rr. q. 5 , 
i I. Os. II. Orare. IH. Vate IV. Communio y V, 
' 'Mensa negai ut. ‘ 

“ J, Os y s’ intende ogni colloquio , o Ccmunica^io* 
jfe per lettere, ed ogni altro se^o di benevolenza, 
.come il mandar e ricever doni eC. così r pbtfori 
i(i)v II. Orare\ s’intende ógni comunicazione in 
divinis , come r assistere alle stesse funzioni pub- 
blicbe di Messe, Precessioni, Benedizioni , Ore Ca- 
noniche, ec. Ond’S che i Chierici in tal' caso, quan- 
do si celebrano f Divini Gfficir , o' si fanno funziof- 
mi pubbliche , sono obbligati a discacciare lo sco- 
municato vitando , se posson farlo; e se nó son té- 
•nuti a cessare dagli Officii Divini; e ’I Sacerdote 

■ deve interromper la Messa, se non ha incomincia- 
to ancora il Canone, se poi P avesse incominciato, 
•i probabile così che possa proseguire,, secondo di» 

‘ ' co- 

ca) £. 7. ». jjfs. 

P 2 «j ' 
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cono SuareZy Erriq. e Busemb. come che possa 
interrompere la Messa, come vogliono Bonac, e 
Cornefo ,• che « avesse già consagrato , è certo , 
che dee prosegukej ma solamente sino alla Comu- 
nione. Altrimcmi i suddetti Ecclesiastici incorrono 
la scomunica minore, e peccano gravemente {a) . 
31 recitare non però l’Officio collo scomunicato vi- 
rando in privato i probabilmente Suar. Bonac. Con. 
Busemb. Salm. ec. lo scasano da peccato mortale. 
Se poi' i secolari, i quali assistono alla stessa Mes- 
sa che sente lo scomunicato vitando , pecchino mor- 
talmente, raffermano Bon, Salm. Jvila ^ e Dia- 
na^ ec. gli scusano solamente per la parvità di ma- 
ttria , se v. g. l’ assistenza fosse sino all’ Evangelio , 
Ma universalmente gli scusano da colpa grave Suar^ 
Castr. Salm. Fili. Sair. Erriqu. ec. dicendo che 
Bna tal comunicazione è rimota accidentale , purché 
essi non sieno causa che lo scomunicato vi assista* 
iNiuno non pertanto gli scusa da colpa veniale , e 
^alla scomunica minore (J>) . All’ incontro conrane- 
mente Bon. Fili. Err. Suar. Con. ec. scusano da 
ogni colpa chi orasse in Chiesa separatamente ', o 
sentisse altra Messa da quella che sente lo scomu- 
nicato (c). III. Vale, s’intende (^ni saluto, o se- 
gno d’ onore ; ma comunissimamente S. Anton. No- 
var.M^or, Fill.Soto, Avi la. Sa irò, Bon. Castr, 
Salm. Éscob. ec. ammettono esser probabilmente 
lecito l’ osservare certi segni d’ urbanità verso lo sco- 
municato, conte l’alzarsi, scoprir la testa, e dar 
luogo j perchè tali atti non si dimostrano per dav 
onore, ma per evitare la nota d’inurbanità e di- 
sprezzo ; massimamente se Io ScomunicMo è Supe- 
riore , o persona pubblica , come Vescovo , Pretore 
«€. (a) . Se poi sia lecito il rescrivere , o rendere il 
saluto allo Scomunicato, V 2.^txmzno Fi Ili uc. Erriq, 
Bus. Castrop. e e. perchè questi atti ( come dico- 
no ) 

(a) Lib. 7. n. ijC. t 177. (I>) .V, ij 5 . 

Jf. 173 . (d) fi. jg». 
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no ) son più presto pagamenti del debito ; che dl- 
mostranze d’ onore ; ma almeno in quanto al rescri- 
vere par che più probabilmente lo neghino Avila^ 
Don. Holzm. e Salm. perchè allo Scomunicato non 
sono più dovute queste convenienze in pena del suoi 
delitto . Ho detto , almeno in quanto al rescrivere , 
perchè in quanto al risalutare, non saprei condan- 
nar la contraria per improbabile : mentre il rendef 
il saluto non sembra in verità atto proprio cP ono- 
re ; ed all’ incontro il neprlo pare un atto di di- 
sprezzo , o almeno d’ inurbanità ; il rescrivere noti 
però sembra vera comunicazione {a). IV. Commu^ 
nio , _ s’ intende ogni sorta di contratto , società , e 
coabitazione ; ma la coabitazione s’ intende per mo- 
do di società , perchè il dormire nella stessa casa , 
ed anche nello stesso letto, solamente per riposa- 
re , non è vera comunicazione , nè è vietato j come 
probabilmente dicono Suarez , Bon. Castr. e Salm. 
(Jb) . V. Mensa , s’ intende T andare per invito del- 
lo Scomunciato a pranzo nella sua casa , benché in 
diverse camere, Suar. Bon. Salm. ec. ma non già 
se a caso nell’ ospizio , casa , o viaggio toccasse a 
cibarsi collo scomunicato , anche nella stessa tavola 
come dicono probabilmente Suarez Layman^ Saip 
ro , Sporer , Castrcp. Holzm. ec. (c) . 

22. Si dimanda per i. qual peccato commette, c 
quale scomunica incorre chi comunica collo Sco- 
municato vitando? Si risponde, che generalmente 
parlando, in quanto al peccato pecca solo venial- 
mente . Ma qui si noti che basta il peccato veniale 
per incorrere la scomunica minore: ma quando il 
veniale non fosse pienamente deliberato , quella non 
-s’ incorre ; poiché ninna pena s’ incorre per quegli 
atti , che non sono perfetti nel loro genere (</) . Di 
più si noti , che sebbene in Confessione può lasciar- 
« il veniale , nondimeno non può lasciarsi quello , 

per. 

(a) Lib. 7. n. 153. (b) ììum. 19{< 

(•) N. igS. t«l) JS. i55. 
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per cui s’^ incorsa la scoinunica, perché non pufti’ 
con quella riceversi il Sagramento {a). In tre cast 
poi chi comunica collo Scomunicato pecca grave- 
mente, come dice S. Tommaso (p) cogli altri co- 
munemente. I. Se comunica in disprezzo della proi- 
bizione della Chiesa . 2 . Se comunrca in Dinjìnis 
in materia grave, come si ^ detto al num. 21 . alla 
parola II. Orare . 3. Se comunica in crime crimi-^ 
naso , cioè comunica eolio Scomunicato nello stessa 
delitto , per lo quale è stata a colui imposta là sco-* 
munica ; onde pecca mortalmente la concubina , che 
di nuovo rem habet collo Scomunicato per causa 
di tal concubinato ; o pure chi gli da consiglio aiu- 
to a non lasciarlo; così comunemente Bon. Suar. 
Salm. ec. dal c, Nuper de- Seni, exc. Se poi pec- 
ca mortalmente chi comunicasse frequentemente in- 
cvviltbus ; probabilmente lo negano Nava. Ca. Saì- 
ro, Avila,, ec. perchè la comunicazione in ci-vilì^ 
bus per se è solamente veniale , e ’l veniale per 
quanto si moltiplichi non. si fa mortale . Ma più 
probabilmente T affermano Suar. Bon. Holzm. FU. 
Con, Sporer^ Salm. ec. perchè, anche parlando per 
se , la lunga, comunicazione in civilibus non dee 
stimarsi cosa leggiera , mentre nel c. 7 . de Excepr. 
dicesi che chi comunica anche civilmente collo Sco^ 
municato, in periculum anime sue communi cnt il 
pericolo dell’ anima importa il pericolo della dan- 
nazione, che non syincorre se non per colpa gra- 
ve.. Avvertono nondimeno i sudditi AA. con To«r- 
che a peccar gravemente in ciò non basta 
che alcuno frequentemente , anche per lungo tempo, 
ma separatamente com.unichi collo Scomunicato: 
ma si richiède che abbia proposito almeno virtuale 
di aver lungo commercio collo Scomunicato (c) . 
Così anche in quanto alla Scomunica , gcneralmen- 
.te parlando, chi comunica col Vitando incorre la 
* ■- so- , 

ta) Lió. 7. «. fS 4 . Cb) ò. p. q. .1. y. 

4 e) Li b. 7, itum. 198 ' 
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sola scomunica minórè. -Ma In tre altri cast mcor* 
re la maggiore . r. Se il Cherieo scientemente co* 
mpnica In dhuinis collo Scomunicato dai Papa na*f 
rninatamente, c dinmiziato, c. Significavh de Sent^ 
exc. 2. Quando !af Scomunica è imposta ad., aicuno j 
ed insieme contro i participanti , perchè allora eh» 
comunica con coki dopo la monizione, incorre la 
scomunica maggiore : S. Tommaso , Castr. Salmi 
'A’vila , ec. comunemente : 5 . Se comunica in cri-^ 
mine 'erimrnoso ,» come poco anzi si è spiegato : cd 
in t£fli casi non* pub assolversi la scomunica , se 
non dal Superiore che può assolvere il Principa*? 
le (a) . ' * . 

23 . Si dimanda per 2. Per quali cause è lecito 
il comunicare civilmente col -Vitando <* Si risponde 
che per cinque cause, contenute nel seguente verso* 

I. Utile. II. Lex . HI. Humile . IV, ld.es ignoi^ 

rata. V. Necesse-, ' ò '- ■" • 

E. ,I.*per Utile., s’intende P utilità © dello stesso 
Scomunicato, acciocché si converta, o riceva altro 
aiuto spirituale ( ed a tal fine è lecito il preinettcre 
altre parole e Segni di benevolenza , è perciò lice 
senza dubbio il predicare avanti di lui ) o degli al- 
tri , per ricever dallo Scommunicato qualche cosa 
orile spirituale, o temporale, che perciò è lecito di 
udire da lui la predica , o cercargli consiglio ( se 
non v’ è altro egualmente idoneo ), o la limosina-, 
o la- medicina-, e cosi anche il' proseguire con esso 
la società già incominciata, ma non già il farvi 
nuovi contratti : Suar. Castrop. Avila\, Bonac* 
Salmatices. Coninch. ec. {hy. , 

II. Lex\f s' intende la legge del Matrimonio , per 
cui i Coniugi ( ma non già gii Sposi ) possono cd- 
munieare tra lorp, -adèuc qmad petendum ., aat 

■ reddendum debitum S. Tommaso ed altri comu- 
nemente dal c. Inter alia , 5 1 . de Sent. exc. Ma 
qui si noti non esser lecito il comunicare col Con- 

(a) Lii. j. num. 199. fb)^. airr, ' 
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lage scomunicato, se vi è divof2io, o se la stromn- 
nica è per ragion d’eresia, e del dubbio del valo- 
re del Matrimonio; così comunemente i DD. (a). 
Inoltre non è lecito comunicare in Divinisi men- 
tre Innoc. III. nel cit. cap. 5i. dichiarando il testo 
di Gregof. VII. nel cap. Quoniam., ii. c. 9* <ì- ■5. 
dove sta disposto, che le mogli, i figli, _e servi 

f jossono ben comunicare collo scomunicato in quel- 
e cose , in cui erano già soliti di comunicare , dis- 
se, che ciò s’intende solo in quanto è necessario- 
a rendere ri dovuto ossequio ; ma il comunicare in 
Divinis non ò ossequio dovuto, così rettamente 
Gaet. Bonacin. Àrmil. c Cono, centra Sanch. Salm. 
ec. . Si dubita poi , se ’l coniuge che scientemen- 
te si è sposato collo scomunicato, possa con esso 
dopo comunicare ? Lo negano probabilmenre Cast. 
Tourn, Salm. Con. ec. con S. Tomm. (c) per Io 
suddetto c. 5i. de Sent. exc. dove si dice che le 
persone soggette possono comunicare collo scomu- 
nicato nello stesso modo, come poteano .prima 
della sconmnica ; dunque non possono , se la sog- 
gezione dopo la scomunica si contrae , Ma l’ alfer- 
mano San. Bonac. Boss. Conte. Toarrian. ec. e 
ragionevolmente lo dicono probabile Castr. ed 1 
Salmat. poiché Gregorio indistintamente concede a’ 
Sudditi il comunicare. ]Sé osta il testo d’ Innoc. 
poiché la ragione per cui Innoc. concede a’ Sudditi 
la comunicazione, é per la soggezione dovuta, on- 
de non importa che questa sia contratta prima o 
dopo la scomunica {</). 

24 . III. Humile , s’ intende la soggezione dovuta 
da’ figli, ancorché emancipati, come dicono proba- 
bilmente Suar. Bonac. Castrop. Salmat. ec. con S»- 
to. E lo stesso dicono de’ nipoti , e pronipoti , ed 
anche degli affini nello stesso genere , come le nuo- 
re, 

<a) "Lth. 7. ». 202. (b) ISum. 202. "Dub. t. 

(c). Suppi. qu-t. 25. art. i. 

Num. 202. Dttb. i. 
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tc , figliastri , ec. Lo stesso prre per li Religiosi col 
lor Prelato, in quelle cose in cui non possono la- 
sciar di comunicare . Lo stesso per li soldati col lor 
Capitano, e per li servi col Padrone, così comune- 
mente i DD. Ma qui si noti per i. che peccano i 
servi che in mala fede si mettono a servire lo sco- 
municato . se non gli scusa la necessità ; Suar. Ca- 
jtrop, Salm. ec. Per 2 . eh’ essi non possono comu- 
nicare in quelle cose che non s’ appartengono alla 
servitù dovuta; onde peccano, se comunicano in 
Divinis y purché a ciò non fossero tenuti o per de- 
bito della stessa servitù , come in accompagnare al- 
la Chiesa ; o per patto speciale , v. g. di servir la 
Messa , di aiutar a dir l’ Officio , ec. così Suar. ed 
i Salmat. Per 3. si noti, che i servi scomunicati 
dello stesso padrone, non possono comunicar tra 
di loro , se non in quanto è moralmente necessario 
alla comune coabitazione; e ciò nel solo caso che 
non potessero comodamente trovare altro padrone; 
Plavarr. Suar. e Bonac. Per 4» si noti che sicco- 
me i figli, mogli, servi, ec. possono comunicare 
collo scomunicato , così i genitori ^ mariti , e padro- 
ni possono comunicare col sudetito scomunicato; 
Soto , Castr. ed altri con S. Tommaso (a) , 

a5. IV. Res ignorata , s’ intende l’ ignoranza , 0 
inavvertenza , o_ sia di legge o di fatto ; c. quoniam 
%i. q. 3. Se poi scusi anche T ignoranza crassa, lo 
negano Bonac. ed i Salmatic. Ma probabilmente 
e più comunemente 1’ affermano Suar. Con. Castr, 
Hurtad. ed Holzman: prima perchè scusandosi dal 
detto testo gl’ ignoranti , s’ intendono anche i colpe- 
voli: mentre citi ignora senza colpa, è senza dub- 
bio da se scusato. ^ Secondo perchè nel testo dicesi 
scusarsi gl’ ignoranti : Quoniam multos prò causa 

exeommunicationis perire quotidie cernimus y (^e. 
Dunque il Papa intende di scusare anche ì colpevo- 
li, 


(a) Lib, j. num. 2 o 3 , e 304, 
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K, perchè quei che ignorano incolpabilmente, nb 
peccano, nè periscono (a). 

V. Necesse , s ' intende qualunque necessità gra- 
ve, o spirituale o temporale , così del comunicante, 
come dello scomunicato , o d’altri; Avita Sairo, 
Lez. Boa, Castr. Salm, ec. comunemente , dal cit. 
c. Qiioaiam , e dal^c. 54. de Sene. exc. E così an- 
cora ( come ben soggiungono i Salm-atìcesi ) scusa 
la necessità per ragione d’ ingiusto timore grave in- 
cusso (^), secondo quel che si disse iX Cap. II. 
num. 44- Per ultimo bisogna qui avvertire non es- 
servi rUb'igo di evitare gli scomunicati , se non co- 
sta che sieno vitandi , almeno per pubblica fama , 
o per due testimonii degni di fede ; Sanch. Nav, 
Bonac. Castr, S.slm. et. con Tourn. il qpale ben 
■avverte all’ incontro che ne! dubbio, se un Confes- 
sore sia 0 no virando , non è lecito confessarsi da 
lui per lo pericolo che vi è di ricevere invalidamen- 
te r assoluzione . Del resto dicono gli A A. citati , 
che lecitamente possiamo comunicare con chi. è sta- 
to scomunicato, semprechè un testimoiyo degno di 
fede , anzi lo stesso scomunicato ( sè per altro è 
degno di fed-^' ) asserisca d’essere stato assoluto (c). 

■ Parlando finalmente degli effètti della scomunica 
minore, questi sono due, uno diretto, l’altro in- 
diretto.- Il Diretto è privare sotto colpa grave dell’ 
uso passivo, cioè del ricevimento de' Sacramenti , 
Ma qui bisogna notare , che sebbene ( come si disse: 
da principio ) la scomunica ininore per legge s’ in- 
corre solamente per ^ a- conni n inazione collo, scomu- 
nicato vitando , nulladimeno ciò non impedisce ( di- 
ce Layman^, che il Vescovo per altre giuste cau- 
se possa impedire a taluno l’uso de’ Sagrgmenti . .Si 
dimanda poi , se pecca chi colla scomunica minore 
conferisce l Sagramenti . E’ comune che ciò noa 

sia 

(a) Lth. 7, Hum. 2 o 5. (b) 206. 

(c) 207 . , . 
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sia colpa grave. Il dubbio si fa, s’b veniale? 1/ 
affermano Sa irò , Con, Castrop. ec. per lo c. Sì ce- 
lebrat. de Cler. exc, dove si dice : Peccar au- 
tem conferendo Sacramenta . Ma probabilmente Io 
negano Suarez,, Fili. Navar. Bonac. Salmat. Bur, 
ed altri molti, mentre nei medesimo testo si dice 
in altro Itiogo, Cum non vidsatur a- collatione., sed 
a perceptione Sacramentorum remotus . E le pàro- 
k dette di sopra , peccai , &c. per conciliare il re- 
sto , dicono i I)I>. intendersi per quanto il Mini- 
stro , acciocché possa conferire il Sagramenfo , dee 
antecedentemente prendere altro Sagramento, con- 
forme al Vescovo per ordinare', o al Sacerdote per 
dar la Comunione nella Messa, é necessario prima 
di celebrare ; tanto più che appunto di questo caso 
parla il testo {a). altro effètto indiretto è Tesser 
privato anche sotto colpa grave , di poter ricevere 
Beneficii, come si ha dallo stesso c. Si celebrai, 
E benché il testo parli solamente del ricevimento 
per elezione, nondimeno eomunemervte t DF>, Tin» 
tendono ancora per collazione, presenfaaione; Laym„ 
Castropal. Suar. Bon. Salm. Croix , ec. Ma si noti 
che una tale elezione non sarebbe per se irrita, ma 
solamente da doversi irritare ; mnché scientemente 
si elegga lo scomunicato, come ivi si dice r Sì scìen- 
ter Kxcommunicatus electus fuerit electio est irri- 
tanda . Ma da qual parte si richiede questa scienza? 
Altri vogliono per parte dell’ Elettore, altri voglio- 
no per parte dell’ Elettore , c dell’ Eletto , altri non 
però , come Laym. Castr. e Croix , forse più pro- 
babilmente tengono per parte dell’ Eletto, cioè che 
<luando è a Ini dato il Beneficio , egli si ricordi del- 
la scomunica , perchè questo scienter più verisimil- 
mente si riferisce ad Electm che ad Exeommuni- 
catus (a) . Si noti qui per ultimo , che questa sco- 
munica minore può assolversi da ogni Confessore, 
ma non dal Sacerdote semplice (A). 

§. III. 

(a) L. 7 . M. 1 Ì 3 . (b> Nam. i5o. (c) N. i53. 
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J. Delìff scommichd non riservate . 28 . Della fco>‘ 
vnunica contro c hi costringe le donne ad entrafè' 
*te Ji^onas ferii f ec, 29, Id, Delle scomuniche ri» 
servate Papali . 3o. Delle censure nella questio^ 
ne circa la Concezione della B. Vergine . 3 i, 
32. Contro chi frange la Clausura dP Monaste- 
ui di Monache . Per ehi entra con mal fine y 
. col pretesto di facoltà. 33. Se la licenza deij 
esser in ^riptis ; e se speciale . 54. Da ehi deh^ 
ha aversi .'55. Per qual causa, 36. Del Confes- 
sore, 5j. Del Medicai ed altri, 38. Se non e«- 
sce subito ec, E chi sta 0 entra cba mal fine 
ma colla licenza, 3q. Della proibizione di par- 
lar eolie Monache i sjfecialmente a' Religiosi . 
4o. Del caso riservato della parva materia , 
de* parenti^ e- degl' impttberi . 41 . Se colla Ba>. 
dessa--y ec. 4^. Se i Regolari incorrano la cen» 
aura del Vescovo. 45. Se i Pellegrini ^ ec, 44 
Se i Vescovi^ ec. 45. Delle Monache che fran- 
gono la clausura . 4 %, Della clausura de' Reli- 
gios^i . 4l> Contro i percussori de' Cherici . 48 , 
De' mandanti ^ ratiahenti , 0 non impedienti la 
percussione. 49 . Chi s' intenda per Cherico , e 
Monaco. 5o. Per quali azioni s' incorre. 5i, Per 
quali non^ s' incorre . 5 ' 2 . Ili, Delle scomuniche 
nella Bolla Coenae . Contro gli eretiei . 55. Con- 
tro i Fautori. 54 . Contro chi legge , e ritiene i 
libri,, ec. 55. Requisiti per incorrere questa cen- 
sura de' libri : I. Chi scientemente , ec. II, Che 
P Autore sia eretico. 56. III. Che il libro trat- 
ti di Religione, 0 contenga eresia. 67 . IV. La 
materia grave, 58. Chi sente leggere, 0 chi 
, Itggs una lettera , 0 un manoscritto . 5g. De' li- 
bri proibiti nell' indice. 60 . e 61 , Chi ritiene i 
libri, ec. Qa. Degli altri casi della Bolla. 63. 
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L Scommiche^ non ^ 

,. Como chi estor^ ^ seppel&a t' J"bW‘« ”.* 
censurar* 2 . Gontr ^ grado proibito*. 4« 

Srat. 3 . Conno licS 

Gomto chi * 

c secondo sta nel ^ ctamoa o fa stampare ,.■ 

UB. oc. cose sagra senza nome 

o vende „ o nuene libn y-gQ^^dèll’ Ordinario é 

deirAutott., se ^^ba ^ Professio^ 

5^ fe Podestì ebe fevoi^p? 

ne della Fede. &* C _v: ocenna i beiù della Glnef 
DO r usure. 7* rucdsibne di m 

sa vacante. impedisce il sequele <m- 

Cristiano . Q* Go^ no„r dianzi» 

<finmo 7^-®!^^aiGónftssod sollerittno,^ 
al Vescovo ufe gU Statuti contro la l^t 

tu Contro ^ o**^*^*^o i Cherict costitmtt 
berrà Ecclewasnc^ ^^j^bUcamente sentono « 

in dignitì, o Sa^cm. ^ ?5 Contro i Sacerdoti 
t i^gge, o la i ehm. 

che ricevono prefetmre ^ ^ q 

a che affittano le ca^ a# affittano oltre il tS. 
n^o che impugnano hiyton- 

niò. t®* ^ ' r*rtnmì chi fintamente nnunzia . 

ti delk pietà . rT- ^^ntro chi presume di 

jj^lvere da cwi o«wa senza licenza del Vc- 

scovo . 20* Contro r nm ^ qualunque ses- 

?an.i al JÒ;«eTdi moLV scazn^icenz. 

so ) entr» ne Mcmaam <■> >" ^ j 

' t"‘«l-‘Al « ailnSe meno «.Bte «» nome 
SéU’ Opera («). sgh 

(^) Lib, 1* »«»• 2®5* ^ 
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Capo XI^. !)elle Censure- 

29. Inoltre nel Tricl. sess. z 5 . c. i8, sono sco- 
municati , quicumqu& coegerint aliquam ’virgtnsniy 
aut aliam rnuliereyn invitane ( prteterquam in ca-~ 
sihus in jure expressis.^ ad ingrediendum Mona- 
sterium , vel ad sascipiendum habitum Religionis^ 
•vel ad emittendam professionem . Qui si fa il pri- 
mo dubbio, se incorre. la scomurrica chi costringe 
la donna ad entrare solamente a fine che sia bene 
educata . Lo negano Sanchsz ., dicendo che il Con- 
cilio solo condanna chi costringe ad entrare per pro- 
fessare, o per prendere l’abito. Ma noi- reniamo 
1 opposto con Suar, Navarr. Eonacin. e Fili, men- 
tre il Concilio spiega appresso chiaramerrte , che in- 
corre ancora chi solamente costringe ad enfrare la 
donna, ancorché senza fine di farla professare, o' 
vestire 1’ abito , poiché soggiunge che parimente in- 
corrono, qui sctentes e am non sponte in predi., au9 
èabìtum suscipere , aut Professionem emittere con- 
senrum interposusrit . Se dimqne incorre chi sola- 
mente consente a far entrare fa donna contro stia 
voglia , tanto più incorre il Principale che la fa en- 
trare. Del resto, essendoché il Concilio n’ eccettua 
i casi espressi in jure ., probabilmente dicono Sua- 
rez-, Fili. eBonacina, che può costringersi ad en- 
trare qnella^ donzella , che fallisce, acrìocché norr 
cada in simili o maggiori falfi (a). Anzi tengono 
Sanchez , e Bonacina , che lecitamente può cosfrirr- 
gersi ad entrare una- zitella per cautela della sua 
pudicizia ; ma ciò si deve intendere , quando alme- 
no v^e qualche pmdente sospetto che quella rewanw 
do nel secolo diventi cattiva, come quando si scori 
ges.se esser ella troppo inclinata al conversare coa|t 
uomini , o se vi fossero in casa persone che facilme'n- 
te potessero per\'ertirla : perché allora par che ces- 
si il fine del Concilio, non solo adeqnatamente 
ma anche contrariamente (J ?) , secondo quel che si 

dis- 
ta) Lib. 7. n. 2-1». V, Onoad. 

(b) Ib. D. z. in pn%. 
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disse al Capo IL y.aiyn. 69 . Si fa il secondo dub- 
bio , se incorrano la scomunica i genitori che indu- 
cono le figlie ad entrare per meto riverenziale , con 
dichiarare essi questa loro volontà ? L’ aflerma il P, 
</? ÀlessantJro ; ma più comunemente , e più pro- 
babilmente lo negano Ro^rl^. Barè. Tanìburino^ 
Portel. ec. con una certa X>ecislone ; e ciò ancor- 
ché vi sieno ar,giunte le premiere , come dicono Bar- 
bos. e Rodrlg. purché queste non sieno veementi e 
spesso inculcate (a) , Avvertasi che la suddetta sco- 
munica va solo per chi costringe le donne, ma non 
i maschi, come dicono comunemente Bar- 

basi Sancbez, Bonacina, Navarr. But. ec. oenché 
costui non sarebbe per altro scusato dal peccato 
mortale (b). In oltre dal Trid. nello stesso c. 18 . 
seno scomunicati , fu/ sanctam mulierum volunta- 
tem accipiendi f vel voti emittendi quoque modo 
iine just-a causa impedierint . Per velo s’ intende 
la professione, che si fa con prendere il velo. Per 
, voto poi s’ intende comunemente da’ DD. la profes- 
sione , ma senza velo . L' impedire poi s’ intende , 
quando é con dolo, ma non colle sole preghiere, 
Sanchez , Bonacin. e Salmatic. Si fa per ultimo 
un altro dubbio , se inco: ra la scomunica chi impe- 
disce alla donna di entrare nel Monastero? Lo ne- 
gano Sanch. Boss, e Castrop. Ma oiù probabilmen- 
te 1’ adèrmano Suar. Bonac. e Ftll. mentre chi 
impedisce l’entrare, impedisce conseguentemte il pro- 
fessare (c). 

II. Delie Scomuniche riservate Papali^ 
fuori' della Bolla Coenae.. 

* € 
3o. Delle scomuniche riservate a’ Vescovi se ne 
parlerà nel capo XX- de’ Privilegii al Tom. HI. n. 
^6. Ora parliamo solamente delle scomuniche rlser- 

' va- 
ca) Lib, 1. «.‘212. D. 5. s (b) Ibidem Dmb, 3. 

(c) L. :j. a, ii2. V, Imuper in fin, , 


Capo XiK. ‘Delle Censttre-* 

Tate Papa fuori della Bolla Cesate ; t parlando 
delle più consuete, queste sono i. Contro gl’incen- 
diari j purché sieno scoirmnicati ^6 -homine , e di- 
nunziati. 2. Contro chi frange e foglia le Chiese^ 
5 . Contro chi comunica nello stesso delitto collo 
scornunicato dal Papa. 4 * Contro chi vessa coloro 
che impongono le censure . 5 . Ccmtro chi dà o ri- 
ceve , per ammettere alcuno alla Religione . 6. Con- 
tro chi commette simonìa reale, o confidenziale cir- 
ca l’Ordine, o i Beneficii. 7. Contro chi dà o ri- 
ceve, per qualche grazia o giustizia appresso la ^ 
de Apostolica . 8. Contro i duellanti , c loro padri- 
ni , consultori . e fautori , ed anche^ spettatori data 
'Opera , che colla loro assistenza incitano alla pugna 
( si osservi ciò che si disse al capo Vili, numer, 
« 5 . e 26. ) . Contro chi rapisce o pure occupa i 
beni delle Chiese o d’ altri tuogln pii. 10. Contro 
chi esige i tributi dagli Ecclesiastici, ii. Contro chi 
■viola l’Interdetto. 12. Contro chi pubblica Indul- 
genze false. i 3 . Contro chi ritiene i frutti de’ Be- 
neficii vacanti , 0 impedisce il possepo a chi Vion 
pr testai date tari a . i 4 . Contro chi insegna, o di- 
fende le opinioni dannate. i 5 . Contro chi predica del 
tempo del Giudizio finale contro il senso de’ DD. 
16. Contro i Parrochi che non osservano il giura- 
mento della residenza. 17. Contro i Religiosi che 
senza privilegio particolare presumono di dare à*. 
Laici il Viatico, o l’Estrema Unzione. 18. Contro 
i Religiosi che col pretesto de’ privilegi! assolvono 
da’ casi riservati a’ Vescovi, io. Contro chi viola 
la libertà Ecclesiastica , estraendo dalla Chiesa co- 
loro che in quella si rifugiano, secondo la Bolla 
VII. di Gregorio XIV. 20. Contro chi difende la 
pratica d’ informarsi del nome del complice in Con- 
fessione ( secondo la Bolla, Ubi primHm, di Be- 
nedetto XIV. della quale si è parlato al t;apo XVI. 
num. 42- ). 21. Contro il Confessore che assolve 
il complice nel peccato turpe contro il sesto £Ve- 
vcctto, secóndo l’altra Bolla SacraMemum, dell® 

stes- 
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st«so Pontefice di cui si 'h parlato nello stesso ca* 
po XVI. num. g 5 « ÌjC altre scomuniche Papali che 
vi sono , possono osservarsi nell’ Opera («) . Ma 
bisogna qui parlare a pane di tre altre censure, 
che richiedono special considerazione, cioè I. Con- 
tro chi condanna o t’una o P altra opinione circa 
i’ Immacolata Concezione della Beata Vergine . II. 
Contro chi frange la Clausura de’ Monasteri! Rego- 
lari. III. Contro i percussori de’ Chetici. 

5 i . E per I. parlando della Concezione della Di- 
vina Madre , giova qui far menzione di cinque Bol- 
fe fatte su questo punto. Per ,i. Sisto IV. nell’ E- 
strav. Gravi s nimis^ de Rei. & ven. Ss. nel i 48 o, 
impose ipso facto la scomunica riservata contro chi 
condanna d’eresia, o di peccato mortale l’una o l* 
altra sentenza , che asserisce , o nega essere stata la 
B. Vergine concepita senza la colpa originale: ei 
anche cwitro chi tiene per veri, o legge come veri 
i dibri che asseriscono essere stata Maria SS. con- 
ecputa in peccato; ed all’incontro ordinò che nel- 
la Festa della Concezione della B. Vergine si reci- 
tasse l’Officio della sua Nascita, mutata la parola 
Nativitatis in quella Conceptionis . Per 2. S. Pio 
V. nella Bolla ii 4 * Super speculum nel 1670. proi- 
bì di disputare in pubblico dove sono uomini e 
donne, o di scrivere in lingua volgare di tal que- 
stione , sotto pena di sospensione a Divinis , riser- 
vata ipso iure , &c. Solo permette a’ Dotti dispu- 
tare nell’ Accademie ; ma senza condannare com’ er- 
ronea alcuna di dette opinioni . Per 3 . Paolo V. nel- 
la Bolla 97. dell’anno 16 ib. proibì sotto le stesse 
pene di S. Pio 1 ’ asserire in alcuno Atto pubblico 
U Concezione della B. Vergine fatta in peccato . All’ 
incontro sotto ristesse censure e pene proibì a’ Di- 
fensori della sentenza pia l’ impugnare e trattare 
dell’ opinione contraria , dicendo : Aliam opinionem 
non impugnent ^ nec de ca aliquo modo agent sen 

trst^ 

(a) LH. 7. num. 218. 
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^acter^t.. Per 4. Greaorio XV, nella sua Bolla 2a 
deli anno *622. proibì così -i« pubblico, come in 
privato l’asserire la Concezione di Maria 
toi solamente c^ccsse a’ PP, J^edicatori ne’priS- 
ti collimi tra <ii loro il discettare di tal controver- 
sia, Per ^ 5 . finalmente Alessandro VII. nel i66r 
nella sua -Bolla pHnaa dichiara vi c|ìe 

la pia sentenza della Gonc-ezione Immacolata di Ma- 
ria sm da! pnmo istante, era aL\ molto propagata 
^cclv^ accedenuous quoque ^erìsque celebìiofibu) 
Mademus ad hanc sententiam ^ jam fere omnes 
Lutholia eam complectantur-i indi sotto ristesse 
censure e pene jrmnova i Decreti de’ Predecessorr 
e comanda che quelli si osservino in favore della 
Pesta e Culto della Concezione della B. Ve-r«>inc se- 
condo la pia se-ntenza . Ed oltre le nene T 
da Sisto IV priva della facoltà di predicare c d’i^ 
segnare, e di vece attiva e passiva chi mettesse ^ 
dujoio, o jnte^retasse d’altro modo, o a v(^e o 
xn iscritto ( dichiarando condapnari tutti i libri 
ve Gto SI facesse ) il favore dato alla detta pia se^ 
lenza, e Culto, asserendo qua'che cosa contro la 
pia semenza, o pure apportando argomenti contro 
la jnedcsima , c lasciandogli insoluti .(a ) . 

02. Da tutto ciò se n’ inferisce per i rrvn 
( il quale distintamente ha trattato di questa 
na ) che incorre le pene per 1. chi dicesse poterL" 

. difendere la sentenza contraria all’ Immunità di Ma ' 
ria, o.chi adduces^ le ragioni di quella, ourch^ 

non lo facesse per impugnarle. Per 2. chi assSsc^ 
la 1; està della Concezione si celebra, perchè fa 
B. Vergine fu santificata nell’ utero di sua Mad J 
menare Verrebbe con ciò a contraddire apertamenr;' 
-alla pia sentenza. Per 5. chi trascrivesse^ LnSn 
^ contraria m .nodo che sembrasse di seguitS 
ib). ler 4. che 1 tragresson facto incorrnna 

la 

(a) Lib. 7. num. 2». 

' b; Num, 245. aÀ . 
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la’ sospensione a Divinis ; e più probabilmente an- 
cora , come tiene Banacina , anche T inabilità agli 
ufficii: ma in quanto alla privazione delle dignità, 
della voce , ec, si richiede la sentenza . Per 5. che 
le suddette pene s’incorrono così dagli Ecclesiastici 
che da’ Laici, come si ha dalle Bolle di Paolo V. 
e di Greg. XI. Per 6. che dalle suddette pene solo 
il Papa può assolvere, o il Vescovo quando il de- 
litto % occulto. In quanto poi a’ fautori della sen- 
tenza pia , certamente a quésti è vietato sotto sco- 
munica l’asserirla come dc^ma irrefragabile di F'e- 
de , con censurare la contraria ; ma non già il di- 
fenderla con ragioni , e con autorità , perchè quan- 
tunque nella Bolla di Paolo V. sta proibito r im- 
pugnare pubblicamente, ed anche il trattare della, 
mentovata questione : nulladimcno alcuni dicono che 
la suddena Bolla in tal punto non è stata ricevuta 
dall’ uso i o pure che s’ intende per chi difende la 

! jia sentenza, come dogma, siccome veramente par- 
a la Bolla di S. Pio; ma la risposta più certa e 
chiara è che almeno la detta Bolla è stata modera- 
ta dall’ ultima di Aless. VII. dove si concede chia- 
ramente il confutare gli argomenti della ‘ senten- 
za contraria , mentre ivi si condanna il predicare, 
parlare , o trattare contro la sentenza pia , cantra 
e-am ar pimenta ajferendo^ & insoluta relinquen- 
€Ìo^ dunque concede il Papa evidentemente l’addur- 
re gli argomenti contrarii; o confutarli; dunque con- 
cede il trattare della sentenza pia , e difenderla [a ) , 
IVeir Òpera poi (^), v’è la difesa della sentenza pia: 
ed anche della sentenza , che lice dar la vita per tal 
sentenza pia, essendo un tale culto verso Maria 
SS. atto di Religione : poiché dice S. Tommaso (e), 
che può accettarsi il martirio per difesa di qualun- 
que virtù; e Benedetto XIV. {d) dice eh’ è stimato 

Mar- 
ca) t, 7. ». 248. (b) N. 249. 

Cc) 2. 2. qua. ii 4 « art. 5 . 

(d) De Can, Ss. lib. i. cav. i4> »um, l4* 

Lig. htruz. Tom. III. Q 
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Martire <JelIa Chiesa chi è stato ucciso per difendo» 
re qualche sentenza pili pia, o per non omettere 
qualche atto di virtù. 

_ 55. Per lì. parlando della Clausura de’Monaste- 
rli e prima delle Monache, si noti per j, che qua- 
lunque persona, e di qualunque sesso ch’entra ne’ 
Monasterii di Monache senza k licenza in scriptis 
del Vescovo, o del Superiore, incorre la scomuni- 
ca ipso facto per Io Trid. c. 25. num. 5. Han det- 
to molti DD. Suar. Azor. Nav. Bonac. Barbos. 
ec. èsser lecito far entrare gl’infanti, poiché la proi- 
bizione riguarda principalmente chi entra i oncfe se 
gl’infanti non son ligati dal precetto, neppure da 

3 uello son le Monache ; ma la S. C. più volte ha 
ichiarato l’ opposto . Tanto più l’ entrare dovrà poi 
vietarsi a’ pazzi , da’ quali si può temere maggior 
scandalo {a). Per la Bolla di Gregorio XIII. Du- 
biis^ del i58,i. sta proibito l’entrare anche a’ Ve- 
scovi, fuori del caso di necessità sotto pena dì 
sospensione a Divinis per la seconda volta, e di 
scomunica per la terza; ed a’ Prelati Regolari sotto 
pena di privazione d’ogni offizio, ed anche della 
scomunica per la prima volta, come vuole Sanch. 
ma Bon. e Laym. vogliono anche per la terza . In 
caso poi di necessità , o di visita ben possono entra- 
re i suddetti Prelati ; ma i Prelati Regolari non pos- 
sono entrare più d’una volta l’anno per causa di 
visita, e senza l’assistenza del yescovo, o d’altra 

! >ersona Ecclesiastica da lui destinata giusta la Bol- 
a i56. Felici i di ^ess. VII. I. Vescovi poi deb- 
bono entrare accompagnati , ma a paucìs d>* senior. 
ribus j ac religiosis Personis come parla la Bolla 
di Gregorio; pochi s’intendono quattro, o cinque, 
come dicono Vietare Iti e Tambur. e de Aless, 
altrimenti incorrono l’Interdetto dall’ingresso alla 
Chiesa nella prima volta , nella seconda la sospen- 
sione a divinis , e Pontihcali ; nella terza la scomu- 

ai- 

(a) LH. •}. num, 326. 
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Mica ipso facto ^ come si ha dalla detta Bolla di 
Greg, XIII. In quanto poi a’ Prelati Regolari, se 
entra il Generale , pub portare dùe del suo Ordine 
di buona vita , e di matura età ; se altro Prelato 
inferiore, solamente Uno Xa). Si noti per 2. che le 
scomuniche suddette non sono riservate, ma v’b 
la scomunica riservata imposta per ordine di Glem* 
Vili, nel 1602. per chi entra ne’ Monasterii di Mo* 
nache con mal fine. Mal fine, l’intende il P. Maz- 
zetta per ^qualunque fine pravo', ma meglio Pelliz- 
zario r intende solamente per lo fine disonesto, men- 
tre questo è il fine della Clausura, il .custodire la 
castità delle Vergini : e perciò si vieta l’ acces- 
so , e la -collocuzione , che anche s’ appartengono 
alla Clausura, come appresso diremo al n. 4 o* Si 
noti per 3 . che vi è Un’ altra scomunica riservata 
da Greg. Xlll. nella Bolla Uhi gratta, del 1577. 
contro qualunque persona anche donna , eh’ entra 
ne’ Monasterii di Monache ( e contro le donne eh* 
entrano nella Clausura de’ Religiosi ) ; ma ciò s’ in- 
tende solamente di coloro eh’ entrano col pretesto 
delle facoltà ivi riserbate, prietextu facultatum; sic 
come dicono comunemente Sanch, Suar. Fagnan. 
Son. ec. contro Nav. ed Azor. mentre nella sud- 
detta Bolla si soggiunge espressamente , pratextu fa- 
ctdtatum (f). Ed allora incorrono la scomunica in 
virtù delia stessa Bolla tutti i Superiori quocunque 
nomine vocentur , s’intendono, come ben dicono 
Sanch. Manuel , Diana, ec. (<^) Priori , Guardiani, 
Correttori, ec. che permettono ad alcuno d’entrare, 
o pure di ritenere chi è entrato in tal modo , secon- 
do l’altra Bolla di Paolo V. Monialium, Ma av- 
vertasi che in queste due Bolle non vengono com- 
presi i Prelati ch’entrassero senza causa (e). 


(a) "Lih. 7. ». 22l. 

( 1 >) Ibtd. V, Exebtnmunicatioilis . 
(c) N. 222. (d) W. 222. Dub, 2. 

•(e) tfum. 221. veno Adest. 
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54 . Si dimanda per i. Se la licenza per entrarft 
ne IVTonasterii di IVIonache debba esser necessaria* 
mente in script is? U affermano Sancì). Suar. e 
Castrop. Ma lo negano Innoe. Abb. Felin. Homob. 
ec, dicendo che la scrittura si ricerca solo per lo fo- 
ro esterno , giusta quel che si disse al capo VII. n. 
yo. Alrneno dicono Barb. Vili. Rcdrig. ec. non 
richiedersi la licenza scritta ne’ casi crdinarii, come 
nell’entrare il^ Medico, il Confessore, o gli operai 
dell opera de quali continuamente han bisogno le 
Monache {a). Non dee dubitarsi poi, che la sud- 
detta licenza di entrare ne^Monasterii di Monache 
dce_ esser speciale per la persona nominata, dicen- 
• dosi nel cap. Periculoso., de Stata Reguì. in 6, 
Nisi speciali licentia , &c. {b) . Del resto ben può 
il Prelato commettere alla Badessa, o altra persona 
prudente, il concedere la suddetta licenza , Nav. Bo- 
na^. Graff. Barb. ec. contro Suar. (c) . 

■ 35. Si dimanda per 2 . Chi debba concedere tal 
licenza . Si risponde , il Vescovo per li Monasterii 
a lui soggetti, ed anche per li soggetti al Sommo 
Pontefice , dandola allora come Delegato dalla Sede 
jlpostolica, Trid. sess. a5, cap. 5. Possono darla 
ancora i Vicarll Capitolari , ed anche ( secondo di- 
cono Bon. ec. ) i Irrelati che hanno la giu- 

risdizione quasi Episcopale i e probabilmente anche 
i Vicarii Generali de’ Vescovi, in quanto a’ Mona-, 
steri! soggetti a’ Vescovi , così Sanch. Nav. e Lay- 
man ., mentre nel Moto proprio di S. Pio Decori 
si dice , Episcopum , aut alittm loci Ordinarium * 
e^ sotto nome di Ordinario , ( come prova Sanch. ) 
si comprende anche il Vicario del Vescovo; tanto 
jMÙ che, come prova Fagnan. (d)^ il Vicario può 
lutto quel che può il Vescovo nelle cose di giuris- 
dizione ordinaria (e) . Ne’ Monasterii poi soggetti a’ 

Re- 

ca) Liì. 7. ». 225 . (b) Uid. Dui. 4. 

(c) L. 7. ». 224. in fin. V. Aibatìssa . 

id) Fagnan. /. 1. Queniam de Off. Del, (e) 2 V. 224» 
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Religiosi la licenza dee darsi dal Prelato Regolare ; 
Bon. Barò. Castr. e Fagan. con un decreto della 
S. C. mentre nel Trid. si dice, sine Episcopi^ "uel 
superioris licentia . E Sanch. porta essere stato ciò 
dichiarato anche da S; Pio V. Ma ciò non s’ inten- 
de per le Diocesi in cui la consuetudine è contra- 
ria, secondo la Dichiar. della S. C. approvata da 
Urbano Vili. W- 

56. Si dimanda per 5. Quale causa si richieda per 
dare la suddetta licenza ? Si risponde che secondo il 
Trid. sess. 25. cap. 5. si richiede la necessità, di- 
cendosi ivi ; Dare autem licentiam debet in casi~ 
bus necessariis . E questa necessità dev’ esser per 
parte del Monastero, onde non basta che sia degli 
estranei 3 se non fosse che la stessa legge naturale 
persuadesse l’opposto; così Bon. e de Aless. colla 
comune, e con una Decis. della S. G. Sicché non 
è lecito collocar nel Monastero una moglie per li- 
berarla dallo sdegno del marito, o acciocché non 
torni a tradirlo, secondo piò Decreti della S. C. 
Può nonperò ( come disse la S. C. ) il Vescovo 
porvi una donzella, di cui v’è controversia, per st- 
rio che la lite si decide {fj) . Parlando poi della sud- 
detta necessità per parte del Monastero , deve inten- 
dersi moralmente , bastando , come dicono Sanch. 
Don. Barb. de Aless. Morand. ec. che vi sia una 
causa probabilmente giusta . Minor causa poi si ri- 
cerca, covnt éìct Barbosa ^ per entrar le donne, 
che gli uomini : per l’ ingresso di giorno , che di not- 
te : per le prime abitazioni , che per le piò interne . 
Quando poi è necessità urgente cT incendio, morte’, 
violenza , e simili , allora non richiede licenza , per- 
chè in tali pericoli la legge umana non obbliga : 
Sanch. Nav. GrajF. de Aless, ec. comun. Onde in 
caso di morte subitanea ogni Sacerdote può entrare 

a 

(a) t. 7. H. 22'|. V, Major. 

(b) I.. 7. », 225. 
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a <?ar l’ dissoluzione , ed anche il Viatico,, ed Estr* 
Unzione, come dicono piìt DD^ ,(«) ., 

57^ Del- resto il Confessore ordinario jpuò entrare 
( ma colla licenza ) non solo a dare gli ultìmi Sa- 
gramenti, ma anche a dar la Comunione solita al- 
la Monaca inferma : Bon. Rarb. Sanch^ Rodr. ec. 
«olla comune , e con una Dichiar.. della S. C. Di 
più dice de Alessandt. che’l Confessore, dopo che 
ha intesa la Confessione della- Monaca inferma , può 
benedire qualche nuovo edilìzio del Monastero nuo- 
vamente fatto , ed anche portare qualche Reliquia, 
insigne ad altra inferma che vi ha gran dfvozione 
€ cose simili :• e così anche può per qualche giusta 
causa dùuorare- net Monastero per breve tempo a 
•veder T Officine, o parlare di qualche negozio tem- 
porale. Dicono probabilmente ancora più DD. che 
un Confessore stfaordinario ch’ entra colla: licenza 
per una sola volta , se per causa déll’ infermità non 
può prender la Confessione, può rientrare senza al- 
tra licenza j e così parimente , se 1 - inferma richia- 
ma il Confessore , subito eh’ t uscito , per dirgli, 
qualche peccato scordato. Il Confessore poi. dev’en- 
•trare , e stare colla Cotta , e Stola e- deve uscire 
senza divertirsi ad altra parte del Monastero, nè 
anche per visitare altra inferma , che non, ha biso- 
gno di Sagramenti ; Barbosa , e dt Aless^ Il Con- 
fessore secolare, dev’entrare solo, come ha. dichia- 
rato la S. C. Ma il Regolare col compagno d’età 
matura , e di provata vita , come dice la Bolla d’ 
Aless. VIL Mentre il Confessore sente- la Confes- 
sione , debbono le accompagnatrici assistere alla por- 
ta , in modo che possano vederlo .. Può ancora per- 
nottare il Confessore del Monastero per assistere al- 
le moribonde . Può ancora entrare il Sacerdote a 
■benedire il Monastero infestato dagli Spiritf, come 
ha dichiarato la S.. C Se poi la Monaca è ossessa 

ha 

ia) Ib. V. T/i/òi 
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"f *2. S. C. di entrare ad esorcizzarla d? 

ain^io%S 

fP' «'iinestrc secondo il Decrct'^deUa's'r^ °' 

£fl=#s£t£i« 

patron. Notar, e similr, o a far giudizio' della rn 

TchitrTa Vare -, scritt?raVeli> 

Pnc? *1, fsre il testamento d’ una donzella 
Così anche possono entrare con licenza T^^mI •' 

wolan, , fabbricawri,. molmaLftcchrni é siS’ 

■Ma qm SI avverta con { 

se la licenza c data oer nn fjl- ^ 

a; i.= K?" >? 

^ Maestro di entrare ‘cfl dlceS', dke 

39. 01 dimanda per 4, Se chi è entrat-nt i' 
cenza incorra la scomunica, o recchi au^^d,? ^ 

E ttrxndf 

B,„. 

fui ^ 

Ir^l uib. j, fium. aaé* 
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licenza, ma dimorasse nel Monastero a mal fine, 
dice Sanch. che neppure incorri la censura > ma av- 
verte Bon. che costui, benché non incorra la sco- 
munica del Concilio, incorre nonpcrò quella di Cle- 
mente Vili, imposta a coloro che vialant clausu- 
ram ad malum finem. Ma potrebbe alcuno a ciò 
opponete , che la censura di Clemente , essendo pe- 
nale, dee strettamente intendersi, secondo s’intende 
il Concilio, cioè per chi entra senza licenza (./), 
Del resto per questa ragione dicono probabilmente 
Rodriq. Zerola^ e de Alessandro^ che non incCF- 
Tono detta scomunica quei ch’entrano a mal fine, 
ma colla licenza; c lo chiamano probabile Bonac. 
c Sanch. (h) . Ciò in quanto alla censura ; in quan- 
to poi al peccato, diciamo che quando alcuno en<- 
ira colla licenza, e si trattiene, se la dimora è Imv 
ga, pecca mortalmente se breve venialmente, co- 
si Ben. Barb. ed altri comunemente. Anzi dicono 
Sanch. Redriq. Molina.^ che quando la dimora ^ 
molto breve, e scusata anche dal veniale, mentre 
-così ciò è ricevuto dall’ uso anche d’ uomini pii , 
/Stimano poi Villalob. e Dian, che Fo spazio di un 
quarto tf ora si giudica per breve dimora {B). 

4o, A questa materia delia Clausura s’appartiene 
ancora la proibizione di parlare colle Monache. Isr 
ciò bisogna intendere che_ nel c, Monasteria, de 
Vita., & hon. Cler. fu imposta scomunica ( ma 
ferenda dal Vescovo ) contro i Laici, e la sospen- 
sione contro i Chierici, che presumono di frequeiv 
lare i Monasteri di Monache. I Dottori poi giudi- 
cano che allora si costituisce questa frequenza, quan- 
do si va a parlare tre volte in tre giorni continui, 
pna volta per ogni mese dell’ anno, o pure quattro 
volte in una settimana (c). Questa proibizione poi 
fu fatta con più rigore a’ Religiosi così nel c. De- 
finimus . 21 . Caus. i8. qu, 2 . come nel Decreto fat- 
to 

(a) Lib. ^. num. 22 S. (b) Ih. v, Dub, 8. 

(c) Ib. Resp, a. (rf) Num, aJa. 


Punto II. De/U Censure in spècie, 56 g 

to per ordine di Sisto V. dove fu loro vietato di 
parlare, non solo colle Monache, ma con qualun- 
que donna abitante ne’ Monasteri! . Solamente fu 
concesso agli Ordinarii nel De. della S. C. del Con, 
pubblicato per ordine di Urbano Vili, a’ io. Nov. 
1625. di poter dare a’ Regolari la licenza di parla- 
re colle Monache parenti in primo o secondo gra- 
do, al sommo per quattro volte 1’ anno: eccettuan- 
done i giorni di festa, Avvento, della Quaresima, 
de’ Venerdì, e Sabati, delle Vigilie, ma con condi- 
zione che la licenza debba darsi in iscritto, e che 
debba notarsi nella Curia del Vescovo, e poi con- 
segnarsi al Confessore del Monastero , il quale deb- 
ba conservarla , ed egli assistere insieme colle ascol- 
tatrici, mentre parla il Religioso colla Monaca: di- 
chiarandosi di piu che facendo altrimenti gli Ordi- 
rarii operano contro l’intenzione del Pontefice, e 
che i Regolari all’ incontro incorrono le stesse pe- 
ne imposte da Siste V. cioè la privazione ipso fa- 
cto deU’Oflìcio, della voce attiva e passiva {a). 
Ma dopo scritto ciò ho ritrovato appresso Mona- 
celli (b) eh’ essendosi fatto il quesito : se peccano i 
Regolari parlando colle Monache per causa ragione- 
vole, senza licenza del Vescovo? Rispose la S. C. 
a’ -26. Nov. 1682. che peccano, parlando anche per 
oneste cause. Di più la S. C. a’ 21. di Viaggio 1678. 
diase lo stesso a riguardo de’ Regolari Predicatori , 
cioè che dopo la Predica non potessero parlare col- 
le Monache, senza special licenza del Vescovo (r). 
E lo stesso leggesi nella Bolla Gravissimo data li 
3 i. Ottobre 1749. di Benedetto XIV. ( vedi nel Bol- 
lario toni. 3 . al num. 12. ) ivi dicesi esser proibito 
a’ Regolari andare a’ Monasteri! di Monache , nep- 
pure loro soggetti , senza licenza del Vescovo . Di 
più a’ 7. di Lugl. 1754* disse la S. C. che i Rego- 

la- 

(a) Lib. 7. «. 53 a. v. Circa , 

(b) JS/Ioaactt. T. I, Append, pag, 4J6. 

^c) i 4 r» Bened. XIV, de Sin, 1, i. /fj. ». 7» 
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tari del Monasterlo di S. Anna in Nocera.per par- 
lare colle Monache, dovesser prender la licenza dal 
Vescovo, non dal Priore (a). Da tutto ciò par che 
Si deduca per certo, che oggidì i Regolari possono 
andarvi, avendo la licenza dcf Vescovo. 

- y" ^egge comune; ma quasi 

m tutte poi le Diocesi, e specialmente in quella di 
JVapoli y e il caso riservato colla scomunica per 
gli uomini, che senza ficenza parlano con- qualun- 
que donna che sta ne’ Monasteri!, o Conservatorii 
fuorché se fossero _ congiunte in primo o secondo 
grado, dichmranilosi che chi ha licenza non può da^ 
sa ppera . & ex professo parlare colle altre (è) . 
-Qui deblwno notarsi piò cose. Si noti per i. che- 
Mcondo la sentenza più probabile del P, de Al. d& 
Gen.y e Giordano ., s’ intende vietato non il solo 
accesso, come vogliono Sanch, e Bon, ma 1’ acces- 
so formale, cioè coll’ effetto della collocuzione se— 
condo SI ricava dal citato testo Defìnimury dove si 
proibisce aditus. ad collocutionem ; e ne*^ Decreti 
mentovati sempre si fa menzione deli’ accesso col 
colloquio. Dal che probabilmente anche dicono Ze- 
^njTy Tamè. de Aless. Bon. Graff. ec. che la proi- 
bizione (per se parlando ) non comprende chi par- 
•ìasse colla ^Monaca dalla casa vicina, perchè allora 
VI manca T accesso: nè chi scrive, o parla per nun- 
zio come dicono anche Bonac. Bark Mazzola 
.ec. Si è detto per se parlando, perchè nel caso di 
;^apoli SI comprendono espressamente poi quelli che 
de rebus obscoenis egerinT per lìtteras^y -uel inter- 
jiuntios. Si noti per 2 . che giusta il caso riservato 
pecca mortalmente ancora chi parla colla Monaca 
per una sola volta , purché non iscusi la parva ma- 
teria: la parva materia in ciò altri stimano essere 
Io spazio di un misererà y come Diana y e Mazzata 
ta: altri un quarto d’ ora, come Quarti y e Veri. 

cel- 


(a) Ap. Petram tom. 5. in Const, 
veti. Kesalutrè, (i>) J.it, .. ,, 


f. CaUitti Ili, num. 

232. vers. hxc , 
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trelli Ma in un Decreto della S. C approvato da 
Clem. IX. dato al r. di Maggio róGg. fu proibito a* 
Regolari , sotto pena di peccato mortale y e di sco- 
munica il parlare colle Monache y per qmdc'unque 
•ntodicum tempori^ spatium . Con tutto ciò dice Cie- 
ra non' esser in tal Decreto riprovata 1’ opinione di 
Quarti , che un quarto d’ ora. sia parva materia , 
essendoché' nel Decreto non si' danna se non T o- 
pinione' del quarto e mezzo , Pr<etendentes non es~ 
se inferdictum per Breve- rempus y etiam usque ad 
quadrantem- Bora- cum dhnidio Onde vogliono que- 
sti, che la proposizione s’ intenda riprovata copu- 
lativamente . Di questa opinione ne rimetto il gra- 
dilo a’ Dotti, ma io non mi fido di approvarla per 
ragion dell’ altre parole addotte di sopra della- proi- 
bizione , per quodcunque’ rrtodicum' temporis spa- 
iium . Si avvena che se alcuno parlasse per molti 
giorni colla- Monaca ,. benché per ispazio non nota- 
bile, anche potrebbe peccar mortalmente j poiché 
tali colloquii, se non ‘isipmente,, almeno morai- 
mcnte si uniscono {a ) . Si noti per 3: che per niu- 
na causa d’ utile spirituale e lecito parlar collie Mo- 
nache senza licenza ,, come ben tiene Ciera-y con- 
tro Lezana , Peyrin.- Bord. ec. poiché in ciò non 
mai cessa il fine adequato della proibizione,, eh’ è 
ir pericolo di attacco , per cui la conversazione da 
spirituale diventi carnale ^ dichiarò la S. Gongieg, 
che per niuna causa, anche onesta e r^ionevole, 
é permesso a’ Regolari di parlar colie Monache (5). 
Si noti per 4- che si eccettuano dalla proiezione i, 
i Parenti in primo e secondo grado di consanguioi- 
tà . N’ esime Ciera anche i Parenti in secondo c 
terzo ^ ma a ciò io non m’ accordo , perchè il con- 
giunto nef secondo e terzo non può dirsi in verità 
esser in secondò grado . 2 . Quelle che parlano colle 
Monache costretti da grave meto incussa, perchè ‘ 
ciò corre secondo- la regola comune delle leggi po- 
si- 
la) lii. 7 . ««m. sS?. (b) NwOT.-aJr. 
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siti ve. 3 . 1 Mendicanti pubblici per 1 ’ uso, e taciti 
licenza che ve n’ b ; così ancora i servi che porta- 
no i doni , e presto si spediscono , Pelliz. de Aless. 
e Mazzot. (ay. Si noti per i. che gl’ Impuberi, 
benché non sieno scusati da colpa grave , se par- 
Jano colle Monache , giunti che sono all’ uso di ra- 
gione ; nulladimeno non incorrono la scomunica , 
come ben dicono Bonac. de Aless. Diana ed altri 
{ contro Grajfis ,) dal c. Pueris de • delict. puer-. 
aove si dice , che i Fanciulli non debbono punirsi 
come i puberi, e nella Diocesi di Napoli espressa- 
mente sono esenti dalla riserva de’ casi i fanciulli , 
che han meno di i 4 . anni ( 6 ). 

42. Si dimanda per i. Se sia lecito parlar colla 
Badessa senza licenza? lo negano Ciera ^ Megala ^ 
de Aless. Graff. ec. dicendo che nel Decreto di Si- 
sto V. si proibisce di parlare non solo colle Mona- 
che , ma con ogni persona del Monastero , e di piìi 
che Aless. VII. nella Cost. Sacrosancti proibì il 
parlare anche colle Badesse. Ma l’afl'ermano Le^ 
Zan. Pelliz. Tamburin. Hennar. Mazzot. Diana^ 
c Fel. Potestà , dicendo che sotto nome de’ Mona- 
ci non viene l’Abbate secondo il Panormitano^ la 
Glossa ec. Ed alla Bolla di Aless. risponde Pote- 
stà , che quella fu fatta solamente per la Città di 
Boma . 

43. Si dimanda per a. Se i Regolari, parlando 
colle Monache incorrano la scomunica riservata , ' 
imposta dal Vescovo ? Checché si dicano altri ri- 
spondiamo che sì colla sentenza comunissima di 
uSancb. Barb. Bon. Fagn. e de Aless. con un Decr. 
della S. C. ciò vale anche a rispetto di quei Regola- 
ri , che aveano il privilegio speciale di non esser cen- 
surati da’ Vescovi, come si porta averlo avuto un 
tempo i Religiosi Mendicanti, e della Compagnia 
di Gesù da Paolo III. (c), poiché i Vescovi anche 

in 

(a) Lib, 7. num. aSg. 

ì\q. tc) Uum. ^1. 
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in quanto a’MenasteriI soggetti a’ Regolari sono 
Delegati Apostolici, come si dice nella Bolla In- 
scrutabilis ^ di Greg. XV. e giusta quel che si dirà 
al Capo XX. de^ Privil. n. infra al n. 5. 

44- Si dimanda per 5. Se ì Pellegrini che dimo- 
rano in qualche luogo per breve tempo, parlanclo 
colle Monache , incorrano la scomunica ivi riserva- 
ta dall’Ordinario? Vi sono tre sentenze . La t. lo 
nega affatto con Peli. Diana,, ec; dicendo da una 
parte che i Pellegrini non son tenuti alle leggi del 
luogo : dalP altra parte dicono che i Vescovi son 
destinati dal Concilio Delegati Apostolici , ma sola- 
mente circa la restituzione, o conservazione della 
Clausura , a cui non s’ appartiene la* semplice locu- 
zione . Ma questa sentenza non è abbastanza pro- 
babile , poiché ben dicono Fagnano^ e- Crennato,, 
che la locuzione, secondo il comun senso de’ DD, 
certamente s’ appartiene alla conservazione della Clau^ 
sura , poiché nel cit. c. Periculoso de Statu Reg, 
si dice : Nuttique ingressus , vel accese us pate.tì 
ad easdem ( Moniales ), ut sic a mundanis con- 
spectibus separata omnino servire Dea valeant . 
Dunque la proibizione così dell’ ingresso , come del- 
1’ accesso s’ appartiene al fine della clausura, quaP 
è di mantenere le Monache lontane dalle distrazio- 
ni mondane. La 2 . sentenza dice ( generalmente 
parlando ) che i Pellegrini , ancorché per breve tem- 
po dimorino in qualche luogo, incorrono la sco- 
munica , e qwsta é abbastanza probabile , secondo 
quel che si dice al Capo IL n. 4«. La sentenza piò 
probabile di Donato , e di Gennaro distingue ; in- 
corrono, se il Monastero é esente, perché ivi ii 
Vescovo ( come si é detto ) procede come Delega^ 
ro Apostolico i onde ha cgb giurisdizione anche sn 
i Pellegrini; nia non già poi se’l Monastero é so.> 
getto al Vescovo colla giurisdizione ordinaria, alfa 
quale non soggiacciono i Pellegrini commoranri per 
breve tempo secondo la sentenza più probabile ad- 
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tfotta nel luogo cifeto C. II. n. 4u {a). Ma règga- 
si che si dice In fine del seguente a;. 45. 

45 . Si dimanda per 4 . Se i Vescovi , parlando 
colle Monache d’altra Diocesi, pecchino, ed incor- 
rano la scomunica imposta dall’ Ordinario di quel- 
la? In quanto al peccato, par che non possano 
«seme scusati ,. mentre nel detto cap. Periculoso 
la proitMzione è generale per tutti , Nullique Ingres- 
sus, wl accesstis pateat . Nè si ha in aicun luo- 
go che i Vescovi sieno esenti dalle leggi comuni , 
come dice Bonac. colla Rota Rom. In quanto poi 
^la censura tengono Mazzotta^ Diana^^ t Gras. 
che non incorrono per lo cap. Cum inferìor. de 
Mafor. 6 * oB.* da cui par che si ricavi, che l’egua- 
•r l’eguale. Ma l’aflèrma 

Il P. de Aless. dicendo dal Panor. ed- Ostiense 
che il Vescovo nell’ altrui Diocesi si ha come per- 
sona privata {b) . Ma ciò non ostante diciamo , 
che così i Vescovi come gli altri esteri i parlando 
colle Monache d’ aliena Diocesi peccano si bene 
ma non Incorrono la scomunica, poiché nella Bol- 
la Gravissimo di Bened. XIV. citata di sopra al 
n. 4o. dicesi, che i Vescovi, e gli altri non. suddi- 
ti, benché siano soggetti, alle Costituzioni degli Or- 
dinarii in qupto all’ autorità direttiva , nulladimtno- 
non soggiacciono colla coattiva cum ordinaria ( pa- 
role della Bolla ) Episcoporum jurisdictioni mini- 
me suBsi'ntr mentreehé quantunque i Vescovi circa 
la Clausura delle Monache son delegati Apostolici 
non però la loro giurisdizione é ordinaria , come 
perpetuamente annessa al loro Officio., 

46 . In oltre v’ é la somunica Papale per le stes- 
se Monache , eh’ escono dalla clausura , per la Bol- 
la di S. Pio V. Decori^ del i56r). E questa sco- 
munica s’ incorre , ancorché la Monaca esca dal Mo- 
nastero per Fo spazio d’ un solo piede, come dico- 
no pili probabilmente Sanch. e Bonac. contro Graff, 

e 

(a) L. 7» (b) I. 7 . ». aiS. 


>i( 


Punto IL Delle: Censure in specie. "SrfS» 

.-e Croix , purché esca con tutta la pe«ona . La stes- 
■sa scomunica poi corre wr ognuno che ^n^e«e 
Ja Monaca, d’uscire, o- 1 accompagna , o la. ricetta 
dopo eh’ é uscita . Solamente nella scusa 

Tuscita per causa ma^nt mcendit yel lepx v. 
epidemia. Si noti per i. che ciò s intende , quan- 
do non v’ è tempo di cercar la licenza , almeno dal 
VeseZ, o d^Prelato Regolate. Per a. che sono 
nome d’ incendio viene ancora 1 mondazione del 
fiume r incursione de’ soldati,, la rovina dell abi- 
fazione ed ogni altro simile pencolo, come dico- 
^SanJ. Boi Barè.ec ?et 3, sotto nome dj e- 
D-idemìa la S. C. ha dichiarato intendersi la vera 
Ceste contro Nav. Sanch. Bonac. Holzm. ec. t 
quali ’ dicono intendersi qualunque morbo che sia 
talmente contagioso , che l’ inferma non 
tarsi nel Monastero , senza pencolo d infettare l 
altre ; e la ricava dallo stesso c. Penculoso , dove 
si nróibisce alle Monache di usare, purché alcuna 
di loro non possit cum altis: sine grarvi periculo , 

seu scandalo commorari . n 

Bon. Barb. ed altri ( contro Saar. Nav. ec. ) 
che non basta ad uscire qualunque infenuità grave , 
ma che non apporti il pencolo dell infezione dell 
altre .. Si noti per f\. con Sanch. Bonac. che la Me- 
Caca uscita, subito eh’ è guarita, dee rientrare: 
CuSto s’intende moralmente, cioè dopo uno 

® Si é pa^rlLo sinora delle censure intorno alla 
clausura delle Monache . Vi ò poi l altra scomuni- 
ca Papale contro le donne che violano a dausuia 
•de’VTonasterii de’ Religiosi , per la Rolla 
‘rium, di S. Pio V. del i566. e per 1 altra Rolla 
Vbi grafia, di Greg. Xlll. dd L questa 

scomunica Rincorrono non solampte le donne cu^ 
entrano ne’ Monasterii degli uomini, o anche i^ 
lVl#nasterii delle donne col pretesto delle ‘^.cona , 


(») t. 2. S. 229. 
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comesi disse al num. 55 . ma anche quelle che entrano 
senza tale pretesto; come dichiarò lo stesso S. Pio 
V. nell’altra Bolla Romanum ■ secondo l’intendono 
.comunissiinamente Castropal. Sitar. Bonac. San- 
chez^ e Salmat. checché si dica'no Laym. ed altri 
{a). Da tale proibizione non però se n’eccettua il 
caso che una donna entrasse nella clausura , per e- 
vitare la morte imminente . Di più se n’ eccettuano 
le Regine , Elettrici , e simili , come dicono comu- 
nemente Suar. Sanchez , Bonacin, ec. JN’ eccettua- 
no ancora i DD. le Fondatrici ^ e le donne della fa- 
mi’lia de’ Fondatori. Ma Benedetto XiV. nella sua 
Bolla Regularis del 1742. ha dichiarato, che que- 
ste non possono entrare senza speciale Indulto A- 
postolico ; ed inoltre ha specialmente proibito a 
tutte le d >nne di entrare nelle clausure de’Religicà 
sotto qua'unque pretesto, anche di pietà: col che 
è restata rivocata la Bolla di S. Pio V. Decet , do- 
ve si permetteva alle donne di entrare nella Proces- 
sione o per sentir Messa, o la Predica {/>), Dico- 
no Bonacina , Barbosa , ec. che la Satristia de’ Re- 
golari anche sia clausura , ma ri P. Ferrari (c) as.- 
scrisce che la pratica quasi da per tutto è in coa- 
trario . 

4 ?. in. Parliamo della scomunica contro i per- 
cussori de’Cherici. Qi^^sta si ha nel can. 17. q, 4- 
dove dicesi : Si quis suadente Diabolo in Cleri- 
cum , vel Monachum ’violentas munus injecerit , 
anathematis 'uinculo subjaceat & nullus Episco- 
forum prccsumat illum absolvere ^ nisi mortis ur- 
gente periculo . donec Apostolico conspectui prie- 
sentetur , '(y ejus mandata accipiat , andiamo spie- 
gando il testo . Si dice per i . Si quis , s’ intende 
ogni persona di qualunque sesso , 0 età , purché sia 
capace di ragione , come si ha dal c. Pueris de 
Sent. exc, {d ) . 

49 *''. 

(a) L. 7. ». 2Z0. (b) N. aSr. (cYFtrr, V, Con.» 

•oeniui ». 4. (<1) L:è. 7. num. '-64* « 265 . 




Pu> 7 to II. Delle Censure in specie. 377 

49. Incorrono ancora la suddetta scomunica tut- 
ti coloro eh’ efficacemente comandano, o consiglia- 
no , o consentono alla percussione , come si ha dal 
cap. Quanta , e dal cap. Mulieres , de Sent. exc. 
Si dice' ejficacemente , mentre acciocché questi in- 
corrano la scomunica , si richiede che la percussio- 
ne avvenga per loro causa , e che ’l loro influsso 
sia stato gra\^e ; così Suart Nav. Bonac. Silv. 
Salm. ec. colla comune. Dicono ancora comune- 
mente Concin. Avila ^ Diana ^ Salmat. Croix^ ec, 
del c. uh. de Homic, in 6 . che se taluno dicesse : 
Desidero di vendicarmi contro il tal Cherico , pre- 
vedendo già che dal suo parlare g|i altri si moves- 
sero a far la vendetta , questi ben incorre la censu- 
ra , se succede la percussione {d) . L’ incorrono an- 
cora quelli che ratibabent ^ o sia che approvano la 
percussione fatta , come si ha dal c. Cum quis , de 
Sent. excom. Ma a cib vi bisogna i. che la percus- 
sione sia fatta in nome o in grazia di lui, 2. che 
la ratiabizione si faccia nota agli altri esternamente . 
5. che quando accade la percussione ^ colui sia sta- 
to abile al mandato o consiglio, almeno abitual- 
meiite j v. g. s’ è stato ubbriaco , o dormendo , mi 
non già se fosse caduto in pazzia , Suar. Sairo , 
Bonac. Castrop. Concina^ Salmat. Croix^ ec. (^) . 
Incorrono ancora quelli che non impediscono la per- 
cussione, che sono obbligati ad impedirla per giu- 
stizia , o per ufficio , come i Principi , Prelati , Giu- 
dici , Genitori , Padroni , Maestri , Parrochi , ec. co- 
me si ha dal cap. Quantte , dove si dice : Eos de- 
linquentibus favere , qui cum postini , facinori de- 
sinent obviare . Ma non già quelli che sono obbli- 
gati ad impedire solo per carità , ancorché lasciasse- 
ro d’ impedire per odio ; così Nav. Bon. Laym. 
Con. Castr. Mol. Salm. ec. colla Glossa in detto 
testo, verb. Interpretamus ( contro Suarez, e 
Gaetano )j e ragionevolmente, poiché solamente 

co- 
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coloro si stimano favorire la percussione , che po» 
tendo impedirla colia loro ai«orità. non l’ impedi- 
scono ^ sicché non impedendo par eh-’ essi stessi col 
tacere vi concorrano con approvarla ij). 

5 o. II, di dice ClcTÌcum "uel B/Lonachum . Per' 
Clerìcum s* intende anche il Tonsurato- quantunque 
scomunicato,, sospeso, o interdetto: fuorché se que- 
sti avesse^ deposto Tabito; e dopo tre ammoniaont 
neppure Tavesse ripreso, come si ha nel cap. Con- 
tingit ► 45. de Sent.. exc. e secondo la comune de* 
pp, {b) Per Monachum poi s’ Intende qualunque 
Religioso, o Converso, o Novizio dell’uno e dell* 
altro sesso , ed anche i Terziari di S. Francesco o 
di S. Domenico, che portano l’abito, e vivono^^iti' 
comunità sotto l’ubbidienza del Prelato j; Suarez 
JNaTj.. Bonaa. ec. comunemente Lo stesso dice Fai 
gnarr. cht corre delle donne che vivono ne’Conser- 
vatoriì,: benché non approvati- dal Papa , Lo stesso 
dice Renzi correre per li Seminaristi, e fanciulli de’ 
Collegi come sono v. gr, in Napoli i figliuoli di- 
^eta , 01 S. Onofrio,, ec- Lo stesso dicono Su^r., 
Fagn. ToarneL c Roncagl. degli- Eremiti che per 
•voto o patto si pongono a servire qualche luogo sa- 
^ro, con soggezione al Vescovo,., o pure (come di- 
ce Castropaìaa^ > che vivono- sotto qualche regola 
con voto di ubbidienza . Del resto coraunei-nente di- 
cono i DD. che non godono gli Eremiti vaghi, an- 
corché per commissione- del Vescovo; servissero a- 
qualche Chiesa (r) . 

5 1 Si dice per W.Manus injecerit S’ intende o- 
gra percussione realmente ,. ed esternamente grave 
fatta con- peccato mortale o colle mani , o col ba- 
stone ec- Ma bene avvertono Suar. Castrope. Bonac. 
■ec. che sempre che rihgiuna si stima grave per ra- 
gion del a riverenza dovuta- al Cherico ,. basta per 
incorrer la censura, qualunque percossa- leggiera av- 
vertendo che questo Canone deve interpretarsi larga- 

men.- 
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mente ^ come favorabile allo sfato Ecclesiastico {a). 
Onde dicono i DD. che incorre queste censure i, 
chi sputa sulla persona del Cherico, o Timbratta 
di loto, o la bagna d’acqua, o gli straccia la ve- 
ste,. e gli strappa i capelli, o altra cosa di sopra, 
cappello , mantello ec. 2^ chi lo chiude in carcere , 
O- in altro fuo^o , donde non possa uscire senza di- 
sonore . 5^ Chi lo perseguita, acciocché cada in qual- 
che fosso , o da cavallo ; anzi è probabile che in- 
corra ancora chi lo perseguita senza questo^foe , se 
ayviene che il Cherico cada per fuggire , benché al- 
tri' probabilmente ancora lo neghino ► 4» Chi violen- 
temente ferisce . o batte il cavallo dove il Cherico 
siede , o pare r afferra per la briglia ; Suarez , Ca- 
strop. Bòn. Laym. ec. comunemente . 5. Chi fa qual- 
che azione ingiuriosa delle suddette anche col. con- 
sensa del Cherico Suar. Bon.. Cane.- e Salmat. dal 
cap.. Conttngit, eie Sent. Exeom. Ma avvertono 
Bon^ e Croix che allora la, censura non sarebbe di 
Jatety ma di fèreneia sentenza . , mentre nel detto te- 
sto si dice , parlandosi di tal caso j E'xcomunicetur , 
E. di più dicono Coninchio., e i Salmaticest.^ che 
cib non corre ,, quando il consenso del Cherico to- 
gliesse all’azione Tessere ingiuriosa. Se poi incorrà 
la scomunica, il Cherico che percuote se stesso per 
passione d’ ira t T affermano Layman ^ Navarr. Sua- 
rez , eci ma probabilmente. Io negano Castrop, ToL 
Barb\. Croi'x-.^ Tourn. ec. perché in verità il Canone 
par che parli, solamente di un’ altra persona che of- 
fende il Cherico (é) . 

52., Non s^incorre però la scomunica , quando la 
percussione non reca ingiuria grave, on^Je non in- 
corre j)er !.. il ladro che roba la borsa, o la veste 
al Cherico di nascosto , altrimenti , se con violenza 
comp dicono i DD. colla, comune . Per 2.. non in- 
corre chi percuote per giuoco , o pure senza colpa 
• grave ; Castrop. Bòn-. Saint. Avìl. ec. dal cap. 7. de 

Sent-, 
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Sent. exc. dove si dice : Nec Clerici ( excommtmt- 
cantur ) , si sint piena etatis , non ex odio , -vel 
invidia, vel indignatione , sed levitate jocos a se ad 
invicem percutere contingat . Lo stesso dicono Bon. 
FUI. Laytn. Mol, Salm. Castr. ec, correre per li 
fanciulli tonsurati , d’ Ordini Minori , che si percuo- 
tono con pugni , ancorché esca sangue dalle narici ; 
poiché tali percussioni non si riputano per grave- 
mente ingiuriose ; quantunque ( aggiunge Soto ) la 
percussione fosse grave; ma ciò dee intendersi, pur- 
ché ella non fosse deliberata . Lo stesso corre , ^ se 
fosse casuale, o per difesa propria, o de’ prossimi 
congiunti , o de’ propri beni . Per 5. non incorre chi 
rfcl. percuotere non vi commette colpa grave per di- 
fetto d’avvertenza, o di consenso, a cagion dello 
sdegno subitaneo , come comunemente dicono Suor. 
Bon. Laym. Castropal, Con. e Salmat. Ma qui si di- 
manda, se incorre chi percuote, ignorando che l’offe- 
so é Cherico , ma con animo preparato di percuo- 
terlo ancorché lo sapesse ? Alcuni l’ affermano , ma 
comunisrimamentc , e giustamente lo negano Sua'r. 
Navarr. Vasq. Bon. ed altri, perché ad incorrer la 
censura non basta già la volontà interpretativa , ma 
vi bisogna l’attuale. Altrimenti poij se’l percus- 
sore già dubitasse che quegli sia Chenco, o pure se 
Io percuotesse con animo d’ ingiuriarlo , o sia Che- 
rico , 0 sia Laico . Se poi l’ ignoranza é crassa , di- 
ciamo con Sanch. Covarr. Croix , ed altri, non es- 
sere scusato chi percuote, poiché, Tò, Saudente 
Diabolo, non ricerca già il dolo, come vogliono 
Silv. Felin. ec. ma importa solamente che vi sia il 
peccato mortale. Incorre ancora chi percuote un 
Cherico, ancorché lo riputasse per un altra Cheri- 
co eh’ egli intendea offendere ; perché già fa r ingiu- 
ria allo Stato Clericale (<»), siccome dicemmo al c, 
X. num. 85. Per 4 « non incorre il Prelato , Maestro, 
e Padre che percuote (ma moderatamente) il Che- 

ri- 
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fico che ha gli Ordini minori, e lo stesso dicono 
ragionevolmente i Salmatices. del fratello maggiore 
che avesse cura del Cherlco, come si ricava dal c. 
Cum ’volnntate 54 » §. Si q^ui ■vero de Sent. excom. 
dove si concede ciò a tutti coloro, qui aliquos de 
famiiia sua , -vel ptopinquos inferiorum graduum 
duxerint corrigendos . Così concedono i DD. a’ Pre- 
lati, e Maestri Ecclesiastici il correggere anche i Che- 
tici ordinati in Sacris , purché il castigo sia mode- 
rato . Ma si fa il dubbio , se possano così corregger- 
li anche i genitori ? Lo negano Laym. Mol. Castrop. 
ec. Ma più probabilmente l’ affermano Suar. Tourn. 
Cono. Val, Avil. Bon. Salm. Con. ec. mentre nel c. 
de Sent. exc. si scusa già il Maestro, Si Scholarem 
clericum (quamvis sit piena atatis; come antece- 
dentemente ivi si dice ) intuita disciplina , vel cor^ 
rectionis percusserit’. Se dunque può il Maestro bat- 
tere il Cherico di piena età , per cui s’ intende an- 
che l’ ordinato in sacris , non solo per causa di di- 
sciplina , ma anche di correzione , tanto più lo po- 
trà il padre, a cui principalmente incombe di cor- 
reggere i figli io) . Per 5. é scusato , come si dice 
nei cap. Si vero , 5. de Sent. exc. Qui in Cleri^ 
cum cum Uxore , Matre , Sorore , vel Filia pro~ 
pria turpiter ( agentem .) inventum manus invece- 
rit violentar : ma non già se la persona non é tal- 
mente congiunta: notano non però Nav. Tournel. 
Cene, Croix , ec. che tal percussore allora solamen- 
te è scusato dalla censura, quando percuote nello 
stesso atto, o immediatamente dopo. Inoltre giusta- 
mente dicono Laym. e Nav. non esser scusato il 
Marito, che appostatamente aspetta di nascosto il 
Cherico, poi lo percuote ritrovandolo nell’adulterio; 
poichò non si verifica allora che lo trovi nel delit- 
to mentre egli l’ aspetta al delitto . All’ incontro ra- 
gionevolmente Suarez , Sairo , Silv. Salm. ec. sca- 
sano la donna, la quale percuote il Cherico che U 

sol- 
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Sollecita, quand'ella non possa per altra via liberaN 
sene, ancorctò quegli la tentasse colle sole parole ! 
ma ciò deve intendersi , quando la donna per tal 
sollecitazione si Giovasse in pericolo di cadere 
■Circa poi T assolnàone da tale scomunica , quando 
possa darsi dal Vescovo, e quando debba -aversi 
dal Papa, si osservi quel che si dirà afCapo XX, 
<de Priv. -al Tom. ili. n. '46. 47* £ 48» 

' ni. Delle Scomuniche riservate al Papa 
* nella Bolla CoenS . 

• "SS. La principale scomunica in questa Bolla "b 
•contro gli Eretici, contro i Imo Fautori, e contro 
i Letteci de’ loro libri ; In pr'mo luogo dunque in- 
corrono la detta “scomunica gli Eretici ; ma per in- 
icorrerla si ricerca per i, che l’efesia- sia formale, 

. cioè con errore d’ intelletto , e con pertinàcia , sic- 
ché la persona voglia tenere qualche opinione , non 
ostante che sappia t^et ella opposta alla dottrina 
della Chiesa, come insegna S. Tommaso (^), colla 
comune. Si è detto, non ostante che sappia^ per- 
chè l? ignoranza ancorché supina scusa da questa cen- 
suràj poiché allora manca la pertinacia, che costi- 
tuisce l’ eresia formale . Anzi come dicono piò pro- 
babilmente -Azor. Castrop. Suat. Salmatic. Bonn. 
Sair. scusa anche P affettata , mentre non contrad- 
dice alla Chiesa chi nón sa di contraddirle, qualun- 
lunque sia Pignòranza (c). Se alcuno poi dubita- 
delle cose di Fede , giudicando positivamente esser 
dubbio qualche Dogma, certanaente questo incorre 
la censura com’ eretico secondo dicono comunemen- 
te Sanch. Vasq. BonaCin. Saimatices. ec. dal cajf, 

I. ile Htereticis . Chi poi dubitasse negativamente, 
non già giudicando, ma sospendendo il giudizio, 

pec- 

(a) L. 7. »• *75. uà V. 6. Si pereutiatar. 

W I. P* 9* 5z. art. 4. 

[p-) Lib. 1. Bum. Sai. 
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peccberebb»p , ma non Inccfirercbbe la censura'ì per» 
thè allóra non v’è tlezione pertinace contro quel 
che sente la Onesa : così Cono , Santh. Becan, SaU 
Tnatices. Tanmr. ec. (a). Si ricerca per a. thè 
errore sia esternato per parole o segni, wr se, o 
per le circostanze palesanti P eresiai onae dicono 
Layman , ed i Salmatic. che non incorre la censu-» 
ra chi dicesse; Non } Dio^ racegdo-Gejà Cristo 
iif). Si ricerca per 3. che la manifestazione sia in 
se peccaminosa , onde non incorre chi manifesta U 
suo errore pet chieder consiglio . Per 4* che colui 
! palesi la sua eresia con animo di professarla; altri- 
merioi wsì in questo , come negli altri casi detti di 
sopra in cui non s’incorre la censura, pub esser 
I assoluta r -eresia, da ogni Confessore (c). Del resto 
per incorrere la scomunica basta che l’ errore sia c- 
sternamente palesato , ancorché agli altri non si fac* 
eia noto ; jfzor. 'Àvil, dornejo , Satm. ec. colla co- 
mune id). 

54 . In secondo luogo incorrono questa scomuni- 
ca , come s’ espripie nella Bolla , Credentes , Eau~ 
tores , Receptatores , & Defensores . Per Credentes 
s’intendono quei che esternamente dimostrano di 
consentire agli errori , dicendo , v. g. Credo quel che 
crede Calvino \ o pure Calvino è stato uomo san- 
to . Per Fautores quei che lodano , o aiutano P ete- 
rico a ‘fuggire ; o che potendolo ^punire o prendere , 

P omettono, essendo a ciò tenuti per officio. Per Re- 
ceptatores , qisdi ricevono hi casa ,■ o pure oc- 
cultano l’eretico ,*1tedocchè non sia punito . Per De- 
fensores, quelli che impediscono il Giudice di pren- 
dere o punire P emetico, ^O pure che difendono gli 
«Tori,. benché internamente credano altrimenti (e). 
Dicono poi Thled. Castropal. ec. che tali fautori in- 
corrono la censura quantunque noi facciano per fa- 
vorire P eresia , ma per aiutare il parente , 0 1’ ami- 

r. ■ I CO • 

(a) L. •}. n. Sos. (b) 'Num. 3o5. 

(c) Vum. S 04 . (d> N. 3o^ (e) IXum. aoC» 


: : / Googlc 


584 Cftpo XIX, Deìle Censure, 

co. Ma probabilmente ciò lo negano Soto j Azoti 
Laym. Saim. Arriag. e Sanch. con S. Bonav, per-* 
chè la Chiesa in tanto danna i fautori suddetti , in 
quanto essi favoriscono l’eretico com’eretico, ma 
non quando come parente , o amico (a ) . Se poi il 
fautore già con effetto aiutasse l’eretico a sottrarsi 
dalle mani de’ Giudici, ancorché quegli dopo fosse 
preso, non é egli scusato dalla censura, come ben 
dicono Sayro ^ Graff. Castr.tà altri (contro Sanch, 
e Suar. ) perchè già s’ avvera allwa eh’ egli in effet- 
to favorisce l’eresia (é). 

55. In terzo luogo incorrono la scomunica, co- 
me dicèsi nella stessa Bolla, Scienter. retinentes^ 
leggente ^ , imprimentes , defsaeUntes Vtbros Ha- 
Yeticorum de Religione tractantes , vel Hteresìs con- 
tinentes , ex quavis causa publica Del occulta , quo- 
dìs ingenio Del colore . E lo stesso dicono i Salm. 
corre (secondo i Decreti Pomificii) per quei che ven- 
dono , o comprano , o trasportano detti libri , o pu- 
re impediscono che sieno consegnati al Vescovo (c) . 

56. Per incorrere non però questa censura , vì vo- 
gliono quattro condizioni ; per I. che tali libri scien- 
temente si legano , o ritengano ec. onde scusa dalla 
censuta l’ignoranza ancora crassa ed affettata, co- 
me abbiamo detto al n. 8. Ma non è scusato poi 
chi leggesse ec. il libro , sapendo o per fama , o per 
detto di un testimonio degno di fede , che il libro è. 
proibito , come dicono comunemente Lago , Sanch, 
Ban, Croix ec. {d). Per li. si ricerca che l’Autore 
sia eretico , onde non basta che sìa infedele , Suar, 
Sanch. Salm. Castr. ec. I libri nondimeno del Tal- 
mud , e gli altri degli Ebrei son proibiti per le Bol- 
le di Pio IV. e di Clem. Vili. Dice poi giustamente 
Ilolzm. che debbon numerarsi tra i libri eretici an- 
che quelli che trattano ex professo d’ eresia , benché 
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vadano senza 'nome) perchè il loco Autore dee sup* 
porsi certamente eretico («) . 

57 . Per III. si ricerca che il libro dell’eretico o 
tratti di Religione, o- contenga qualch’CTCsiaj sicché, 
per es«er quello proibito , basta o che contenga un 
solo errore contro la fede f,. ancorché non tratti di 
r\eligiòne , come rettamente dicono Sanch. Castrop, 
Salm. Bon. (checche si AÌC 3 ì Busemb. con altri), O 
che tratti di Religione ex professo ^ come della S. 
Scrittura, o de’ Misteri della Fede, 0 de’ Dogmi, o 
de’ Canoni, o de’ Riti*, o d’altra materia spirituale . 
Dice poi La-Croix con Pignat. essere scusato chi ra- 
desse l’ errore dal libro , e leggesse il testo , perché 
il libro non conterrebbe piìi eresia . Ma a ciò s’ op- 
pongono Suar, Bon, e ^no,h. dicendo che quella ra- 
sura particolare non toglie la comune proibizione del 
libro . In ciò a me piace la distinzione del P. Spo- 
rer : se ’l libro tratta ex professo di Religione , con 
tutta la rasura , dico che resta proibito il libro , se- 
condo la Bólla che proibisce tutti i libri eretici che 
trattano di Religione . Altrimenti poi se ’l libro trat- 
tasse di materie indifferenti , come di Filosofia , o d 
istoria*, eccettuata l’ istoria de’ Centuriator» , o simi- 
le che in sostanza tratta anche di Religione . Comu- 
nissimamente dicono all’ incontro Suarez , Tol. Ca~ 
strop. Croix^ ec. che incorre la censura chi legge sen- 
za Heenza tai libri proibiti , anche a fine di confu- 
tare gli errori, e benché, senza pericolo di perver- 
sione, mentre nella Bolla vietasi leggerli ex quavir 
causa 'vel colore . IS’-eccettuano non però Laym. 
Dicast. Holzm: Eibel., ec. s?i alcun Dotto leggesse 
per convincere e convertire alcun eretico particola- 
re, c’I bisogno ' non patisse .dimora , non essendovi 
tentpo per. ottener la licenza (^V. Questa licenza de- 
ve ottenersi o dal Papa , o dalla S. C. dell’ Indice , 
o del Concilio > solamente in caso di una gran ne- 

ces- 

' (a) l.ih. 7. »«»>. 287* 

(LI Nìk»i. 285. 

Lig. Istruz. Tom. HI# 
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cessità, dice P. Vi:ua che può concederla il Vesco- 
\o (a). ^ ^ . 

58. Per IV. si ricerca. che la lezione. sia in mate- 
ria notabile, poiché coitiuncmente in ciò ammetto- 
no i DD. la parvità di materia -. Questa- parvuà poi 
Sanch.- Vivald. Sa , ec. dicono essere ancne una pa- 
gina, ma questa opinione è troppo larga. Altri all’ 
incontro, come Grajf, e dicono essere- 3, 

o 4» versi. Altri, come Suarez^ l4zor. Castropal. 
ec. la stendono sino a io. linee. Altri finairnente, 
cerne Marc-ènz. llolzvt. Sporer, Elb. e Cròìx^ me- 
glio in ciò distingHono, avendo riguardo al fine del-r 
la proibizione , e diconó che* se in aprire il libro tro- 
vasi l’errore, può incorrersi Ja- censura ancorché leg- 
gansi pochi versi, potendo ivi esser il pPricoIo del- 
la perversione : altrimenti poi , se in quel luogo -si 
tratti d’altra materia senz’ alcuno -errore {b). Del re- 
sto ben può incorrersi la censura^con leggersi il so- 
lo proemio, o Indide, o' prefazione , quando si leg- 
ge in. quantità notabile; Làyman^ Bonacin. e Bu~ 
sembao {c)> ' 

5g. Si dimahda-qui per i. Se incorreva censura, 
chi sente altri che legge per suo comando? L'’ affer- 
mano Jzor. Sih: Pi-gnat. ec. Ma probabilmente lo 
negano Nav. Con. Sanch. Castr. Fili. Croix, e Fi- 
va , e Sporer , Sousa , e Stefano lo scusano anche 
da peccato, se per chi sente non v’é pericolo -di 

f ierversione (</). Si dimanda per i. Sé incorre chi 
egge una L(pttera , o, una Predica stampata a par- 
te?" L’aéèrma il P. Snarez^ ma piò comunemente, 
c probabilmente lo negano Laym. Sanch.^ Bus. Holz, 
Marcanz. Salm. Bon. Castr. e Lugo, , poiché una ta- 
le scrittura non può dirsi libro ; e trattandosi 'di co- 
sa odiosa, cioè di pena, strettamente dee farsi l’in- 
terpretazione {e) . Si dimanda per 5. Se incorre chi 

• ' leg' 

(a) Lii. 7. ri. 299. in fine . 

(b) Num. 284. {r.) Num, Sg*. 

(d) JV. 392. (e) N. 292. 
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•le^e i manoscritti degli eretici? Lo negano ^zor* 
vf-va.^ spon ec. con Silvio , che riferisce di ciò an- 
che una Dichiar. della S. C. Ma costantemente l’ af- 
fermano -SUar. Pianai . Sane. Crolx, Hol'zm. Dicast, 
ed altri , dicendo che i manosCTÌtti anche vengono 
sotto nome di libri , siccome giaBi chiamavano libri 
prima dell’ Invenzione ‘della starnpa , ed^ al presente 
i libri de’ Battesimi e Màtrimonii dal Rituale , e da 
tutti, anche si chiamano libri, ed alla Dich. della 
S» C. risponde Croix clie non consta abbastanza . Io 
giutjico che questa sentenza dee^consigliarsi j nientrc 
in questa materia per ordinario è spediente seguire 
le opinioni più strette ; del resto le sue ragióni non 
convincono abbastanza . Per altro avverrono \Salm, 
che hello SpurgàtorLo Romano s^^roibiscono g^e- 
ralmenie sotto scomunica tutte le scritture degli e- 
retici, finché non sono approvate da' Vescovi {a). 
Si noti qui di più che i libri proibiti in una lingua 
sono dello stesso modo proibiti, se sono gli stessi 
traslari in un’ altra , come sta espresso nella Regola 
prescritta da Clem. Vili. ^ -fi * 

60. All’incontro non sono proibiti per i. i^libri 

de’ Cattolici che riferiscono le parole di qualch’ ere- 
tico per confutarlo, Suar. Laym. Nav. Azor. Sanch. 
^c. .comunemente (^) . Per 2. i libri de’ Cattolici , do- 
ve sono le Noie di qualch’ Ereticò : purché (ben h- 
tnitatio il P. ec). tali note , 0 sieno 

Scoili ‘non fossero sì copiósi, che più presto di lo- 
ro costasse il libro, che dello scritto dell’Autore (c). 
Per 5. i libri degli Eretici di Filosofia o d’altra ma- 
teria ;• ma senza .errore : poiché (come abbiam det- 
to al n, 57.) ancorché vi sia scritto un errore in- 
cidentemente , egli é già proibito , checché dicasi P«- 
semb.. con altri. j • 

6 1 . ‘Giova qui dar notizia, dell Indice de libri proi- 
biti fatto per ordine di Paolo IV. ed approvato an- 
che poi da Clem. VlIl. Quest’ ìndice costituisce tre 

clas- 
sa) 'Lib. 7. t}, 23.3. (b) N. a8fi. <c) Uii, 
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classi di libri proibiti. La prima c de’ libri degli F- 
retici, che contengono (corrie si è detto), eresiale 
trattano di Religione . La seconda è de’ libri de’ Cat- 
tolici, ma che contengono. qualche errore o contro 
la Fede , o contro i buoni, costumi , ma questi , di- 
ce il dottissimo Cristiano Lupo , non sono proibiri 
prima d’ esser posti nell’Indice, purché non siano 
di quelli, che generalmente daU’Indice sòn proibiti. 
La terza é di tutt’i libri eh’ escono senza norne dell’ 
Autore , e questi , dice il medesimo Lugo , che nep- 
pure sgn proibiti , se non contengono qualche pra- 
va dottrina; e t^o meno, se escono coll’Appro- 
vazione dell’ Ordinàrib, come oggidì cornunemente 
si vede in uso . Jnoltre son proibiti tutt’ i libri de- 
gli eresiarchi , benehè non trattino di Religione :, di 
più i libri degli eretici (come di sopra si, è ‘accen- 
nato), finché non sono permessi da’Vescovi : le Bib- 
bie volgari , ed i libri che parlano in lingua volga- 
re delle questióni cogli Eretici: i libri magici, ed o- 
sceni ex professo ytà anche di Astrologia Giudicia- 
ria, contro cui Sistp V* impose la scomunica riser- 
vata. E di' più son proibiti nell’Indice tutti gli scrit- 
ti dannati per sospetto di eresia, ó di falso dogma 
sotto sccrnunica, ma non riservala , còme dicono 
Pignatelli , e Duardo {a) . Benché riferiscono i Ifial- 
mat. che S.^Pio V. tale scomunica la fé' riservata (^). 

62. In virtù .poi della Bolla incorre la. scomuni- 
ca non solo chi legge , ma ancora chi ritiene i sud- 
detti libri degli .eretici . Chi mai gli avesse , é tenu- 
to quanto prima di ^consegnarli o al Vescovo, o 
agl’ Inquisitori , giusta* il precetto di Giulio III; e di 
Pio ly. E parlando de’ luoghi ne’ quali vi sta l’In- 
quisizione, dice il P. Suar. con altri, che incórre- 
rebbe la censura ancora che gli bruciasse senza con- 
segnarli;; ma lo scusano Sanch. Pig. FUI. Salm. e 
Croixy dicendo che chi brucia il libro non può dir- 
si che Io ritiene.. Del resto non é scusato chi tiene 

U 

(a) Num. aS 5 . in fine . (b) Num. 289. 
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il libro anche* in nome altrui, v. gr. in prestito, 
in deposito',' o in pegno; o*pùrc chi Io facesse te- 
nere da altra pe'rsona; perchè ritenendone egli il do- 
minio , -anche si dice eh’ esso lo ritiene , potendolo 
ripetere sempre che vuole ; Suar. Sanch. ed altri 
comunemente . E qui .si noti la Propos. 45- danna- 
ta ‘da Aless. VII* la quale diceva: Libri prohibiti., 
donec expurgentur , possunt retineri , &c. Dice 
nOnperò La-Croix con altri , che sarebbe scusato 
chi riponesse il libro nel luogo sequestrato , che suo- 
le, assegnarsi in ogni Monastero. È chi desse il li- 
bro ad alcun ch’e tiene la licenza , con patto di non 
poterlo ripetere , se nop dopo la spurgazione , o do- 
po la licenza pttehma, io non saprei condannarlo; 
c tanto meno se gli donasse il libro, con condizio- 
ne di poterlo ripetere, solamente quando ottiene la 
licenza (a) '. *Sarebbé anche scusato chi ritenesse .il 
libro per poco tempo, v. gt per imo o due gior- 
ni , come dicoflo Laytn. Sanch. Sairo , Bon. ed 
altri comunertientc. ’Ed. ammettono ciò Castr. e VL 
va-y in quanto allo scusarlo dalla censura , ancor- 
ché colui in quel poco tempo infendesse di ritener- 
lo per sempre , mentre , come dicono ; manca allo- 
ra la materia grave' di fatto. In oltre Laym, Pign. 
Sajyroj Sanch. Gfaff. ec. anche lo s'cusano , ^se lo 
ritiene per piò lungo tempo, aspettando il tempo 
opportuno per dare il librò al .Superiore , o a chi 
ha la licenza . ^ * 

63. Molti altri poi ( oltre il suddetto appartenen- 
te' air eresia ) sono i casi della Bolla Coente , ne’ 
quali è posta la scomunica . E* bene notarne qui i 
piu principali: e sono coqtro quei che rubano i be- 
ni de’ Cristiani naufragati, benché trovati nel lido, 
purché non. si abbiano come abbandonati . Contro 
1 padroni che nelle loro terre impongono tributi sen- 
za privilegio; un tal privilegio 1’ hanno i Re, le Re- 
pubbliche, ed anche' le Università, quando ciò bi- 

so- 

(a) Lib. 7 . mitn, 298 . ( 1 >) "Sum. 295 . 
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sogna per sovvenire alle necessità cóqpunìr Vas^, 
Dicasty Salm. Viva^’ec. (a)^ Contro i corsali che 
prendono i Cristiani nel mare Ecclesiastico / Con- 
tro chi falsifica le lettere Apostoliche . Contro chi 
avoca da’" Giudici Ecclesiastici le cause spirituali, o 
pure trae i CHerici al Tribunale Laicale .'Contro chi 
usurpa la Giurisdizione, ovvero i frutti de’'Benèfi- 
cii. Contro quei che vessano chi va alla Sede Ro- 
mana ; o .viene di là per affari a lei spettanti . Gli 
altri casi meno usuali possono vedersi nelf' Opera 
(ò) i ma qui si noti prèt ultimo*, che Clem. VIJL 
impose la scomunica anche riservata a chi assolve 
da’ casi della Rolla .Ccen^ senza facoltà (c)'.. 

§.JT. 

a ' ■ * 

Della Sospensione, Degradazióne, Deposizione,’ 
Deir Interdetto, e Gèssazipne^a Divin'is. 

I. Della' Sospensione. 64 * 65 . V 66. IL Della De- 
posizione; e Degradazione, 67. IH. DelL'^Imcr-» 
detto* 68. 69.. 70. IV. Della: Cessazione, a Divi- 
nis . 71. ■ ' ■ . ■ . , 

64’. E L Della Sospensione. La Sospensione esf 
censura , qua Clericus functiones dliquas Eccle— 
siasticas exercere' prohibetur E' certo che pecca 
mortalmente il Cherico cK’ esercita qualche atto vie- 
tato per la sospensione,. ^ 'non sia scusato, o per- 
ché esercita un Ordine non «agro, o sagro, ma non 
solennemente; come in^egnarro S'. ÀnPorùno^- Ha~ 
beri y Tournely-., Salm. «Ci. contro Suarèz, e- Na^ 
var. ) o perchè T esercita per ignoranza ; o per me- 
ro grave o in parva materia : Bonac. Tourn. Salm». 
ec. (</)• Qui si dimanda per se incorre P irrego- 
larità il Cherico, ch*^ esercita P atto dal. qude era 

sta- , 

(a)'L»i. 7 . num. 5io. (b) Kum. Jir. 

(c) }bi4em» (d> N. 5 j 5 . v. Est Certum» 
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Stato sospeso ? Vi sono piìi sentenze^ ma quella che 
' più mi piace con Roncaglia ed altri , distingue co- 
sì : Se ja Sospensione è imposta per modo di Sta- 
tuto, o di Precetto, per delitto futuro, o anche pas- 
sato , ma che ha tfàfto successivo , allora il reo in- 
corre, secondo il cap. i. de Ssnt. & re jud. ih 6. 
Altrimjenti poi, se^a sospensione è per sentenza in 
cas'tigó del delitto affatto preterito, perchè allora la 
sospensione ha ragione di mera pena , non già di 
censura, poiché la ^ensura non può- imporsi per 
delitti a^tto preteriti (<7) , siccome dicemmo al n. 
8. Si dirhanda per 2; Se’ il Vescovo sospeso da’ Pon- 
tificali incorra l’.if regolarità esercitandoli? Lo nega- 
rlo Sil-v. Innoc. Abbati ec. dicendo eh’ allora il Ve- 
scovo non esercita un Ordine sagro , fondandosi 
sulla sentenza che ’l Vescovato non sia Ordine, 
benché sia molto probabile la' contraria con Bet- 
larm. Ranch. Team, ed altri ( vedasi all’ Appendi- 
,ce III. dell’ Esame c/Tp. 2. n. 29. in fin. ) Nulladi- 
meno non può negarsi che tal esercizio sia qn atto 
d’ Ordine sagro, -se non distinto, almeno esteso. 
Se poi il Vescovo sospeso dicesse la Messa solen- 
ne co' Pontificali , diciamo che peccherebbe , ma 
non incorrerebbe l’ irregolarità -, perchè celebrando 
non esercita un atto -sostanziale dell’ Ordine Episco- 
pale , ma def solo Sacerdgtale , da cui non è sospe- 


\}j. il Sospeso non tollerato invalidamente esercita 
la giurisdizione; Il tollerato poi l’ esercita validamen- 
te, ma, illecitamente, se non è richiesto dagli altri j 
Buse.mb. Salm. ec. (c) . Gli altri poi , ancorché il 
Cherico fosse nominatamente sospeso , probabilmen- 
' te dicono Ruar.’ Castr. Holznt. e Ralm, che non 
son tenuti sotto colpa grave , ad evitarlo : e sog- 
giungono essere afiàtto leeìto a’ fedeli il sentir la 
Messa del Sacerdote sospeso {d). 



60. 


(a) !.. 7 . n. 5i4. 
(c) IV.VCT. 5i5. 


<li) 'Rum, Sii. T)uh. 
(d) Ibi^. 
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66. La sospensione altra s’ impone a certo tem- 
po , altra in perpetuo . Altra poi h dal Beneficio , o 
da qualche funiipne del medesimo ; altra è dall’ Of^- 
fido , che comprende così la sospensione dell’ Ordi- 
ne , come della Giurisdizione . Si noti per i, che chi 
è sosptóo assolutamente s’ intende sospeso così dal 
ftnefido, come dall’ Officio, t^ym. Busemi. eji. 
Sicché allora al Sospeso vien proibito ógni Esercì- 
zio <fi Ordine, e di Giurisdizione. Ma dee notarsi 
con S. Tommaso (a)^ che chi è sospeso dairOrdt- 
ne , non perciò é <sospeso dalla -Giurisdizione ; e co- 
sì ancora dicono colla comune, Awr. Nav. Tour. 
Fagx. ec. che chi é sospeso dall’ Officio,. non per- 
ciò e sospeso dal Beneficia, purché fàccia supplire 
per altri alle funzioni dovute per officiò ► Se n’ec-' 
cettua nondimeno, se’l delitto sia enorme., cap^ io, 
eie Purg. Can. o se^ reo. permanesse per un anno 
sospeso , 0 . CurÀ bona-, de JEtate ec. Si noti per 
a. cIk’ 1 sospeso dal Beneficio non é sospeso dall’ 
Officio; ond’é tenuto. alle. Ore Canoniche,, ed agli 
altri obblighi deirOfficio, benché sia privato de’ frut- 
ti , Ciò nonperò non s’ intende , quando la sospen- 
sione é per delitto affatto preterito, ma Quando é 
imposta per la contumacia , dalla quale il sospeso 
possa liberalmente liberarsi : Suar. Fili. Coninch. ef.. 
comunemente . Anzi dicono Tom. Av.tla e Renzi ec^ 
che se’l Beneficiato é occblta'mente sospeso, ed a- 
dempisce gli offici! , può ritenersi quella parte de’ frut- 
ti che spetterebbe al sostituto (fj . Il sospeso poi ifai 
suo Vescovo non s’ intende sospeso da altri benefi- 
cii che av«se in altre Diocesi; purché il Véscovo 
jion l’ esprimesse , perché allora , bench? quel Fene- 
ficii non sleno soggetti al Vescovo, nulladimeno è 
soggetta la persona del sospeso : Tour. Pontas y e 
Ren^ (r). Diciamo- inoltre colla sentenza piu pro>- 
babile di Suar. Laym, Aatoiriey ec. centra Bon. che 

se 

(a) -3. p, q, s5. a.Z,' * . 

.<b) Lih. 7 . num. 3i6. (c) Uid. Du6. t. 
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se’l sospeso acquista un nuovo Benefìcio, la colla- 
zione pub giustamente irritarsi , ma non è nulla da 
se y non essendo ciò espresso in alcuna legge , anzi 
che si ricava T opposto dal cap. Cum bon<e , de JE‘ 
t-ate &c. {à). Si noti per 3. che’l sospeso dal Be- 
nefìcio non b proibito dal presentare e conferire al- 
tro Benefìcio, ancorché pér ragione dello stesso Be- 
.nefìcio gli competa tal diritto; Busemb. ec. {b). Si 
noti per 4» che , sospesa la Comunità , non s' inten- 
dono sospese le. persone di quella, ma solamente la 
Comunità in quanto agli Otficii e J^neficii che in co- 
mune ella possiede, Bón.Salm. ec. con S. Tommaso 
ec. comun. E se i particolari esercitassero le funzio- 
ni alla Comunità proibite , peccherebbero, ma non 
incorrerebbero T irr^olarità , poiché tal proibizione 
non- sarebbe propriamente censura ; Suar. Castr. 
Bone. Salm. ec. Se poi la sospensione é imposta co- 
sì alla Comunità, come a’ particolari , non l’incorro- 
no gl’ innocenti, cap. o.. de Constit. (c). Si noti per 5. 
con Nav. Bon. Salm. Busemb.. ec. che se' il Prela- 
to dicesse a voce-. Io ti sospendo^ questa sarebbe più 
presto proibizione , che sospensione ,* poiché non si 
presùme eh’ egli voglia in ciò peccare , essendo vie- 
tato a’ Prelati il sospendere senza scrittura (d). Si 
noti per 6. che secondo la s.entenza più vera e co- 
munissima di Soto , Suar.. Laym. Sanch. Salm. er. 
( contro Aùv;) .la sospensione totale, cioè da ogni 
uso di Officio , é Beneficio , o pure da alcuno di es- 
si per tèmpo notabile non s’ incorre se non col pec- 
cato mortale; altrimenti poi, se la sospensione fos- 
se parziale, o totale, ma a breve tempo, y. g. per 
giorni , o per una settimana , o fosse di ferehda sen- 
tenza (e) . Si noti per ultimo, che i Vescovi, e tut- 
ti i Confessóri possono assolvere dalle sospensioni 
non riservate, secondo dicemmo al n. Anzi quan- 
do la sospensione é imposta a teiupo, e cond zio- 

na- 
ta) r.i6. 7 . n. 3i6. Dui. 2 . (J ) Dui. 5. 

(c) Lii. 7. aJ 9. (il) Num. (e) [iid. 
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C'-poXlX.DilkCn,^^,.. 

y le fospensionipmcltaril'e 

dmand., veda neU’ 1/^/ 

64. Le sospensioni p£ sonerai; •• >k 

neJr Opera ,(^). . . ^ son notate 

l4SiL“ e jfSàì? ^ la, 

'na sono simili alla sona censure, 

renza nonperò, ch’elleno^ JSpn'^ ■*' «luesta diflre- 

BeneficiiJ proibiscono a’ 

tuo, il che non f? ? ^ USO dell’Ordine in pernè. 

altra è verbale, c qiKsta^Dm^^^^ ' Deposizione- 
s/z/one, la quale iS i • ^ ^ 
tlelForo: al?ra è privilegio del Canone e 

che nriL w-*"’ ^ suol dirsi Z>esrÌ 
de’ Benefidi Tdei -e pri4 

To con certa’solenniV^”'^ Cànone e dei Fo- 

ctói. a ririv 

-^la DeprS%tó° *pé„“S^t“v'““ ’ 

P I^aDcpS „■"* 

S‘“ Bravi,;: la I>egraiS Dorei^ff'’ ," "«’*littf . 
«elpn gravissimi come d^ereci. ^ là solamente ne*‘ 

contro ,T proprio’ VeToTO Snm^w 

sunili (e)^ Cbcovo,. sodomia frequenrata , e 

aliquorum Sacramsntorum , 

«ale, e Misto. pÌ lifele^- 

o iiocaie Si proibiscono i divi- 

■J. ■7. 5 ’ 2 r. fi,) v-,._, - rii 

W) «■■ 5.5- r 5at 5.g. 
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ìli Offìcii solamente ; nel luogo j per lo Personale a 
cotte persone, o alla Comunità in ogni luogo. Si 
divide ancora l’Interdetto in Gènerale, e particola- 
re . Quando l’ Interdetto Generale per la Città, re- 
stana interdetti anche i Sobborghi , ed anche le Chie- 
se esenti de’ Regolari; e tutti allora son tenuti ad 
osservarlo , anche il Vescovo che l’ha imposto, ec- 
cettuandorie il Papa . E’ lecito non però allora a* 
Cittadini, che non han data cauSa all’ Interdetto, 
di andare altrove ed assistere agli Officli Divini . In- 
terdetta la Parrocchia , sono interdette anche le Ca- 
pelle ed il Cemiterio contiguo} cap. SI licitas , de 
. sent. exc. {a^. intspcretto il popola, non vengono 
interdetti IsCherici, i Peregrini, e gli Studenti, per- 
che questi non sono parte del popolo; i DD. colla 
Coniune. All’ incontro interdetto il Clero, non so- 
no interdetti i Laici , c. Si sententìa de sev.t, exc, 
in'Q. nh i Religiosi, se non avessero Officio o Be- 
neficio ia quel popolo ; nb gli altri Chetici che ivi 
hanno alcuno Officio . Dall’ Interdetto poi Generale 
personale se n’ esimono i.. i Vescovi (che sono e- 
senti, anche dalla sospensione generale ) 2. Gl’in- 
fanti , ed i pazzi privi di ragione } ma questi anche 
son privati di sepoltura . 5 . Gl’ mnocenti , ma allor- 
ché- ntutano domicilio altrove, 4- I forestieri, ben- 
‘chè ivi sfieno molto tempo {B). 

69. Gli effetti dell’ Interdetto sono i. la proibi- 
zióne de’ Divini C^cii ( s’intendono quelli soli che si 
fanno da’ Chetici , ed in luogo deputato ) a’ -quali 
non possono assistere anche gl’ Interdetti per colpa 
altrui} i Chetici rfon però che non sono interdetti, 
■possono celebrare, ma a porre chiuse, senza suo- 
no dj campane , ed esclusi gl’ Interdetti ( purché sie- 
"no dinunziati ) cap. j 4 Ima mater de sent. exc. in 
6. E se gl’interdetti non vogliono uscire, dee ces- 
sarsi dalla celebrazione , sotto pena d’ irregolarità ; 
ma avvertono SUar. Holzm. e Mazzetta ^ che ciò 
\ cor- 

(•) 550» (b) LHi 71 nnm, 37r, 
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corre, qnando si celebra nel luogo interdetto ^ * SI 
permette poi il celebrare nelle Feste di Natale, Pas- 
qua, Pentecoste, Assunzione di Maria, e nelP Ot- 
tava del Corpus Domini (a) . II. I^a j^oibizione xlélP 
amministrazione de’ Sagramenti , eccettuato fl Batte- 
simo ( che può darsi a.nche solennemente ), la Cre- 
sima, é la Penitenza, che si permettono a' tutti, 
fuorché, a coloro che han data causa o favore alF 
interdetto. L’Eucaristia può darsi nondimeno a’mor- 
ribondi , ed anche T Estrema Unzione : come dicono 
Suar, Croixy e Dicast, contro i Salm. e SAnch,. 
Di pili CarK. e Laym. permettono anche di contrar- 
le le Nozze, e ciò è piò probabile ( contro Sua>~ 
rez ) per Io cap. capellanus de Ferih , dove si di- ' 
ce che’! Matrimonio può contrarsi in ogni tempo 
(^) . III. La proibizione della sepoltura, ma jCne- 
tìcì purché non siéno nominatamente interdetti, pos- 
sono seppellirsi nella Chiesa , anche colla Messa;, se 
poi la Chiesa fosse specialmente interdetta , possono 
anche in quella seppellirsi ma senza Messa . Ma i 
laici non possono seppellirsi in Chiesa , e se sono 
seppelliti, debbono togliersi dalla Sepolt. (c). IW 
I Gherici che" violano Tinterdetto In materia grave, 
peccano gravemente, ed esercitando l’ Ordine, in- 
corrono P irregolarità. Còsi anche! Religiosi, i qua- 
li di piò incorrono la scomunica ipso facto . I Lai- 
ci poi peccano mortalmente, se ricevono i Sagra- 
menti contro r interdetto personale: ma se violano 
solamente il Locale, v. gr. assistendo a’ Divini £)f- 
ficir, piò probabilmente dicono Laym, Bus. SotOy 
Silv. ec, che peccano solo venialmente , purché es- 
si non sieno specialmente interdetti {d), 

70. Possono interdre tutti quei Superiori che pos- 
■sono scomunicare. Per interdire un luogo, o una. 
Comunità , si richiede un peccato molto grave^ coi'n- 
messo con contumacia oal Capo, p da’ Pnnc^ali 

(a) T^um. (b) hib. 6. num. Sd^. 

(c) hik. 7> V. ai. (li} Hum. Salì. 
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di quella. L’interdetto non però a breve tempo, ed 
in ‘ordine ad un solo o due effetti , può incorrersi 
anche per lo peccato veniale {a) . Gl’ interdetti lo- 
cali, e personali gsnerali, imposti dal jns comune, 
'e noti riservati, posson togliersi dal Vescovo. Gli 
altri poi imposti da’ Vescovi, -solo da essi stessi, o 
dal Papa possono togliersi. Dagl’ Interdetti poi de 
jure Personali particolari non riservati, può assol- 
vere qualunque Confessore approvato (^). Si noti 
qui per ultimo dover cessare a divinis nella Chie- 
sa, e la Chiesa stessa doversi avere per interdetta, 
dove - si permette lo Strato a qualunque 'persona-* 

I fuorché Regale, secondo il Decreto che abbiamo rap- 

I portato al Tom. i . c. 4 * ^9. 

I TI. IV. Della Cessazione a divinis . Questa si 
definisce i Proibi t io Clertcis faci a , ut ab siine arrt 
I ab OJficiis Divinis^ ab Ecctesiastica SepultU^ 
ra; benché dicono Suar. e Fili. cheJl' VeStovo'può 
proibire un effetto , e non l’ altro . Questa cessazic- 
I ne non é interdetto, né censura. j né s’impone per 
modo di medicina a toglier la contumacia , ma so- 
la in segno di mestizia, o per riparare 'qualche gra- 
vissima ingiuria fatta a Dio , 0 alla Chiesa j e son 
tenuti -ad osservarla tutti i Cittadini del paese , do- 
• ve s’impone . E dicono più comunemente Sanchez-^ 
Bonac. Salm. ed altri , che nel tempo di tal Cessa- 
zione i Chetici son privi anche del privilegio con- 
cesso loro in tempo dell’ interdetto ; sv concedono ^ 
nonperò quei Sagramenli , che son pennessi^ nell’ in- 
terdetto.. La cessazione s^ impone da chi può impo- 
nete le censure , precedente .la monizione ; e da es- 
so stesso può togliersi, e sospendersi per qualche 
tempo (c). . 

(a) N. 357. ( 1 )) y. 338 . e 389, ! 

(c) 7. num. VfO, 
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■ DeW.hregoiarUà t 
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Che cosa ^ia Irregolarità, e di quante 
■ ■ . • ■ maniere . ■ - . . 

Ds^nìzione. 72.' Se T. Irregolarità sia censura ^ ’j’Sm 
* Distinzione deiP IrregoTatità , 74, 

^2. Jb’ Irregolarità, arreprchè non censura-, 

f ‘ )urè perchè cori quella. hà molto shniglianza , a quel- 
a perciò s’ accoppia, e si definisce ; 'Est impedi- 
mentum. .Canp^iicum susceptionem Ordinum sacro- 
rum , ^ 'susceptorum usum impediens'. Sicché f*' 
Irregolare nOn può nè prendere, nò esercitare gli 
Ordini.'.. ' ' " . 

jS.-Si digianda, se Tir regolar irà sia censura? 17 
affefman Soto, Bann.' Covar. e*^molti altri’, dicendo 
che r essenza della censura , cioè I’ esser pena Ec- 
clesiastica , ‘ egualmente compete alla censura , che 
V all’ Irregolarità . .Altri poi comunemente , e piu pro- 
babilmente con Sùar. È'onac. Castr. e Salm, coir 
molti altri appresso loro lo negano, dicendo essef 
ella impedirnento, o sia inabffitaj e lo provano dal 
,cap. Qutereniil «g Eerè. sign. dove dimandare In- 
noe. III. che psa si dovesse intèndere per censura*, 
rispose : Quod per eain non sohm interdicti , sed 
etiam suspsnsionis ^ Cb* exeommunreationir sentèntia 
valeat intelligi . Dunque fuori di queste tre, non 
v’ è' altra pena che possa dirsi censura (<?). E seb- 
bene sia pena, non è però medicinale, cioò per 
impedire i peccati futuri 5 poiché questa s’ impone 
per i peccati già fatti, ed è pena mera punitiva . 

74. 

(a> Lib. 7. r-KTn. SJj* 


Dio 
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' 7^. Si divide r Irregolarità in quella che viene per 

Delitto y ed irr quella che proviene da Difetto. Dt 
più in Totale y che priva di ricevere ogni Ordine 
sagro , e d’ esercitare il già ricevuto e Parziale y 

• (he priva solamente di amministrare in qualche Or- 
dine o di ascendere; a’ superiori, v. g. se il Sa- 
cerdote fosse monco, o cieco, sarebbe inabile- per 
la celebrazione.^ ma non. per la Confessione - 

, ‘ • §► n. • ‘ 

‘ ÈfFerti deirirregoTarifà.. » 

Effetti 75. Se r Irretiate 'pub iicevere t Benefit 
eli . jOi Se possa ritenerli « 77.. 

- 75."Xj’'Irrególarìtà‘I. inabilita a ricevere gli Or*- 
dini, anche la prima Tonsura, "come comunemente 
i DEh IL. Impedisce Tesercizio de’ già ricevuti, cap^^ 
fin. de Temp. Qld. e peteib T Irregolare illecitamen- 
te (| ma non invalidamente ) assolverebbe . IlL Im- 
pedisce di 'ricévere Benefidi ► ' • . 

• 76,'' Ma in quanto a’ Benefici», si dimanda per r* 

Se sia nulla la collazione del Beneficio fatta lH’ Ir- 
rsgolare eh’ è inabile, alle funzioni di esso Éenefi- 
'cio? La sentenza più comime ( anzi da Suar. e 
Salm. chiamati comune )r e più próbalwle B affèr- 
ma ; e si prova- dal c, 2. de Cler. non ord, minist. 
€' specialmeitte dat’Trid. cap. 4- dove di- 

cesi r Nec aliis imp'osterum fiat provisio , nisi i/s 

ut jam ietatem ,• ^ ceteras habilitates integre 
aheré cogniìscantur f aliter irrita erir provisio , 
E la ragione h, perchè il Beneficio si dà per l’ Of- 
ficio , e chi è inabile all’ esercizio deir Ordine ricer- 
cato dai Beneficio , dee stimarsi anche inabile al Be- 
neficio ; cosi dicono Suar. ’Bon. Tourn. CaSass. 
Salm. con molti altri. La sentenza contraria ,vien 
difeslr da Innoc. Silv. Laym. Viva.y Eibi Diana ^ 
e da’ Salm. con Felin. Ancar. Gibali, e lo stesso 

Sua- 
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Sua. come anche Bus. giustamente la chiamano pro- 
babile; perchè non deesi imporre pena,' dove ^on 
istà espressa in legge ; e non essendovi testo che di- 
chiari f Irregolare incapace de’ Beneficii , perciò di- 
cono Suar, To', e jBow.r(tf), che sebbene pecchi gra- 
vemente in riceverli .o ritenejli senza- dispensa, pu- 
re se soddisfa per mezzo altrui alli pesi del Benefi- 
cio, non è obbligato alla .restituzione. Ed alli Ca- 
noni rispondono , chè essi dichiarano illecita la col- 
lazione del Beneficio all’ Irrègolare , ma non inva- 
lida: ed al Trid. poi dicono che vi si fa irrita la 
collazione fatta agl’ Inabili , ma che non si stima- 
no tali irregolari • in quanm-alla validità. Ma qui 
bisogna avvertif.e , che benché questa seritenza sia 
probabile : pure pefchè la prima è piu .probabile 
stante il più comune sentimento de’ DD. ( il qua'e 
come dice Layman , è rottimo Intèrprete delle leg- 
gi ) che così hanno intesi i testi sopraccitati , non 
può perciò l’Irregolare ‘intromettersi nel possesso 
del Beneficio, perchè niuno colla probabile può pi„ 
gliare il possesso delle robe altrui {B). Ma se all’ 
incontro in buona fede avesse ricevuto il Beneficio 
avuto la dispensa , può ben ritenérli, senza che-nel^ 
la detta dispensa si avesse fatta menzione del 
neficib (e) . 

77. à dimanda per 2. se l’ Irregolare „ secóndo 
la detta sAitenza probabile , possa ritenersi il Bene- 
ficio.? In quanto alli Benefidi ottenuti . prima , noa 
v’è dubbiò che possa , nè dev’- esserne privato dal 
Ciudice , se T Irregolarità proviene da infermità , co- 
me si ha dal e. ex parte de Cler. tegrot. Se poi 
l’Irregolarità provenisse da delitto, dovrà esser pri- 
vato dal Giudice: ma fra tanto, se non ottiene h 
dispensa, deve 0 rinunziarlo, o rassegnarlo almeno 
in favore d’ un terzo , perchè chi non può lecitamem 

te ■ 

(a) JJb. 7, rum. 342. v, Quar. 

(J)) lab. 3 . num. jGi. * • 

<c) Lib. i. 543- 
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Pioita III. MI' Impiotili. <01 
molti altri :(/<). 


§. • IIL. 


Come s’ incorre V Irregolarità < 


V Irregolarità de-v' esse f e esPrejsa^ IWLìta 
^ El^ubUa_ d]esserejrre^re.j^br^^ 


Chi Qn r cerca alPIrré-^ 

f.;n pTitaX s/'i ifio 

‘ u fto C» ti ricerca la scienza del-' 
Zl:,pl^ìl:ìe io Implorili. 

cime si toglie C Xrregolarità in genere 85 . 
^éelU%spensI,m..Come. si toglte PJrregoh 
per difetto,. 87, 


-L’ irregolarità non s^intforre, se non v’è es- 
70. 3 ^ 6 flit cui. de Sent. excom. in 

pressa in legge, cap. nps qui, exPres^ 

R Hfvvé si dice: Cum id non stt in 

?us Sdof o f&n2àn a-ov» „ 

.o?^c clisS.a a- esser tale? Per^dubbio qu. si 

S "f ea i co» 

dal citp. Illud. de Cler, excom. purché C dicono 


(a) tib. 7* »»""• '»'• C"'*’’’ 

(b) L»6. 6. ««»». 5 ^( 5 . 
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Salmatices. con i .DD. cit. ) non vi sia' qualche 
grave cd urgente necessità, v. gr. in ricevere gli 
Ordini , o il Beneficio \ dopo fatta la suftìcienté 3t- 
ligenza può tenersi da non. irregolare,. Ca~ 

strofi. Salmatic. con altri. ‘Sicché la di^coltà 
si riduce dubbio negativo, e si risp’óndei se il 
dubbio é futis , cioè se vi. sia o no ' tale legge" che 
affigge r irregolarità a tal fattoi allora in .niun fo- 
ro deve stimarsi' irregolare, s1 per quel ch'e si è det- 
to nel ,77«7w.' precedente,- sì -pérché in dùbbio niimo 
*dce spogliat'si del suo jus: così comunemente i DDl 
Sanvh: Suar, Caiuopal^ Tourn. Habert^ oc. Io ) . 
'Se.’l dubbio .poi è facti\ cioè se abbia commesso 
qualche delitto ( fuori dcir Omicidio di cui al nuht, _ 
. segu.^ vi sono due sentenze . La prima- àfftvmSL 
con Concina, Tourn. Habert y ec. pigliando la ra- 
gione dell’ omicidio J per cui nel ,cap. Ad audien- 
tiamy de dicesi : Cum in dubiis semitam 

debeamus fligere tutiore'm , vos con-vsnit injunge^ 
■re Presbytero- memorato , ' ut in sacris Ordinibut 
non -ministret . E ne fanno da .ciò una.regofa gè-, 
nerale, che in ogni materia devesi seguire la tutio- 
rè . Ma la seconda s'entenza comune , e piò' vera lo 
nega, e di questa sono $uar. Càbass. Roncagl. Ca^ 
stropal. ec.- ed i Salmatic^si y con molti altri . La 
ragione è , perchè gli odii debbono restringersi , *ed 
in dubbio niuno dee esser condannato. Così si ha 
dalla Reg. Favor abilmres y jf. He Reg. Jur. e dal. 
cap, cum simt y eod. tit. in 0. . dove dicesi : Cunt 
sunt fura Partium obscura , reo favendum est por 
tius y quani Adori . E la ragione SI ricava da quel 
che sopra si e detto poco anzi.j. poiché^ nel mentre 
si dubita se la. disposizione per l’ omicidio vaglia per 
i’ altre materie , dì già il dubbio è Juris , nd qual 
dubbio aivrhe gli Avversarli concedono non incor- 
0xersi , mentre nel mentovato capo Is <^ui de Sent.. 
exc. in 6. dichiarasi che ninna irregolarità s’ incorre 

se • 


(a) Lib. 6. »um. 546. 
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r?V:UTvlVsitl 1.K decnL., per cui ■ 

OtóidaTcle 

àò convenienza , ,e -non. tt 

U^^ fsear- 
'■ 8o;-"si%anda%er... .Se f f ‘^Lorf 

‘‘‘™- v!ell>tee?nó S»»»c. 'SMs , S.pci. ec. 

deve stmiar.si f f di Banac. Rane. 

aWi, e deSalm. con. molti ‘altri , ne- 
te 'et d^£ stimarsi irregolare, m amenduc i foru 
Lperocctó la -ragione 

«■«rt5i^<^S5.ta 

ruX:ctnv->f s™ 
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(a) Ii4* 7" ««w. 3i> . 
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4o4 Capo XIX. Delle Censure. 

cfticacij che comunemente da quelli suoje seguire I’ 
effètto ; così Navarr. e Mascard.^ dalla /. uh. de 
Fide istrum. si osservi ciocche si disse a questo pro- 
posito al Capò Vili, num.' 1 . 1 . Si noti per 2 . che 
chi dubita dell’ otnicidio ^ deve stimarsi tale in due 
effetti, cioè nell’ astenersi da celebrare, e nel dover 
cercare la dispensa; onde s’ inferisce per i. che il 
Laico non incorrerebbe |ale irregolarità, Sulmat. e 
Rane. Per 2 . che il Chèricn non incorre la priva- 
zione, de’ Bencficii : Sanch. Suar. Rana Salrnatices, 
e Casirop. con Pa»(frm.' ec. . Per 5.- che chi dubita 
della mutilazione,- non dee stimarsi, irregolare y -S'tf;»- 
c6. Bon. Rane. Salm, e Suor, contro 'Nav. ed En- 
. tìq. {a). • ’ • 

81 . Per incorrersi P irregolarità per delitto, 'deve 
esser l’atto esterno e 'mortale; perchè ^ l’irregolarità 
è pena grave che diffìcilmente si rilascia^.- Donde si 
ricava per i. -Che se l’atto viene scusato per qual- 
che circostanza ^làl peccato mortale , è. scusato an- 
che dall’ irregolarità - * Per 2 . che il precetto sotto 
pena d’ Irregolarità obbliga. a peccato mortale.. Per 
5 . che i’ atto dee esser esteriore ; perciò quando di-; 
cesi dispensare- ali’ irregolarità mentale, s’intender 
occulta. Pai. Comnchio.f Avila e la comune con 
i Salmaticesi . Per 4'. che 1’ atto dev’ esser cohsu- 
mato {È). 

Si. Si dimanda (}ui per i. Se . per lo delitto ester- 
no consumato , ma onninamente occulto , s’ incorra 
l’irregolarità? Vi sono tre rentenze, ma la più ve- 
ra I’ afferma per ogni dclittò ; perchè la Chiesa si 
riserva- i delitti anche occulpssirni , come l’eresia af- 
fatto occulta ( come si è detto al num. 53. i/t fin. ). 
£ che in verità per li delitti occulti s’ incorra l’ ir- . 
regolarità , appare dal Trident. sess. i4. cap. 6 . do- 
. ve si concede alli Vescovi la facoltà d’ assolvere e 
dispensare dalle censure , ed irregolarità , e fra que- 
ste si fa menzione dell’eresia, ed omicidio occulto, 

6 

(a) L/5. 7 . num. 347- 348. 



Pamo IIL. Deir Irregolami. ^ 4o5 
e siccome per l’ eresia ed omicidio occulto s’ incorre 
1 e l’irregolarità, così dee dirsi degli 

altri delitti (a). Chi- poi possa dispensare in questo, 
vedi nel Cap. XX. de' Privihgu al Tom. 111 . ». 
5 i;' 52 . e io6. e 107. . 

dirnanda per 2. Se per incorrere l’irrégo» 
lania si ricerca la scienza della legge Ecclesiastica 
proibente ? La sentenza più probabile e comunissi- 
ma ( contro Suar. Azpr. Jìolijm. t Felin. ) affer- 
ma. con S. Anton, Pone. Castr. Nav. Silvestr. 
Sanchez^ ec. e coi Salmatic. con molti altri, per- 
chè una tale irregolarità ha ragion di pena, ed es- 
sendo pena , si ricerca là scienza alméno della leg- 
ge proibente. E ciò. si prova dal cap. Proposuhti . 
Disi. 42. dove Innoc. I. decretò non doversi depo- 
nere. certi ‘Cherici incontinenti , perchè ignoràvanò 
la Costituzione dì Siricio , onde Paolo , Vha , ed i 
Salmatìces. con altri affermano che se anche all’o- 
micidio taluno ignora che vi sia l’ irregolarità , com- 
mettendolo, non l’incorre: non per ragion di de- 
litto , perchè v; bisogna la scienza della legge , co- 
me si è detto:, nè per ragione di difetto, poiché. in 
questa incorrono solamente i Ministri di giustizia 
o di cognizione , 0 di esecuzione . Nulladimeno iri 
quanto all’omicidio 7 à sentenza molto probabile da 
tenersi è, che 5’ in corre, perchè questa irregolarità non 
tanto^ si riguarda per lo delitto o difetto, quanto 
per indeceoza d’ ammettere a sagrìficare 1’ Agnello 
di Dio rnansuetissimo un Ministro crudele ; e per- 
ciò -il Tridentino nr/j. 14. prima di riserb^rsi l’ir-- 
regolarità dell’ omicidio, adduce per ‘ragione che deb- . 
ba- discacciaci dall’Altare l’Omicida: Cum etiam 
( sono parole ,del Concilio pigliate dal c. u. dell* 
Esodo ) qui per - industri.am occiderit proximum 
ab' Altari avelli debeat . Ecco come il Con- 
cilio" dimostra che la ragione stessa naturale ricerca, 
che tali .Ministri si discaccino dall’ Altare anche ber 

- , for- 

(a) Lih. j. num. 349. 


Capo ^IX, ì)sUe Cetìsitve. - 

Forza {a) . Con tutto ciò non ai:disco di riprovare la 
sentenza contraria, in e n tre questo caso non si tro- 
va espresso in lègge . . • . \ 

S4-, Si dimanda per 3. Se óltre la scienza d’ essej 
proibitò il delitto da legge Ecclesiastica, bisogna 
sapere d’ esservi f irregolarità ? Vi sono due senten- 
ze . La .prima di Suar. Laym. Cr.oix , Tóurn. Pony 
zio^ SctOy Vasq. ec. ,c\\t ló negaV -per ragione che 
r.irregolaptà non è -pena medicinale' , ma inabilità , 
o pei^ mera punitiva , ónde basta che .tale pena 
si^si. imposta dalla lègge a quell’atto., e che il reo 
scienteiBtnre e colpevolntente l’abbia commesso. La 
seconda sentenza- ancora probabile I’ afiirma , poi- 
ché -l’ irregolarità pèr delitto , essendo vera pena , e 
pcna/srra'ardinaria, e pérciò non potendosi prevede- 
re, come suole prevedersi almeno in confuso la pe- 
na ordinaria , non si stima che la Cliiesa voglia pu- 
nire con ta’nto rigore chi l’ ignorava (^) ; e questa 
la tengono JVa'u, S ih. Sane h. Rane. Boss, Gemine, 
Sairo Cornejò., Rodriq^ ec. ed^ i Salm. la chiama- 
no egualmente probabile alla prima ; ed anche il P. 
Suar. r ammette per probabile» x*' 

L’ irregolarità si toglie in 4- modi. Se cessa la 
causa , quando P irregolarità è per difettò v. gr. d’ 
ignoranza ec. Laym. Tournely . ec. Quando 

poi l’ nregolarirà é per infam'a , se quésta é popo/<?- 
j-Cj-colPanendarsl s.i toglie', c. 4 . ó- 18 , Dist..h6, 
Se l’infamia -è di fattp., si toglie col murare luogo, 
Tour, e Ronc. Ma se P infamia é'di Jus^ cioè per 
sentenza del Giudice, per questa .si ricerca la dispen- 
sa. II. Si toglie col Iktteslmo, se fosse per delit- 
to; onde chi prima del Battesimo avesse fatto un 
omicìdio , non sarà più irregolare ; Saim. con ,Co~ 
yiinch. e Sairo.- III. CpHa dispensa, del Pontefice» 
IV. Colla Professione Religiosa (r).^ Quando ed in 
quali casi poi possano dispensare i Vescovi, ed ì 

Re- 
ca) LU>. 7 . num. S3o. 

<b) Ltb, 7 . tinm, 35x. <c) N. 352. 
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Regolari; vedi nel Gap. se g. XX, ds'Privileg. 

5 i. e io6. . . , T. , 

86. Si notino piu cose arca la Disposa. 1 . che • 
la dispensa del* Papa ^enza causa» e valida, ““ . 
iecita; dell’ Inferiore poi è anche invalida. II. Chi^, • 
ha incorse più irregolarità della stessa specie , per 

la dispensa basta che spieghi esser incorso piu vol- 
te in quella.-- HI. Se’I Prelato*, che ha la facoltà 
di dispensare, ammene scientemente qualche -Irte- . 
gelare al-Beneficio, si srima che dispensi con colui, ' 
Bonac. <?/?«. .con aliti , ec. (< 0 * * , . 

87, -L’ Jrre|olarltà per difetto solo dal Papa può 
dispensarsi, e da chi ne' ha special privilegio, h Ir- 
reaolarità per difetto de’. Natati può togliersi per 


regolarità per -, _ 

la Professione nella Religione app^rovata, in quanto 

alle Prelature,.; così 


agli Ordini ; ma nOn in quanto _ , 

comunemente tutt’i DD. sì per lo cap. i. de Fi/. 
Presb. come per le Goncesàoni. di Oreg. XW- di 
Clemente Vili, e di Paolo V. Dicono poi Diana 
Barbi Cast. ec. che i Prelati. Kegol^ari' possono di- 
spensare alle Prelature' ne’ Capimli Generali , o Pro- 
vinciali." Per Prelature norf s intemle pao il Ve- 
scovato, Bonac. e Tura. Inoltre tutt 1 DD. C eccet, 
to Soto^ dicono non -esser vero che per la Profes- 
sione si tolpno** tutte le irregolarità ^). Dell altre 
facoltà de’ Regolari si veda al Capo XX. de L rivil. 
106. e 107. • . • . 


n 


IV. 


Quali sono le irregolarità del Delitto. 


<a) Lii. q. num. 355. 
Cb) hib. 7 . num. 354* 


. 


V 


•'1 




7 Per lo Sacramento , II., PeV la violazione • 
' di censura. Sq. IIL Per I Esercizio solenne - 
ec QO. IV. Per T. illecito ricevimento, degli Or- 

CTI., jj-r _ -no . VT 


dini. 9r.’ V. Per delitti enormi . -92, . VI. Per 


• * '< 
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*Capo XIX. Delle Censure^, 

Omicidio . 93. Deii\ oìnicidio volontario . 9^. 
95, ^. '96, De' Mandanti Consulenti ^ ec. 97. e 
■90. De' Cooperanti : DP K^tiabenti. 100. Di 

■coi non impedisce , loi, Delf omicidio casuale . 
102. a io 5 . Chi uccide per difesa. io6. Chi 
^uccide per difendere le ‘robe ^cc. 107. Dèli' orni» 
. cidio- in rissa . \oò. Della MutjUzione » \o^. e 
ITO. Dellà Dispensa remissive., tii.l 

T * • • ^ 

. 88^ Li a pritjia.è per lo Sacramento del Battesimo 
malamente ricevuto , e perciò \ irregolare . 1% Chi 
riceve senza iieeessità il Battesimo da un eretico': 
can. ■Placttit . ,1. qu. 4 - Ma s’imendé, se i’ ha ri- 
cevalo in ’^ta adulta, poicfiè all’ incontro dichiarò 
. la S, 'C. del tlonc. a” 21. Maggio 1716. non essere 
irregolare uno che bambino fu battezzato dall’eretico, 
a. 11 figlio dèir ereticò, c; Statuì um de'Heret. in 

■ 6. Ma se poi j Geiritwi fossero ^venuti allà Gàrto- 
lica Fede,- si leva tal irregolarità Dist. 34 . 
Sess. ec. 'così dichiarò la S. C. nel giorno* pre- 

’ detto. 3 . Chi differisce il Battesimo, sino al pericolo 
•della nciorte., c: Si quis. D. 57. 4. Chi avvertita- 

■ mente riceve due volte il Battesimo solenne ; , e que- 
sta r incorrono tanto il Battezzato , ,'s’ è adulto per 

■ Io f. àonfirmqndum dist. ^o. quanto *il Battezzan- 
te, secondo la- comune de’ DD. dal c. Ex'litera- 
rUm „ dove ,$1 dichiara Irregolare^ l’ Acolito , che as- 
siste al Ribattezzante . Scusano i DD. se ciò si fa- 
cesse per meto, ma nkmo scusa, se si facesse per 

■ ignoranza colpabile, can. Quibus. de Consecf. D, 

l<a). 

Lsi^ Seconda e per la violazione di- censura; 
• quando chi è legato da censura esercita Solennemen- 
te 'un Ordine 'sagro. Si ò detto solennemente, v. g. 
se il Diacono cantasse 'il Vangèlo con Stola, e Ma- 
nipolo, se un Capitolare facendo TEddomadado nel 
Coro, cantasse il Dominus vobùcum, E se questi 
. . ’ fes- 

ta) LH. j. num. 55 C. 




Puntò III Dell Irregolari tHw • 

fosse legato da due censure, incorrerebbe una irre- 
golarità equivalente a due, che per la dispensa dee 
spiegarsi, Tourn. ec. (a). Si avverta che non in- 
corre l’irregolarità chi stesse legato dalia-sola sco- 
munica minore, cap. Si ceieb. de Cler. exc. min. 
Neppure chi esercita gli ordini Minori, anche soien-, 
remente , Laym. Nav. Salm. ee. Neppure chi pre- 
dica, nè chi esercita gli atti di giurisdizione, come 
di scomunicare, di approvare alle Confessioni, con- 
ferire Beneficii, assistere o dar licenza d’ assistere al 
Matrimonio,. cantar l’Officio, dispensare i voti ec* 
(J >) . Neppure si fa irregolare chi celebra nella Chie- 
sa polluta, ma si bene chi celebra nella Chiesa in- 
terdetta, c. Is qui de S. exc. in 6. Si avverte all* 
incontro che il Vescovo o altro Sacerdote, che co- 
stringesse un Censurato a celebrare, si fa irregola- 
re , c. lUud de Cler. exc. min. Ma da questa pos- 
sono dispensare i Prelati Regolari, ancorché rosse 
pubblica; ed anche co’Secolari per Privilegio di Mar- 
tino V. e Giulio II. (<“). 

. 90. La Terza , è quando un Cherico esercita so- 
lennemente un Ordme sagro che non ha^c. i. e 2. 
^ Cler. non Ord. c(me se un Cherico non essen- 
do Diacono cantasse il Vangelo colla Stola ^ battez- 
zasse solennemente ec. Se poi il Laico eseratasse ta- 
li Unzioni , s’è detto che probabilmente non incor- 
ro r irregolarità (d) . 

91. la Quarta s’incorre per gli Ordini malamen- 
te ricevuti, onde per i. è irregolare chi fosse ordi- 
nato da un Vescovo sospeso, eretico, scismatico o 
simoniaco, c. Quod quidam ^ c. Statuimus . r. 
q. i. ec. c. \. e 'j. de Schism. dove dicesi, che 
per simili ordinazioni si ricerca la dispensa. Per 2, 
Chi colla scomunica o sospensione riceve gli Ordi- 
ni sagri, o si fa ordinare dal Vescovo che non è 

pro- 


ra) tib. 7. num. 359. (b) Vum, 5(3. e $ 58 . 

(c) Num. 358. v. ÌSot. li. 

(d) Num. SS 9 . 

Zig. Istruz. Tom. III. 
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<fiò .Capo XIX. Delle Censure, 

proprio , o si ordina per salto ( Jvlla , Nav. Boni 
Busemh. dicono non però che questi sia sospeso so- 
Jamente dall’ esercizio dell’ Ordine ricevuto per sal- 
to ) , o prima dell’ età , o senza le Lettere Dimis- 
scnali , e queste ordinazioni si chiamano da’ DD. 
furtive. j\vvertono Suar, Castrop. e Salm. che que- 
ste più tosto sono sospensioni di passare ad Ordini 
superiori ; affermano però che l’ assoluzione o sia di- 
spensa debba ottenersi dal Papa. Quindi per la fur- 
tiva Ordinazione si fanno irregolari, i. Chi si or- 
dina senza l’approvazione del Vescovo, cap. i. ile 
Eo furi. 2. Chi ricevesse più Ordini , uno de’ 
quali fosse sagro, nel medesimo giorno, senza di- 
spensa , c. 2. e 3 . eod. ttt. 3 . Chi riceve P Ordine 
sagro dopo il Matrimonio rato ripugnante la mo- 
ghe, Extr. Amiqute de Voto. ^ 

92. La Quinta V incorre per delitti enormi e no- 
torii, che per legge apportano infamila, come sono 
r adulterio , ratto , incesto , speriuro in Giudizio , c- 
resìa, concubinato, sodom.ìa ec. c. Infamis 6. q, 

I. Per incorrersi questa irregolarità fa duopo che li 
delitto sia notorio per notorietà e di fano , e di 
jus . Dicesi notorietà di fatto , quando il delitti è 
così evidente^ che non possa con veruna scusa ce- 
larsi, e perciò bisogna che almeno lo sappiano dicci 
persone. L’infamia di jus si ha o per confessione 
del reo , o per sentenza del Giudice , almeno decla- 
ratoria del delitto , Sanch. Castrop. con altri {a) , 
Cresta irregolarità nonperò si toghe o per lo Batte- 
simo : o coir emendazione notoria almeno per tre 
anni (è). Se poi l’ infamia proviene per sentenza 
del Giudice, può da costui togliersi con un’altra sen- 
tenza, per cui ricuperi la fama il reo. 

95. La Sesta nasce dall’ omicidio , o dall’ ingiù- 
«a mutilazione . Dall’ omicidio nasce tanto se sia . 
volcntario, cioè voluto direttamente, o indiretta- - 
mente in causa prossimia dell’ Omicidio, come dan- 
do 

(a) L, j, nu 0 , 56J. (1>J ìfum. , 
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dò ìt velCftò tc. quanto causale, o sia mdtfettatn^ 
ìe voluto in causa , ma i|on prossima all’omiddio» 
purché questo sia preveduto . o non impedito pa 
negligenza gravemente colpabile. Si avverta qui, 
che quanto si dice per l’omicidio, tutto corre an- 
che per la mutilazione («)» 

94. In quanto aU’omicidio vqiontarioy é certo che 
sono irregolari tutti coloro che sono causa immedia- 
ta della morte d’ alcuno, c. Si quis^ rie Homic, & 
Trid. SCSi. i4* 7* 

gS. Si dimanda 1. Se T Omicida, prima che il 
ferito muoia , pentendosi., sia scusato dall’ irregola- 
rità? Si nega colla sentenza.più vera di Sanch. 
Viva ^ cóntro i Salm. ), poiché la causa fisica che 
Volontariamente s’é posta, necessariamente opera; 
onde dato il veleno, non istà pili in sua podestà 
il fare che quello non rechi la morte. Percib giusta- 
mente Suar. non iscusa dall’ irregolarità il mandan- 
te, se per caso la rivocazione non giunge al man- 
datario (i^)» 

- 96. Si dimanda per 2. Se sia irregolare chi fu il 
primo a ferire mortalmente, quando il ferito é uc- 
ciso poi da altri? L’affermano Pagn. Cpv. ed CA 
gol. argomento dal c. Sìgnifiiani, dove il Papa ri- 
spose che il primo percurscre non era irregolare, 
se ferì leggermente, altrimenti poi se mortalmente. 
Ma lo negano Laym, Ben. Avtl. Conin. MoHnay 
ed E,scoh. con Enr. mentre il c. Significasti non 
osta nel nostro caso, poiché ivi si trattava che tut- 
ti avevano ferito, e non si Sapeva per la ferita di 
chi fesse mono , e percib si rispose che.se i primi a- 
vevanO ferito leggermente , non erano irregolari . 
Ma il caso nostro é che sebbene il primo abbia fe- 
rito mortalmente ; la morte nonperb certamente fu 
cagionata dagli altri j onde in legge non v’ é deci- 
sione, e percib pub scusarsi. Cib nulladimeno non 
corre quando si Sapesse che i secondi solamente a- 

ves- 

(a) ì.ib. 7. ». 365 . (b) Nna>. SS8. 
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4*2 Capo XIX. Delle Censufe , 

vesserò accelerata la morte, ma senza questi pure 
certamente il ferito sarebbe morto, v. g. se colui 
gli avesse ferito la testa pavissimamente ec. allora 
non potrebbe scusarsi dall’ irregolarità {a). 

97. Sono ancora irregolari tutt’i mandanti, e con- 
sigliatori, €. quis Viduam. Dist. 5 o. c. Significa- 
sti, e c, Stcut de Homicid. Ma il mandante, e 
il consigliatore non incorrono, se l’omicidio fesse 
stato fatto per altra causa Sanch. Viva (b). Quan- 
do poi si dubitasse se il mandato o consiglio sia 
stato causa cflicace dell’ omicidio , molti DI), come 
Sanch. Salm. Nav. Salm. ec. non gli scusano dall’ 
irregolarità ; sì perchè possiede^ il mandato o consi- 
glio , fintante che non si provi il contrario : sì per 
lo c. Ad audenti am , che nel dubbio d* omicidio si 
segua la tutiorc, acciocché poi sapendosi l’^omicida, 
si eviti r indecenza , e lo scandalo , e così debba 
correre per lo mandante o consigliatore. Ma gli scu- 
sano Diana , Spor. e Tamb. perchè le leggi parla- 
no di coloro che certamente sono omicidi col man- 
dato, 0 consiglio, non di coloro che dubbiosamen- 
te sono causa di quello j onde par che questa secon- 
da sentenza non possa dirsi bnprobabile (c). 

98. Se poi si fosse rivocato il consiglio prima d’ 
eseguirsi, sebbene Nav, e Bon, con Azor, vogliono 
che pure s’incorra, perchè quello, benché rivocato, 
pure influisce ; nnlìadimeno Suar. ( che die’ esser 
comune ) Silv. Fili. P. Nav. Avil. Salas lo scu- 
sano ; perchè per esser scusato il consigliatore , ba- 
sta che sicq)me col suo consiglio concorse moral- 
mente all’omicidio; così col rivocarlo tolga l’influs- . 
so morale; ed allora 1’ omicidio più tosto s’imputa 
alla malizia dell’ esecutore , che del consigliatore , 
Purché nonperb la rivocazione sia stata notificata 
all’ omicida , prima che succeda il delitto; c di più, 
purché col consiglio non abbia insinuati i motivi o 

a 

(a) Lib. 7 . num. 56$. 

(b) Uhm . 370. (c) 571. 
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il modo d’tócgairlo, perciò allora più probabilmen- 
te s’ incorre; benché non ostante questa ultima li- 
mitazione, non istimo improbabile fa sentenza con- 
traria di Suar. secondo s’ è detto nel Capo X. n. 
48. {a), 

- gg. Incorrono di più tutti coloro che cooperano, 
acciocché r omicidio si faccia più prestamente , o 
con più audacia, o più sicuramente; e perciò sono 
irregolari, i. Chi muove a far presto l’omicidio co- 
lui che già é determinato a farlo, perché in verità 
direttamente é causa dell* omicidio tatto per allora 
{b>\ . 1 . Tutti coloro che si animano all’ omicidio , 
seobcne un solo 1’ es^uisca . 3. Tutti coloro che 
combattono nella guerra ingiusta, se ivi muoia qual- 
chéduno, ancorché taluno sappia di certo di non a- 
ver ferito, e neppure di aver tirato collo schiodo. 
4- Chi somministra armi o danari per l’ omicidio, 
O per la guerra ingiusta. Gli accusatori, testimonii, 
e Giudici ingiusti . o. Chi incoraggisce l’ uccisore col- 
le parole^ o almeno coll’assistenza (c). 

100. Si dimanda i. Se sia irregolare chi ha per 
rato 1’ omicidio fatto in sua grazia? Si nega colia 
sentenza comune>e più vera di Saar. Bonac. Etcob, 
Avtl. e Salm, con molti altri, contro Navar, ec, 
perchè in niuna le^e si ritrova tal irregolarità; è 
vero che la ratiabizione si eguaglia al mandato in 
quanto alia colpa, ma non in quanto alla pena, se 
non è espressa in legge, come sta espressa la sco- 
munica contro coloro che hanno per rata la percus- 
sione del Cherico {d). 

101. Si dimanda per a. Se sia irr^olare chi po- 
tendo impedire l’omicidio, colpabilrnènte non l’ im- 
pedisce ? Certo è' che , se 1’ obbligo é per mera ca- 
rità, ancorché per odio non l’impedisca, non si fa 
irregolare così comunemente Sajjr. Bon. ec. Il dub- 
bio è, se fosse tenuto per giustizia, come per pat- 
to, 

(a) Vum. <b) L, j. ». Sia, 

(c) N»n». 574 . (d) tfuei. 5:6. , / 
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to, o per ufficio, V. g. di Medico che a eia riceve 
il salario, d’ Avvocato tenuto a difendere il reo, di 
custode ai strada ec. ? Molti DD. come Roncagli 
Hurt. Vasq, Tourn, Diana, ec. lo negano fars’ ir- 
regolare, perchè questi influisce negativamente all’ 
omicidio. Altri poi piìi comunemente, come Nav» 
Suar. Castrop. Bonac. Kscob. con altri , ed i Sai, 
con molti altri T affermano , perchè chi per giastif 
zia è tenuto e può difendere, sembra vero omici- 
da, se non fisicamente, almeno moralmente. Coa 
tutto ciò la prima sentenza pure è probabile, per 
lo principio generale: perchè da sagri Canoni noa 
consta esser irregolari, se non i soli omicidi, man- 
danti, consigliatori, e quei che concorrono positiva- 
mente. Inoltre Tourn. ed Escob. spsano il Padre ^ 
se per sua negligenza fosse morto il Bambino nella 
culla, deducendolo dal c. Quxsitum, de Paen, 0 ^ 
tem. dove si dichiarano solamente irregolari quei pa- 
dri , che a posta trascurano d’ impedire la suff'oca— 
zione de’ bambini nelle culle («). 

102. In quanto all’omicidio casuale, si fa irre- 
golare chi per qualche sua azione prevede il perico- 
fo della morte altrui, e colpabilmente lascia di ri- 
parare a tal pericolo ; i DD. comunemente, ed ap- 
parisce dalla Clem, Sì furiosus , de Homic. S’ è- 
detto colpabilmente, perchè essendo questa irregola- 
rità per delitto, vi vuole il peccato mortale, come 
comunemente ISuar. Bon. Tourn. Conc. ec. (b) . 

10 3 . Chi poi facesse qualche azione lecita, con 
usare la sumcicnte diligenza per non far succedere 
l’omicìdio, non diviene irregolare, ancorché poi ne 
succeda la morte, così comunemente i DI>. con S« 
Tomm. (f); ed è chiaro dal c. Joannes , c. Dile-^ 
&US , e ult, de Homic. Altrimenti poi, se trascura 
la sufficiente diligenza, c. Braeshyterum &c. Ad au^ 
àientiam . de Homic, Dicesi sujficiente quella dili, 

gen- 


»•/ 


(a) L. ». 576. (b) Num, S77. 

(c) I. 2. g. 64 . a. 8. 4d 4* 
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genza, che suole adoprarsi da ogni prudente, se- 
condo la qualità del fatto. E si avverte che la ne- 
gligenza dev’ esser colpevole mortalmente, come co- 
munemente i DD. c si prova dal c. Quesitum^ de 
Poen. ^ rem. c dal c. fin. de Homic. vedi ciò che 
.si è detto al n. 8 i. {a). Quindi s’inferisce non es- 
.ser irregolare , per i. il Maestro che moderatamen- 
te batte il discepolo, e’I padre che batte il figlio 
se per caso succeda la morte; altrimenti poi, se si 
eccedesse gravemente , c. Presbyt. e c. fin. Homiò. 
Per 2 . chi cavalcando un cavallo feroce, casualmen- 
te ammazza un fanciullo, c. DUeBut, de Homic, 
Per 3. chi tiene -un animale feroce ben custodito, 
se questo casualmente fugge, ed occide qualchedu- 
no, altrimenti, se lo tenesse nella strada, o che 
per sua trascuratine quello fuggkse, Salm. con al- 
tri. Per 4- Chi accomodando il tetto, dopo aver 
avvisati i passeggieri a guardarsi, buttasse tavole, 
o pietre. Salmi ec. Per_5. Chi in buona fede des-* 
se all’ infermo qualche cibo o bevanda , e se lo mo- 
vesse da un letto ad un altro , o lo voltasse ec.- e 
r infermo casualmente morisse; così comunemente 
tutti . Per 6 . Se un Sacerdote comandasse il taglio 
di un membro, già prescritto dal Medico; purché 
non lo faccia egli. Cabass. Anzi Cane, scusa chi 
coaudiuva il Chirurgo a far il taglio di qualche mem- 
bro. E Navar. e Covar. ( ed i Salm. lo stimano 
probabile ) dicono non esser irregolare questi, am 
corchè abbia 1 ’ animo, che l’ inlermo se ne muoià 
presto: perchè sebbene v’è il peccato mortale, man- 
ca però r azione esterna gravemente ingiusta . Io 
nonperò soggiungo , purché s’ adoperi la diligenza 
ad evitare la morte (b). Per 7 . il Medico, se per 
caso muore l’ infermo per lo medicamento datogli, 
c. Ad auree., de Mtate & qualit. ord. E ciò cor- 
re, anche se fosse Cherico, o Monaco, purctó ti 
sia perito, o lo faccia in buona fede, aaado alP 

in- 
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infermo qualche cosa per rimedio , e sollievo : 2. s* 
^ Cherico, purché medichi senza incisione, o adu- 
stione, c. Sententi am ^ de Cler. vel Mon. E se 
con tutta r incisione o adustione morisse T infermo 
per la violenza del male, o per altra causa, lo scu- 
sano daU’irregolarità Castrop, ed i Salm. con altri. 
Anzi comunemente dicono Castr. Tourn. e Salm. 
con molti altri , che se non vi fosse altro perito , 
potrà allora il Cherico o Monaco senza peccato, ed 
immune dall’ irregolarità fare il taglio , ed applicar 
il fuoco . Ed anche se ’l Cherico fosse beneficiato , 
sf facesse incisione o adustione senza necessità, non 
si giudica irregolare , secondo la sentenza piìi vera 
di Tourn. con Pontas , GibalL Bon. e Mol. ( con- 
tro Nav. e Panorm. à perchè nel c. Sententiam ^ 
si fa solo menzione tfcih Cherici in sacris ^a) , 

104. Se mai alcuno facesse qualche cosa illecita , 
ina non pericolosa di morte, posta la sufficiente di- 
ligenza, non si fa irregolare, ancorché pecchi per 
altra via, v. g. se alcuno mducesse un altro a ru- 
bare senza pericolo, e questi per mera casualità fos- 
se ucciso i perchè non sarebbe allora causa dell’ o- 
\ micidio, nè direttamente con volerlo , nè indiretta- 
mente con prevederlo: così comunemente i DD. con- 
tro Balud. o Gabriele^ che citano S. Tommaso 2, 
2. 64 - art. 8 . rna malamente, poiché ivi il San- 

to intende di colui che fa Qualche cosa pericolosa 
d’omicidio, come si vede dalle risposte ad 1. & ad 
2. Ed i Canoni Cler. jacen. ^ Eo vero, D. 5 o, 
s’intendono per l’omiadio casuale, ma direttamen- 
te o indirettamente voluto, come si deduce dalla Cle- 
men. Homic. (^) . 

io 5 . Il maggior dubbio è, se sia irregolare chi 
attende ad un’opera illecita, pericolosa di mone 
se la morte Succede ì Vi sono due opinioni proba- 
bili. La prima l’afferma, e questa la difendono 
Suar. Nav. Mol. Con. Avil. ec, mossi dal c. Tua 

NOS y 
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iVbx, de Bon. dove si dichiara irregolare tm Mo- 
naco perito, che tagliò una postema ad una donna; 
la quale per non aver usata cautela se ne morì . 
Ma la seconda sentenza, che insegnano Cast. Tour, 
Laym. Spor. Tamh. Elbel , Bon. Salm. con mold 
altri ec. più probabilmente dice, che se l’opera fos- 
se talmente ^ricolosa, che da quella ordinariamen- 
te n’ avviene la morte ( come 1’ attaccar fuoco alla 
bombarda ec. ) ajlora s’incorre l’ irregolarità j per- 
chè per quanta diligenza si usi ad evitar la morte, 
non può farsi che quell’ opera prossimamente peri- 
colosa non sia tale. Lo stesso corre per chi com- 
batte in guerra, o induce un altro ad esporsi teme- 
rariamente al pericolo della mone . Altrimenti poi , 
se r opera rare volte induce la mone , e se adope- 
ra la dovuta diligenza, perchè allora r omicidio non 
è volontario nè m se, nè in causa. Al testo, Tua 
nosy si risponde che il Monaco si fece irregolare, 
perchè adoperò il taglio vietato dal c, Sententiam , 
Neppure osta il c. Continèbatur . de Homic. che si 
oppone, dove fu dichiarato irregolare un Diacono, 
che portando una falce sotto la veste, fu cagione 
della mone d’uno che P abbracciò} perchè* tal Dia- 
cono fu giudicato irregolare nel foro esterno, giu- 
dicandosi d’aver mancato alla dovuta diligenza} on- 
de Suar, e Bon. dicono che se costui non avesse 
.avvenito a quel pencolo, in coscienza non era te- 
nuto a ponarsi da irregolare . 

io6. Non è irregolare chi uccide per difesa pro- 
pria quando è moderata, c. Significasti. §. fin. de 
Homic. Cb* Clement. Si furiosus eod. tit. dove di- 
cesi : Et idem ( cioè che non incorre l’ inegolari- 
tà ) de ilio censemus ^ qui mortem aliter evitare 
non valens ^ suum occiatt vel mutilat invasorem» 
E benché sembri contrario il Trid. sess. i4. cap. 7. 
mentre richiede la dispensa per 1’ uccisore casuale , 
anche fatta per difesa ; nonperò si dice con Ronca. 
Salm. ec. e con un Decret. della S. C. che’l Gonc. 
s’ intende per quando taluno eccede , come sta cs- 
S 2 pres- 



jftB Capò XIX, Dille Censttrtl 

f>fesso nella citata Clem, Inoltre Suor, Rane, Baf^, 
fLess. Bon. Fili. ec. scusano ancora chi uccide Fin- 
giusto invasore dell’innocente, mentre l’irregolarità 
per omicidio si contrae per lo peccato mortale , co- 
me si deduce dal cap, Bx .litetis de Homic, Pro- 
babilmente poi dicono Rane. Suar. Salm. ec. esser 
irregolare colui che con ingiurie o percosse provo- 
casse alcuno , prevedendo d esser poi dà lui assali- 
to, se per difendersi F animazza; perchè allora già fa 
un’ azione prossimamente pericolosa* Così pure, se 
l’adultero, prevedendo d’ esser assalito, va in casa 
della concubina, dove ( assalito già ) per difender- 
^ uccide il marito di quella; o pure se il marito- 
uccidesse la moglie , e F adultero avesse preveduta 
^esto danno (4) v 

' 107. Si dimanda pa a. Se sia irregolare chi uc- 
cide per difender la libertà, l’onore, la pudicizia 
o i beni temporali ? Vi sono due sentenze . La pri- 
ma è afifermativa, la igiiale tengono Laym. Tour.. 
Spor, Nav, Silv, ArmtL Fagn, eé. e la provana 
dal cap. Stucepimùs, in cui fu dichiarato nregola- 
»e un certo Monaco* per aver uccisi due larironi, ect 
anche per ragione dljdifeno di lenità. Lo nega non- 
però la seconda sentenza più comune, e più proba- 
bile ^ dife^ da Suar. ( che la chiama comune ) da 
Castt, FUI, Bonac, Holzm, Elb. Rane. Barb. e da* 
iStf/ML COI- molti altri. £ si prova dal c. Quia te . 
Dist. 56 . dove un certo Vescovo catmrato da’ Sa- 
iSUECrd; .^li per difendere la sua libertà , ne uccise 
^nold:^ è poi fu dichiarato immune dall’ irregolarità 
da Urbano II. Ed il Boverio su F anno iSyi. al 
n. 6 . ed il Raynaudo rapportano che Un Gappucci- 
«0 , chiamato P. Anseimo da Pietramellata , preso 
da’ Turchi , egli per difendersi n’ .uccise sette , e poi 
da S. Pio V. fu dichiarato immune dall’ irregolari- 
tà. Di più dal cap. Interfecisti , dove viene scu- 
sato chi uccide per difendere j-e, cb* tua: quello * 

Et 


(t) Lii. 7 . fiuta. 388 . 
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- Et significa Vel^ altrimenti ninno* poffi^be difeft- 
dere solo se, senza difendere le robe; e*lndarno 
avrebbe posto il Papa quel sua , se solamente per 
difesa della sua vita si evitasse l’ Irregolarità. E più 
chiaramènte dal c. Dilecto , de sent. exe. dove ìt 
Papa dichiara eh’ era lecito ad un certo Decano dì 
difendere i suoi beni dalle violenze di un Potenta-^ - 
-to, e colle forze temporali ( che sono le armi ), 
e colle armi spirituali -, dando per ragione d’ esser 
• permesso da tutte le leggi j vim vi repellere^ 

' defénsare ; donde si vede che il Papa stimava , che 
per la stessa ragione che uno. può difendere se stes- 
, so , può difendere ancora le robe . Dunque come 
. per difendere se stesso non si fa irregolare , così 
neppure per difendere le robe : purché rion si ec- 
ceda, e sieno di valore. ( Vedi al capo Vili. n. i5. 
c. i4. )• Ed anche la ragione assiste, mentre tale 
.irregolarità non. sarebbe per delitto, perchè si fa 
senza peccato, ' come si è provato nel detto Gap. 
Vili, ne’ ». citati j nè per difetto, perchè questa S’ 
incorre da’ soli Ministri pubblici di Giustizia , da* 
Soldati nella guerra offensiva , e da’ Cherici j eh’ 
esercitano la medicina con incisioni, e adustione, 
come si è detto . Al cap. Suscepimus , si risponde 
che il Monaco eccedè nella difesa , poiché dopo li- 
berato il furto dai ladri, egli volle condurgli legati 
.all’ Abbate , quando potea licenziarli dopo ricuperà- 
ta la roba. Di piò dice la che ’I Monaco 

gli uccise senza necessità, mentre egli potea fuggi- 
re, prima che si scipgliessero , giacché la toba sta- 
va in sicuro. 

io8. Si dimanda per 2. Se debba stimarsi casua- 
le l’ omicidio commesso in rissa ì Tale si stima da 
,Ùiana , e da’ Salmaf, con Mechado^ Enriqu, Rè- 
driqu. ec. perchè 1’ omicidio volontario propriamei> 
le è quello, eh’ è fatto appostatamente, e con ag- 
-guati , come dice il Trident. per industriam , ày 
sidias. Sess. i4- cap. 7. Ma piò probabilmente Io 
negano Suar. Navar. Hoilzm. Sporer,. Tambtff. e 
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Diana , con Hurt. poiché il Tridenr. dopo le accen- 
nate parole soggiunge: Qui sua voluntate homici- 
dium perpetravity nullo tempore promoveri pos~ 
' j * rissa, già uccide per sua volon- 

^ posta ( sebbene commosso da subitaneo 
sdegno ), e già commette l’omicidio che intende 
Mre . Le parole per industri am, & insidias , le 
^lega la Glossa nel cap. i. de Homic. ( donde il 
rridenf. n ha traslatate le parole nel citato cap» 7 . ) 
m questa guisa ; Per mdustriam , idest non casu , 
L l medesimo Concilio dichiara se stesso, mentre 
dopo tali parole pigliate dal cap, i. Homic, spiega 
ìì loro significato , soggiungendo , sua •voluntate - 
O ex proposito, per difTerenziare dal casuale dì 
CUI passa a parlare nella seconda parte. 

, 109. S’ incorre l’ irregolarità anche per mutila- 
zione, e. Significasti , de' Homic. & Clem. Furio-, 
sus . eod. titul. Ma qui si fa il dubbio, che cosa 
s’ intende per mutilazione di membro ? Comunissi- 
inamente, e più probabilmente dicono Bonac. Ca~ 
strop. Conc. Habert, Toum. Cabass. Na-uar. A-vil, 

€ Salm. con molti altri , che per membro s’ inten- 
de quella parte del corpo, che ha il proprio officia 
distinto dagli altri , come 1’ occhio per vedere , la 
roano per ojperare , il piede per camminare , la lin- 
gua per parlare , ec.h perciò tutte le altre cose che 
servono per ornamento, non si stimano membri, 
<ome denti, ugne, capelli, orecchie ( poiché tolte 
quelle carnlagini, pure si sente ) naso, dito qualun- 
^ue sia : Bonac* Castrop* Tourn* e Salmat* con 
molti altri. E se nel cap. Qui partem. Dist. 55. 

31 dichiara irregolare uno che si tagliò un dito, fu 
^r castigare la sevizia contro la propria persona, 
Tourn, Bonac. Castrop. e Salmat. con molti altri 
« consta dal medesimo testo {a) » ’ 

no. Si dimanda per i. An sit irregularls, qui 
«Iten abscindit testiculos, aut aliam corporis par- 
tem? 


4a) iii. 7, pum. 365. * 4i5, 
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tem ? Negant , Bon. Aver, & Cornejo , quia ilIJ 
non sunt membra, sed partes membri. Sed prò- 
babilius affirmant Bone, Castri ^ Salm. cum Dia^ 
na^ quia testiculi suam propriam operationem ha- 
bent , nempe elaborare semen _ aptum ad generan- 
dum ( modo hac abscissio sit injusta ); sccus ve- 
ro si tantum unum abscindatur j quia uterque ad 
camdem operationem concurrunt. Sarebbe inegola- 
re chi t^Iiasse ad una donna una mammella , per- 
chè P officio d’ una è indipendente dall’altra. Lo 
stesso insegnano Suar, ed altri appresso Viva di 
chi ragliasse ad un altro la metà d’ una mano : 
Tour, nonperò lo new , perchè nel c. 2. de Cler, 
egrot. ano che ha perduto due dita, ed una mez- 
za mano, non dicesi mutilato, ma debilirato; e 
comunemente dicono che chi debilitasse un membro 
altrui ; ancorché lo rendesse inabile al suo mestie- 
I re , non diverrebbe irregolare ; Nav. Fiball. Suar, 

I Avil. Salm. con molti altri, e Croix con altri ; 

I anzi Castrop. Nav. e Covar, dicono, anche se ’l 

membro restasse morto ; ma a cib contraddicono 
molto probabilmente Suar. Ca^ass. ed i Salm. per- 
chè tal memlM-o sebbene non sia mutilato material- 
mente ; in fatti non però è tolto formalmente, 
mentre non è più animato; siccome probabilmente 
air incontro dicono i Salm. che chi togliesse tal 
membno inaridito , non sarebb>e irregolare . Neppu- 
re chi accecasse qualcheduno , senza cavargli P oc- 
chio fuori, perchè non è mutilazione, Busemirao^ 
Diana., Megala. In queste irregolarità di mutila- 
zione, quand’ è segreta, può dispensare il Vescovo, 
essendogli solamente proibito nell’omicidio volonta- 
rio ; Suar. Bon. ec. 

III. Intorno la dispensa di queste Irregolarità ve- 
dasi il C. seg. de' Privile gii dal n. 5 l. a 106. {a). 


§. V. 


(a) Et vide L. 7 . n. 38o. e 38x.^ 




§. V. 

Dell’Irregolarità per Difetto.' 


anima, ita. Di Lunatici . e d&v 
Ossessi. \\^. Degi llleterati. lì 4. De' Neo- 
jiu. Il 5 . II. difetto di Corpo e I. di Ci 

VI ?’ 9 - Di Monachi. lao. 

il. De Febbrtcttànti .121. Di Deformi . i a 2. 
Ve Leprosi. 11^, Di .Mostruosi . 124. De- 
Bj» Eunuchi . 125 . III. Per difetto di Natali , 
, ^ - 1 ?' Degli Esposti . 12^. IF. Per difit- 
0 I hjt3, . JV, Di Sagramento ,, cioè per la 
a i gami a . Della^ Bigamia vera. iù5. Della In- 
>54. Chi contrae con una violata , 
Lhi contrae con quella invalidamente . 1 56 * 
Se l Marito conosce la Moglie adultera. i5*7* 
Chi cmtrae ^due Matfimonii . i 38 . Se'Ù Marita 
i^cusa la Moglie ^ Z 3 " reddit debiturrty ^c. i 3 q. 
Della Simditudinaria . i 4 o. Come si togliPp 
Irregolarità della Bigamia . i 4 i. VI. Pèr P In- 
famia , Vili Per difetto di libertà. Di Servi" 
(Coniugati. 145. Se il Coniuge possa 
f^st -BeUgioso y senza farsi P altro : 144. np 
.. Curialistjy^ Soldati yec. i 45 . Vili. Per difetto 
•^dt lemtài circa la Guerra. 146. Circa il Gite- 
~^dtztoi^t 4 l- e 148. Delle Dispense. i 4 g. Della 
\ itseoltà della S. Penitenzieria . i5o. 

^ 112. Ltiprimaè per difetto dell’anima, per cui 
.sono irregolari tutti i matti, frenetici, epilettici o 
sia lunatici , ed ossessi . In quanto alli pazzi ( e’ lc> 
stesso dicesi degli altri ) bisogna distinguere , o tal 
difetto viene dopo l’Ordinazione, ed. allora il Sog- 
getto, cessato il male dopo lunga sperienza di più 
giudizio dell’ Ordinario potrà ministrare ne- 
^1 Ordini ricevuti, Suar. Nav. Silvestr. S. Anton 
Bon. e moltissimi altri j se poi non è ancora ordi- 


Ji 
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nato , non potrà più ordinarsi , se l’ origine pendè 
da causa permanente per qualche lesione d’ organi ; 
perchè questi tali facilmente ricadono, c. Maritum 
D. 33. Altrimenti se il difetto provenisse da qual- 
che causa accidentale; come da febbre, ferita, o 
•passione transitoria . ^ar. Bon. Rane. ec. (a) . 

■ Il 3. Per i lunatici, ed ossesse corre la stessa re- 
gola ; se ’l morbo è prima dell’ Ordinazione , sono 
perpetuamente irregolari, c. Communiter Dist. 33, 
Avverte Cabass. che se tal morbo avviene nella im- 
pubertà, e poi si guarisca perfettamente nella pu* 
oertà, potrebbe ordinarsi, perchè asserisce Ippocrafc 
che in tal età sogliono guarirsi : ma se poi accades- 
se nella pubertà, specialmente dopo li a5. anni, dif- 
•ficilmente v’ è speranza di guarigione . Dal citato r, 
Communiter poi si ha, che, se per un anno sia'li- 
bero o dal morbo, o dall’ infestazione del Demo- 
nio, per giudizio del Vescovo può ammettersi all’ 
amministrazione degli Ordini ricevuti, Ahzi dicono 
comunemente i DD. Suar. Nav. Laym. 3. Anton, 
9c. che se tal morbo accade rare volte ( cioè una 
volta il mese ), ma senza che l’infermo cada iij • 
terra, nè spumi , potrà celebrare in privato coll’ as- 
sistenza di un Sacerdote digiuno (b) . 

Il 4. Gl’ illeterati , che non hanno la dottrina ne^ 
cessarla per gli Ordini. Per idi. t Prima Tonsura al- 
men ^tóono saper l^gcre , e scrivere : Trid. sess. 
h3i c. 4 . Per gli Ordini Minori^ la lingua latina, 

/. c. 2. Per lo Subdiaconato ^ e Diaconato y oltrè 
la scienza delle lettere umane, si ricerca la scienza 
delle cose necessarie per l’ esercizio di tali Ordini , 
c . i 3 . Per lo Sacerdozio bisogna sapere le cose ne* 
cessarle ad insegnarsi al popolo per la salute , e per 
amministrar i Sagramenti, c. i 4 . e i 5 . Ma in quan* 
to ai Regolari addetti alla vita contemplativa, ba- 
sta esser esperti nella Grammatica, altrimenti l’ir- 
regolarità è de jure Divino y in guisa che neppure 

il 

(a) Lib. 7. ». 598. (b) 399. ; 
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f 4^4 Capo XJX. Delle Centure, 

. il Papa in ciò può dispensarvi («): Vedi zW Jppend, 
JII. n. 55 . & 56 . de Exam. Òrdin. 

11 5 . I Neofiti, cioè coloro che nell’adulta età di 
fresco si sono battezzati . Ma se dopo qualche tem- 
po r Ordinario li giudica idonei per gli Ordini sa- 
gri, possono ordinarsi, Suar. D. 43 . S. 2. ». 6. 
e n. Sanch, in Dee. /. 2. c, 28. ». 1 1 . Bonac. 
Thesaur. Decii. S. C. t. i. p. 97. Ma stima To~ 
letOy che dopo io. anni non sieno più irregolari (é). 

116. La Seconda è per difetto di corpo. E que- 
sta per due capi s’ incorre , o perchè impedisce V e- 
sercizio conveniente dell’ Ordine , 0 jperchè apporta 
notabile indecenza , o orrore j così 1 DD. comun. 
con S. Tommaso (r) . Quindi per lo primo capo è 
irregolare I. il cieco affatto, c. ult. Dist. 55 . Ma 
debbono in ciò notarsi più cose, che se già si ri- 
trova Sacerdote , e consta di non poter errare, può 
dispensarsi con lui dal Papa a celebrare, come iti 
fatto a’ 22. di Agosto 1726. la-S. C. del C. dispen- 
sò con un Parroco F’iorentino coll’ assistenza d’un 
altro Sacerdote (<^) . 2. Che se manchi ad alcuno la 

. vista dell’ occhio sinistro è irregolare , come insegna- 
iio i DD. comunissimamente. Alcuni non però n* 
eccettuano , se 1’ occhio destro fosse atto a leggere 
il Canone^ anzi dicono che può rimediarsi con ac- 
comodare tl Messale in mezzo; così Laym. Dian, 
Croixy e molti altri, e’I P, Suar. chiama pratica- 
mente probabile. 3 . Che il cecuziente è irregolare 
per ricevere gli Ordini , ma per 1 ’ esercizio de’ già 
ricevuti può dispensarsi , acciocché possa celebrare 
la Messa della Madonna anche ne’ giorni festivi, e 
ne’ feriali quella de’ Morti (e). Il Card. Lambertini 
nel luogo citato dice, che per lo cieco aftatto non 
ai dispensa , neppure per la prima Tonsura , accioc- 
ché 

(a) Vide Lió. 6. numi jou 

(b) Ltt. 7. num. 402. 

(c) Sapp/, qux. Sg. art. €. 

■ (d) L, 6 . ». Sso. Lamb. Mi»/. 24. ^ 

(e) Loc, tit. ,, 
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chi M abiliti al BeneBcio . 4 * Che il debole (fi vista 
che pub avvalersi di occhiali, o fosse guercio, non 
è irregolare i DD. comunemente. . , ■ 

, 117. II. II sordo che affatto non sente; così co- 
mun. i D 0 . dal can. 7. che diconsi degli Aposto» 
li^ per l’indecenza di non poter sentir la voce del 
Ministro . Questa indecenza nonperb la negano 
riq. Prepos. poiché può percipire da altri 

segni , che cosa abbia il Ministro risposto , ma la 
comunissima è contraria ,• concedono tuttavia Bonac, 
Tamb, Cono, Castr. Nav. ed i -^alm. con altri che 
se la sordità sopravviene al Sacerdozio, facilmente 
si tollera il difetto, come del cecuziente. Il sorda- 
stro poi viene scusato dall’ irregolarità {d). 

Ito. III. Il muto, o sia afiktto tale, 0 che non 
possa proferir parola Mnza lasciar qualche cosa; 
Tour, ed Hohm. Ed i Salm. aggiui^ono , anche 
se non possa parlare se non con gran difficoltà. E 
Io stesso dice Holzm.~’A chi avesse un parlare mol- 
to {>recipitoso . I balbuzienti , e gli sdentati non so-' 
no irregolari, purché non possano esser pigliati in 
deriso. Nav. Tamb. Conin. Sair. Fili, Prepos, éc, 

1 19. IV. II zoppo , o che sia senza gambe , 0 che 
non mssa andar all’ Altare senza bastone, can. NuU 
lus Èpiscopus . 57. de Cons. Dist. i. Ciò si spiega 
dalla Glossa , se non possa mantenersi su dell’ Al- 
tare senza sostegno , e così l’ intendono gli altri DD, 
Del resto non é irregolare chi non ha di questo bi- 
sogno. Can, SJ t^uis IO. dist. 55 . o chi sia di gam- 
be ritorte, non e irregolare, perché tal difetto può 
nascondersi colla veste talare , Tourn. Croix , Salm, 
ec> N’ eccettua Laym. purché non sia molto diffor- 
me . Chi tiene la gamba di legno , o sia già Sa- 
cerdote ; potendosi riparare l’ indecenza col giudicio 
dell’Ordinario, ben può celebrare, Tamb, Stlv. Ro» 
stllo^ Mario y Giball, (c). 

t no. 

(a) Lit, 3. attm. 4 o 5 . (b) N, 400. (c) JV. {oj. 
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no. V. \\ monco anche se gli mancasse il solo 
pollice, c. ult, do Corp. vhiat. Lo stesso dicono 
Busemb. Renzi ^ Tamb. Fi/l. Bonac. Suar. ec. se 
gli mancasse l indice , o parte del pollice ( non già 
se le sole ugne ), Thomas de Corp. •uh. o se tali 
dita fossero così debili , che non potessero alzare , 
o dividere l’ Ostia, eh. c. Thomas . Se poi gli man- 
casse 1 indice , e fosse già ordinato , può servirsi 
delle dita posteriori ; come in necessità può anche 
con queste ministrarsi l’ Eucaristia . Se poi mancas* 
sero tutte e tre le ultime dita, anche lo fanno ir- 
regolare ( non già se solo due ) ; così Anaci. HoU 
vman Gaet. JSav. Tourn. e Pontas . I\ota non 
però Toumely^ che se mancasse T indice, potrebbe 
ottenere la ciispensa (a), 

12 1. VI. Chi patisce d’una febbre continua C ma 
«on terzana o quartana ) , o di continuo dolore di 
resta, in guisa che non potesse celebrare senza er- 
rori notabili, Bon.SairOj Soto, Toleto^ Avers. ec*, 
Di piò il Paralitico, di cui in tal guisa tremino le 
mani che vi sia pericolo d’ effusione del Sangue , 
Busemb. Conc. Pai. Chi patisce una tale tosse ^ chì 
porta pericolo nel comunicarsi, Bon. Ugol. Majo^ 
to,, ec. J/ astemio che porta pericolo di vomito, 
Tournel^y e Con. e con costui non può neppure il 
Papa dispensare {P). 

122. Per lo secondo capo, cioè che s’ indachi ir- 
regolarità per lo vizio del corpo , che apporta gran 
difformità , o orrore come si ha dal c. Presbyte» 
rurn y e da altri de Cler. <egrot. si rendono irrego- 
lari. I. Coloro a cui manca qualche membro, co- 
me il naso , c. penult. de corp. •uh. o P ha molto 
calato , o alzato ; Tamb. Bonac. Fi'va , ec. A chi 
'e stato cavato un occhio, c. ult. Dist. 55 . Proba- 
bilmente non pero dicono Sil-u. Tourn. Pontas y Rane* 
con Tamb. ec. che si toglie tale irregolarità , se può 
rimediarsi con un occhio di vetro . Così pure chi 

sta 

(Pi L 6. a. 2(4» (1>) Liè. 6. num. 4o^. ' 


, . C'.ooglc 
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sta senza orecchie, purché non possa ripararsi la 
diflformità dei capelli; Busemb„ Diana ^ Bon.tToHr* 
con molti altri (/»). 

123. IL I Leprosi, Tua noi de CUr^ agrot. per 
Io scandalo ed abborainazione ; onde in privaró pos- 

' sono celebrare , Pai. Sahn.. é Bon. con altri . Così 
j anche chi tiene le labbia rose, o' spaccate a guisa di 
lepre ; Tamb. Tour», e Viva . Così similmente, chi 
patisce di morbo Gallico di già patente , Toum. ed 
Holz. o avesse il volto molto macchiato, Laym. (^), 

124. IIL I mostruosi, come i notabilmente gib* 
bosi , Busemb. Anaci. Ben. tc. I pigmei o nani, di 
statura molto corta , c di capo molto grande , Tarn-- 
bur. Renzi., Tourn. ec. 0 che non potessero tanto 

I distender le braccia, quanto bisognasse per l’Altare* 
Gli Etiopi appresso di noi anche tali si stimano, 
I perché moverebbero a riso, Tourn. ec. Gli ermafro- 
' diti, setòene dicono Toleto., Escob.. con Forn. contro 
Cane, che se questo difetto é occulto, e prevale il 
sesso virile, non produce irregolarità. Si noti jwr 
altro che questi difetti, se sopravvengono agli ór- 
dini ricevuti pub U Sacerdote esercitare quegli atti 
che può , V. gr. il Sacerdote cieco pub confessare * 

' ec. r. 7. de Cler.. agr. (c ) . 

125. U eunuco, ch’é stato castrato per causa di 
morbo o in fanciullezza , 0 per isfregio violento da- 

, gli altri, o dal padrone, non é irregolare. Ma lo 
I é. se egli stesso l’avesse ciò fatto, o anche se da- 
gli altri con suo consenso per zelo della castità r. 
Si qius a Medicis . Si qui e 4 . D. 5. ed altri Vr 
Corpore vitiata {d). Stimano per probabile Pai, 

I Tamb. e Peliz. contro Suar. Mol. t Sairo , che se 
qualcheduno si tagliasse o facesse tagliare i testicoli 
I per conservare la voce , non sia irregolare , dicendo 
' che i testi apportati, parlano di scissione, o sezio» 

ne, 

I (a) tth. 7. ». (t>) ihii. ». 4ii> 

(c) l.ib. 7. num. 4i2. CT* 

C«l) Ibid. n. ' . ■ ' . 
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ne, che può intendersi, se s’incidessero le parti vi* 
rili tutte intere {a). 

126. La terza irregolarità proviene dal difetto de’ 
natali, t, per questo sono irregolari tutti gl’ illegit- 
timi, c. ì,fin, de FU. Fresò, ancorché sieno occul- 
ti , comunemente i DD. (^) . Si possono legittima- 
re costoro per lo susseguente Matrimonio, purché 
non sieno spurii , cioè nati in tempo che non pote- 
va validamente contraerei il Matrimonio tra i loro 
genitori ver. gr. perché in quel tempo uno di quel- 
h era legaro con altro Matrimonio, c. Tanta qui 
yi«/, &c. Basta non però a legittimar la prole, e 
renderla immune dal difetto de’ natali, che’I Ma- 
trimonio potesse farsi a tempo della nascita j così 
probabilmente Sanch. Ponz. Anaci. Bon, e Salm, 
con inoltri altri ( contro Suar. e Tour. ) dal c. Tan- 
ta dove dicesi: Si vir 'vivente uxore aliam cogno- 
verit , & ex ea prolem susceperit -, poiché il susce- 
perù riguarda piu propriamer/e la nascita, che la 
concezione (c). E questa sentenza anche ha tenuta , 
e 1 ha chiamata comune Bened. XIV. in una Dis- 
sertazione fatta in risposta ad un Vescovo ( ella sta 
inserita nel suo Bollario al tomi. n. in ordine ii5. ), 

127. Quindi si noti 1. co' Salm. che se il 6gIio 
naturale si fosse ordinato prima del Matrimonio de* 
genitori adulteri , potrà legittimamente ministrare do- 
po seguito (juello senza dispensa . 2. Che tale legit- 
Miazione si fa col Matrimonio solamente rato, cap. 
Tanta cit, 3 . Che i figli nati dal Matrimonio nullo 
per impedimento occulto , ma stimato valido alme- 
no da un -de’ coniugi, si stimano legittimi, così ì 
DD. comunemente dal c. Cum. Inter 2. Qui filii 
sint leghimi, c. Ex tenore eod. tit. Altrimenti 
poi se amcndue i genitori stavano in mala fede . c, 
Cum inéiòito 5 . §. Si quis , de Cland. Disp. 

Che i figli nati da matrimonio contratto in grado 
proibito senza le proclamazioni , e senza dispensa 

del 

(a) liib, 7.. ». 4 i 9. (b) Num. 420. (e) Nam, 423> 
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del Vescovo , ancorché contratto coi Parroco e testi- 
monii, si stimano illegittimi, non ostante che l’a- 
vessero fatto in buona fede, o per ignoranza, c. 
Cum inibitio eod. §. Si qttìs (<*), 

1 28. I figli si legittimano I. per la Professione Re- 
ligiosa, come si h detto ». 85. II. Per la dispensa 
del Papa , il quale solo può dispensare cogl’ illegitti- 
mi , e concedere la legittimazione per. tutti gli effet- 
ti comunemente i DD. con Sanch. Castr, Salm. ec* 
(Jf). In che cosa possano i Vescovi, e Prelati Re- 
golari, vedi nel Cap. XX. de Pri'vil. 

' I2Q. Si dimanda, se i figli esposti ( cioè i geni- 
tori de’ quali sono ignoti ) sieno irregolari ? L’ atfer- 
mano molti , come Toutn. FiUiuc. Borutc, ec. per- 
chè vi sono forti congetture che costoro sieno ille- 
I gittimi , mentre non si vede mai che i genitori ( per 
I «pianto miserabili ) abbiano un animo sì crudo che 
vogliano esporre u proprio figlio -, nè mai si sente 
che una madre gravida non abbia portato il figlio 
lai Battesimo,’ e che se dopo quello si vedesse che 
I mancasse il figlio alla madre, la Giustizia non ne 
, cercasse conto . La seconda sentenza nonperò è piò 
probabile con Castropa/ao j Ponzio , e Salmat. c il 
P. Suar. la stima probabile, poiché per esser uno 
irregolare ha da esser certo che sia illegittimo, ma 
gli esposti sono dubbiosamente tali , mentre più vol- 
te i genitori per la povertà gli espongono. E gli 
AA. citati portano che Greg. XIV. nel iSgi. in fa- 
vore -d* una certa Confraternita per gli esposti j di- 
chiarò che tati esposti non si stimassero illegittimi, 
fintanto che non si provassero tali} GibaU. apud 
Tournely (r). 

i 52. La quarta per difetto dì età ^ ma di ciò se 
ne parlerà nell’ Append. IH. deW Esame degli Or» 
din. num. 45. 44» ' 

i33. La quinta è per difetto di Sagr amento^ o 

sia 

<a) L. 7. ». 42S. Sst 4 . « 425. (b) Num. 426. e 427- 

(c> Lèi. 7. num. 432 . 
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uSo "Capo XIX. DsHe CensuYe. 

«la di significazione del Matrimonio, che significa ' 
la congiunzione di Cristo unico Sposo colla Chiesa 
unica Sposa, e si contrae per la Bigamia^ in quan* 
to che il bigamo, il quale ha divisa la sua carne 
con piu mogli , non rappresenta tale unione . E ta- 
le irregolarità consta da tutto il tit. de Bigamh . 
Si definisce la Bigamia ; Est Matrimaniì multipli.- 
catto . Ed è tre sorte , vera , interpretativa , e si- 
inilitudinaria. 1. La vera è quando successivamente 
uno ha preso più mogli , e con tutte ha consumato 
il Matrimonio, in quella guisa come si disse nel 
Capo XVUI. n. 6S. c. Pracipimus , &c. Debitum 
de Bigamia {a). 

i34. II. li' interpretativa si ha quando uno ha 
'Contratto, ed ha consumato Matrimonio con una 
■vedova già conosciuta dal primo marito , e con que- 
sta anche invalidamente avesse ccntratto come dal 
c. A mbis., de Bigam. o pure con una violata da 
altri, c. ult. Dist. 5i. o pure conoscendo la pro- 
pria moglie, dopo che avesse questa adulterato, ?.. 
Si cujus^ éyc. si Laici Dist. 09 . 0 se avesse con- 
tratti e consumati due Matrimonii , uno valido , e . 
r altro invalido. Per questa ultima specie non vi è 
testo chiaro i ma v’è la comune de’ DD. dal cap, 
Nuper^ con S. Tommaso (jb) . Su di questa Biga- 
mia occorrono varie questioni . 

155. Si dimanda 1 . Se sia irregolare chi in buo- 
na fede contrae con una violata , credendo esser ver- 
gine? L’aftérmano comunemente i DD. con S. Tom^ 
maso (c) ( contro Sa , Ledes. ec. ) : perche essendo 
questa irregolarità per difetto di sipificazione di Cri- 
sto colla Chiesa unica sua sposa , fa buona fede non 
fa che la carne del marito non si divida colla vio- 
lata, abbenchè creda esser vergine {d),^ 

156. Si dimanda per 2 . Se si fascia Irregolare chi 
contrae con una violata invalidamente, per qualche im- 

pe- 

(a) Vide 1. 1. »««• 436- (h) Smpl, qu. 6$. art* 3 * 

lioc. cit. art. 3. ad 3. (dj Num. 439» 
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jwdimcnto dirimente? La prima sentenza è affèrma* 
liva, e qpesta la tengono Suarez^ ( che la chiama 
comune ), Tourn. Covar. Corn. così anche Fagn, 
(a) con Host. Giaand. Card. Brut, e tutti, gli altri 
( come die’ egli ) per lo Cherico non in sacris,_ e 
con S/h. e Nav. per lo laico. E si prova dal c. 
jf mbis ds Big. dove fu dichiarato irregolare un 
Suddiacono, che avea contratto con una vedova , fra 
quali persone ( disse Innoc. III. ) sebbene non fue^ 
» rit vinculum maritale contractum ( stante che era- 
no inabili ) ; cum eo tamen tariquam cum marito 
vìduce dispensare non ìicet , non propter Sacramene 
] li defectum , sed propter aff^ectum intentionis cum 
Mere secato. Dove si vede che tal Suddiacono non 
fu dichiarato irregolare ^ perché dopo contratto il 
I coniugio spirituale coll’ Ordine sagro, si congiunse 
I col matrimonio carnale ; ma perchè si congiunse con 
■ una vedova, per cui fu giudicato, tanquam mari* 

I tus vìdua , propter affectum intentionis , <àyc. La^ 
seconda sentenza nega tale irregolarità, e di questa 
I sono Sanch. Nav. ed i Salm. con una Decisione 
I della S. G. appresso F/yr/Wee/'o, dicendo che tale 
j Suddiacono fu stimato irregolare per aver contratti 
due Matrimoniì , uno spiriniale, e l’altro carnale, 
sebbene invalido, A questa ragione vale per rispo- 
sta la prova della i. semenza (i), all’incontro l’ 
irregolarità intesa da’Contrarii s’incorre dal Suddia- 
cono, anche se contrae con una vergine, come al 
! num. ! 4 o. Alla Decisione della S. C. si risponde, che 
le Decisioni che si riferiscono da Farinaccio , furono 
j dichiarate incerte da Greg, XIV. nell’ anno 1621. («•). 
E notisi che a’ 29. d’ Agosto i 65 i. per comando di 
Urbano Vili, fu dichiarato dalla S. G. non doversi 
dar fecle a’ Decr. della S. G. se non constassero auten- 
tici , cioè colla sottoscrizione del Gard. Prefetto {d) . 

107. 

1 (a) I» c. Nuper de Bigam. ». i3. 

(b) Lib. 7. num. 240, (c) Apud Croix t. I. ». 4 JJ. 

(J) Vide Fedeltà f torti, i. />. i. ». 2 i$. 
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veramente àVesse,^pensMo di fare on vero Matrf- 
.rfibnió, 'mentre poteva, siiceè- 

'dere; ma che avea I!àfttto cU porlo iti esecitóiibnp. 
Sicché tanto é ìl desldetlò di effettuare un Matrlmó^ 
nio. irtipo'ssibile , quanto fìngere di fare quello '^6 
non intende di tare (a).. - , - ‘ ' 

iSg. La Glossa nel p. Sì cuJuj D. 34. propc^ 
un ca^: Se il marito accusasse la moglie d’ aduì- 
terib , e mentre^ si fa la lite , ' qnzsitus esset de de- 
bitp coniugali an reddendo neret irregularis ? Si 
risporrde che, dato' che il marito non é certo dell’ 
adulterio della moglie , in dubbio di tal'' adulterio , 
essendo certamente obbligato a rendere, allora egli 
( dice 'la Glossa ) potius dicitur rognosci ab uxo~ 
re quam cognoscére ipsam^ e perciò ( reddendo ) 
non si farebbe irregolare. Lo stesso par che corra 
per lo marito , che ha contratto con una donna vio- 
lata’, credendola vergine^ di 'che si è parlato al 
i35. E Iq'stessb córré, -quando il lùafito fendè i- 
gnoranteni'ehte il debito alf adultera eh’ é orèulta , 
X) pure di’ é stata violcntemetìte oppressa , secondo 
quello si è detto al li. ^ 

■ i4o. IH. La bigamia Similìtadinarìa contrae 
col Matrimonio ( benché nullo, e benché con una 
Vergine ) , dopo il voto solenne q di Religione , o 
<f Ordine sagro . ‘‘^esta bigamia induce l’ irt^ola- 
rità , sempre che si é consumato il Matrimonio , 
s5. Quotqaot, & 3n, Monacho. 27. q. i. dove di- 
cesi : Si Uxori fuetit sociatuTy ntìnquam Ecciesia^ 
stici gradus ojficium sortitar. Dicono Hurtad. Ab, 
Host. ed Archidiav.kàxt questai- irregolarità si con- 
trae solamente da’ Monad ; ma comunissimamente 
i DD. Insegnano che s’ incorre da ogni Chericq in 
sacrisy dal c. i. Qui Qler. vel Mon. dove dicesi 
che possa il Vescovo dispensare con un Diacono 
che avea preso moglie, a poter ministrare, ec. dal 
c, eod, th. dove si ordina al .Vescovo , che norr 

pet- 


<a) Liò. j. «KM. 'sii}. 

Lig. Jstruz, Toìh, JJL • 
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permetta ministrare al .Suddiacono che contrae Ma- 
tnmcnio . Ma stima S*ncf>. che questa irregolarità 
è pm tosto per deimo che per bigamia. Non sa- 
rebbe trregofare però chi non essendo in sacris, 
contraesse Matrimonio con una Monaca professa! 
perchè le I^i parlano di chi contrae il Matrimo- 
nio dopo il proprio voto 

,i 4 i. Questa irregolarità della bigamia non si to- 


I* • ^ 1 • rv r ***^*‘® «wii* ui{,auud noii SI to* 

lie per lo Battesimo, c. Si quis Viduam Dist. 
:csi la comune con S. Tommaso {a). Può ' ben 


4 * così \^aj. ruo'Den 

disposarvi il Papa per grave cansa, Sanchez, Conc. 
òalm, con altri ; e Tournely colla comune appor- 
ta , che Lucio 111 . già vi avesse dispensato (à ) . Che 
cosa possa il Vescovo ed i Prelati Regolari, vedi 
nel Capo seg. XX. de Privilegi . 

i42. U Sesta nasce da Infamia. Ma di questa 
già se n è pplato al n. 92 . La Settima per difet- 
to di LióertJ,- onde sono Irregolari I. i servi, cioò 
g.i schiavi, fin tanto che non saranno farti liberi, 
oe pw un servo sapendolo, e non contraddicendo 
tl padrcp, SI ordina ( ancorché di prima Tonsu- 
ra ) , i^llo stesso atto acquista la libertà , c. Si ser- 
vus; & c, Nullt Dist. 54. Può non però il pa- 
drone dargli la libertà, con condizione che lo ser- 
va nelle cose non ripugnanti allo stato Chericale. 
c SI deduce dal c. Nullus serv. non ord. Ma se fos- 
se ordinato senza saputa del padrone resta servo 

e purché non si rendi 
al padrone il doppio dal Vescovo, o dai Coope- 
ranti } quando poi costoro fossero impotenti, il ser- 
vo anche Diacono resta servo; e s’é .Sacerdote, è 
obbligato di servire nelle cose che comporta lo sta- 
to, e di celebrare per lo padrone; purché il padro- 
ne sapendolo non dissimuli per un anno (c) 

145. IL Gli Ammogliati , se le mogli non accon- 
sentono, e non fanno voto di Castità, c. uh. dg 

temp. 


(a) I.ib. 7, num. 448. e 449. 
(c) L, 7, m li SS, CT" leq,' 


(I>) Suppl, qu. «6. art. 7. 


1 
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tentp, Ord. 'in%. Extrav. Antiqua^ de Eoto^ éd 
anche se il Matrimonio fosse solenne rato; jjerchh 
solamente per questo è permesso fra due mesi farsi . 
Religioso , eod. Extrav. E' probabile non però che i 
se si fosse ordinato in sacris^ non sarebbe obbli- 
gato poi farsi Religioso, per esser questo un peso 
troppo grande; Sanciez, Aver. Salm, S. Anton» 
ec. ' ^ 

i/^; Si dimanda^ se il marito possa ordinarsi /» 
sacris, o farsi , Religioso colla licenza della moglie, 
s’ ella ancora non prende lo stato Religioso . Alcu- 
ni AA. lo negano appoggiati al cap. Conjugatus de 
Cpnvers. Confug. dove si dice, che il marito non 
ptò ordinarsi ; nisì ab uxore continentiam profiten- 
t« ftKrìt ’ àbsolutus . Dunque ( dicono ) l»sfa che 
ia moglie faccia voto di castità; mentre il testo di- 
ce , tontinentiam ( non già Religionem ) profiten» 
0, Ma in ogni conto deve affermarsi, per esser 
ci?» chiaràinente espresso nel t. Cum sh eod, tiu 
dove diccsi 5 ''/^»^«re non debes Ss. Patrum con^ 
aikutionì assé contrarimi , ut vir , uxore sua , aut , 
ttxor , ’ mifò" ejtts non assumente Reltfnonis habi^ . 
tttm , debeat W Religionem fransire . Lo stesso ri- 
spose NicoR) Papa nel can. Scripsimus . Caus. 27 . 
qu» a. per la moglie del Re Lotario , dicendo : Non 
hoc aiiter j 5 er/ posse , nisì eandem vitam eónjux 
ejus Lotfeartus elegerit , E al testo opposto si ri- 
sponde, che la . parola pn^tente si dee intendere 
cfcUa profesàone solenne . Del resto tutti convengo- 
no , cne se la moglie h giovine , non pub restar nel 
secolo , facendosi Religioso il marito ; all’ incontro, 
se ella h vecchia, lo stesso citato testo Cum sis, 
concede che possa restarsi nel secolo , facendo semr 
plice voto di continenza. 

i45. III. I. Curialisti obbligati a servire alla Ca- 
ria ® pct giuramento, o per istipendio, come sono 
i Giudici, Avvocati, cc. per quanto tempo durano 

- ' ■: :t- la- 

<a) Lib. 6. num, Si». ■' 
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tali Uffici, c, I. 2. e 5 . Dist. 5 i, purché non aves- 
sero la licenza dal Papa, o dalla consuetudine di 
esercitare tali impieghi, come sono i Consiglieri Re- 
gi nelle cause civili j Laym. Castrop. Suar. Sa/m. 
con altri (/r) . IV. I. Solaati per quanto tempo son 
ebblipti per giuramento. Di più i tesorieri, depc- 
sharii pubblici, e quei ch’amministrano la Repub- 
blica . Di più le guardie del Re , e tutti gli altri che 
fanno qualch’ esercizio severo, o turpe, o che fu- 
rono Ministri in causa di giustizia (/) . 

146. V Ottava è per difetto di lenità^ cioè per 
lecita mutilazione, o uccisione, nella guerra offen- 
siva , benché giusta . Ma per incorrer l’ irregolari- 
tà, vi bisogna che 1’ uccisione sia stata fatta di pro- 
pria roano. Bus. Ilolzm. e Lambert, dal c. Dile- 
ctus , & significasti , de Homic. Dicono Bus. Bon, 
che chi esortasse nella guerra giusta ad uccider co- 
stui, o quell’ altro, sarebbe irregolare, ma proba- 
bilmente a ciò contraddicono i Sa/mat. perchè il 
lesto parla di chi uccide, o muti'a di propria ma- 
no , non di chi anima , Se poi la guerra è giusta , 
e non offensiva, ma difensiva, chi uccide non si 
fa irregolare I. fl'e Jmmun. Eccl., Clem. un. 
de Homic. Nella ingiusta poi tasta che muoia uno, 
per esser tutti irregolari; tutti i DD. con S. Tom- 
maso 2. 2. qu. 64. a. 8. (c). Si noti per un Decre- 
to della S. C. del Con. del 1 705. a’ j o. di Gen. do- 
ve si dichiarò irregolare un certo Diacono c Cano- 
nico, il quale avea militato in più spedizioni di guer- 
ra, benché giurasse di non aver leso alcuno, poi- 
ché sparando lo schioppo , 1’ avea sparato sempre 
in aria {d). 

147. Per difetto di lenità si fanno ancora irrego- 
lari i Giudici, e tutti quei che cooperano nel Giu- 
dizio giusto alla morte o mutilazione del reo atti- 
va- 

(a') Lib. 7. aum. ( 56 . 

(b) L. 7. ». Ibid. (c) N. 459. e 460. 

(d) Apud Card, hamb. Koti], loi. n. 19. 


ì 
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vamente, efficacemente, e prossimamente, con azio- 
ne di sua natura ordinata a quella; Clem.. Si Fu- 
riosus , de Homic. cap. Clericis^ cap. Sententìam. 
Ne Cler. vel Mon. Sì è detto attivamente , s’ in- 
tende per coloro che sono dalla parte di chi ucci- 
de, non per coloro che sono dalla parte di chi è 
ucciso , corr.e sarebbe il Confessore eh’ esorta il reo 
ad abbracciare la morte (a). Dicesi di più efficace- 
mente ; perchè chi coadiuva jyartando le legna , ac- 
ciocché sia bruciato il cadavere , non è irregolare : 
nè chi assiste; e sebbene nel detto, c. Sententiam^ 
viene proibito a’ Chetici d’ assistere a simili spetta- 
coli, pure dicesi che questo Canone o sia abroga- 
to , o che non obblighi sotto colpa grave ; Bonac. 
Salrn. e Tour, la chiama comune, ^nzi Nav. ed 
Jivila scusano il minorista da ogni colpa {b). Di- 
cesi di più prossimamente , poiché non è irrcgo'a- 
je chi fa o vende le spade, o chi esorta a punire 
i rei, o altri, che non è Ministro necessario, e re- 
motamente concorre ; onde molto probabilmente di- 
cono Suar. Regia. Laym. Avita ^ Busemb. ec. non 
essere irregolare il Confessore, il quale clicesse al 
Giudice che tal reo sia degno di morte. Dicesi fi- 
nalmente, con azione di sua natura ordinata alla 
morte , cioè che da se sia causa di tale morte . Quin- 
di non è irregolare il Confessore che dicesse al Bo- 
ia : Ho fatto f officio mio , non t' impedisco a far 
il tuo ; nè i Giudici Ecclesiastici che consegnano il 
degradato alla curia Secolare ; nè il Cherico accu- 
satore in causa criminale, purché si protesti espres- 
samente di non intendere la pena del sangue; Bon. 
Busemb. Tamb. ec. (c) . 

1 48* All’ incontro ben sono irregolari, i. il Giu- 
dice , i di lui assessori , lo scrivano che scrive la 
sentenza ( nonperò chi la copia ) , e tutti quei che 

r 

(a) Lib. 7. num. 4S1. e 46 a. 

Cb) L. 7. a. 463. 

(c; L. 7. ex n. 464. aA 467. 
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l eseguiscono . Ma non qaei che commettono la 
causa, c.ult. Ne Cler. <i^c. purché non coman- 
tlasstro che si desse sentenza di morte al tale, o 
che SI sbrigasse la tal causa di morte , Castr. sJm. 
ed altri. 2. I testimoni volontari che da loro si of- 
fenscoim, anche se si protestano ; così comunemen- 
K 1 DD. E lo stesso dee dirsi degli .Avvocati , o‘ 
Procuratore delP accusatore, se non sono costretti 
a difenderlo ; Salm. cogli stessi AA, 3 . Gli accusa- 
tori di (^itto capitale , cercandone la vendetta . E 
se questi sarà^ Cnetico beneficiato , o in sacris , ol- 
tre 1 irregolarità, pecca mortalmente dal eh. cap, 
Sententtam , dove vien proibito a’ Qierici d’^ intro- 
mettersi in qualunque maniera in causa di sangue . 
INon sarà però irregolare chi accusa il reo, solamen- 
te per essere soddisfatto de’ danni , fatta sempre la 
protesta di non voler la pena del sangue, c. Pr<e- 
latis ^ dèHom. E ciò tanto in causa propria, quan- 
to in causa de’ congiunti sino al 4* grado , o de* 
domestici , o della propria Chiesa ; Suar, Castrop^ 
Salm. con Bonacina, Cane, ec, E ciò corre anche, 
se tal protesta la facesse fintamente , Suar,. Bonac, 
Castrop. e Salm. con molti , ed anche se la faccia 
dopo r accusa , ma prima della sentenza , Bon. Sai- 
ro , Pelììz. e Salm. {à) . 

149. Le dispense delle irregolarità per difetto so- 
no tutte riservate al Papa in quanto a’ secolari ; in 
quanto a’ Regolari , vecfi nel Cap. XX. de* priv. ». 
106. e 107. 

(a) Lib. 7. num. 468. . 
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DELLE FACOLT.^ 

DELLA 

. ' ; ’ • ' 

S. PENITENZIERIA 


ì5o. Ho giudicató opportuno di notare gui ì« 
principali facoltà della S. Penirehzìerìa , acciocché, 
sappia il Confessore per quali cose si possa a quella 
ricorrere . Il Pontefice Benedetto XIV. a’ 1 3. Aprile, “ 
1 74^- con una Bolla che principia Pastor bonus ( ed 
è la 95 . nel Bollar, tom. i. ) confermo molte fa- 
coltà concesse da altri Pontefici , ,ed altre le conces- 
se egli alla S. Pcnitenzicria . E queste' sono. I. Può 
assolvere da tutti i casi anche della Bolla (7atn«, i 
Regofari |n amènduc i P^ori; i secolari tanto 'laici, 
quanto Ecclesiastici, pure in amendue i Pbri, dalle 
censure pubSliclw emanate a » cd anche /lA Ao- 
mine , se sia spirata la facoltà del Giudice , o. se il 
Vescovo rabbia riservate alla Sede Apostolica: pur- 
ché si sia^ data la soddisfazione al Guidice, ed alla 
parte ; mà se la parte ingiustamente rifiutasse la sod- 
disfazione può 1a S. Penitenzieria assegnare la con* 
veniente soddisfazione. II. Pub assolvere gli eretici 
occulti , tna non potuti conoscersi da altre persone 
per segni esterni j ed i pubblici eretici , in caso, che 
non vi sia obbligo di dinunziare i complici. Può 
anche assolvere da’ casi pubblici , della Bolla Ccena 
i Principi , .Amministratori di Repubblica , i Vesco- 
vi", ed altri Prelati. III. Può dispensare nelle irre- 
golarità occulte , . ed inabilità , ancora per omicidio 
volontario , ma non gii^ acciocché l’ omicida possa 
esser promosso al Vedovato. Può anche dispensare 
dalle irregolarità j’i ed ' inabilità a cagione d’ eresiai 
purché questa, sia. affatto occulta. IV. Può dispensa- 
f . - - - f e * 
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re cogli omicidi , ed altri , acciocché possano prò- ' 
■ 'sare in qualche Religione approvata , ed indi a- 
scendcre al Sacerdozio . V. Può dispensare cogli Or- 
dinati malamente , acciocché si possano ordinare se- 
gretamente , senza Interstizi , e fuori d’ Ordinazio- 
ne, ma nort già negli Ordini sagri in un giorno* 
VI. Può dispensare cogli occulti Ordinati simonia- 
caraente. VII. Può convalidare il titolo del Benefi- 
cio ottenuto coir occulta inabilità . Vili. Può do- 
nare porzione del prezzo simoniaco per la povertà 
del cfelinquente . IX. Può co’ Francesi, Fiammin- 
ghi, Polachi, ed Oltramontani' rilasciare i frutti ma- 
lamente perceputi^ solamente può componete poi 
cogl’ Italiani , Spagnuoli , ec. ma co’ poveri può. an- 
che rimetterli . X. Può rilasciare parte delle cose in- 
giustamente pigliate, o ingùistamenre ritenute, se 
il padrone é incerto, o il caso è occulto, e il rea 
é povero, con dare il resto a’ poveri, o a’ luoghi 
pii _ degli sressi paesi ( se può succedere )•, dove 
quei furti sono stati fatti. XI. Può assolvere chi a- 
vrà avuti doni da’ Regolari, se non eccedono dieci 
scudi,' ed anche se eccedono, ma dopo fatta la re- 
stituzione, o dopo fatto r obbligo di soddisfare . 
XII, Può dispensare ne’ casi occulti, che la don- 
zella non vergine goda del legato lasciato alle ver- 
gini j e cplle vergini a poter entrare ne’ Monasteri 
delle pentite. XIII. Può rilasciare i giuramenti, che 
non sono in favore de’ Terzi . XIV. Può commu- 
tare dispensando il voto semplice di castità, o dif- 
ferire P adempimento . XV. Può dispensare commu- 
tando in altre preci j o altre opere pie la recitazio- 
ne dell’ Clfficio Divino , XVI. Può dispensare co’ 
Regolari in qualsivoglia irregolarità , inabilità , e pe- 
ne occulte ; ma non nel pubblico difetto de’ natali 
per lo Generalato ; e nelle pubbliche , non può sen- 
za aver intesi i Superiori. XVII. Può assolvere gli 
Apostati dalle censure colla reincidenza, se non ri- 
tornano fra il tempo assegnato ;* difìèrendo la di- 
spensa sopra le itregolariià , s« vi fossero incorsi, 

Si9 
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sino all’ al^Ie ritorno . E puc> concedere* ancora , 
che passinò -iri altr’ Ordine. XVflI. Può concedere 
il passaggio alla Religione più larga, purché ivi itia 
in fiore la regolare osservanza , ma non all’ Ordine 
di S. -Benedetto dell’ antica osservanza; nè a con- 
simili Congregazioni di qualsivoglia' Ordine. E lo 
stesso può colle Monache oltramontane . XIX. Può 
assolvere e dispensare sopra i difetti, e censure an- 
che per violazione di Clausura. XX. Può concede- 
re il Confessore alle Monache ( vedi ciò che si dis- 
se al Cap. XVI. antecedv ». 89. ) XXL Essendo la 
' Sede Apostolica vacante, può nel foro"<fi’ coscien- 
za tutto , anche in que’ casi che non- avea facoltà 
j vivendo H Pontefice ; -colla rcincidezza nonperò,’ se 
potendo non si presentino al nuovo Pontefice, e 
questa facoltà, dopo. che il Cardinale Penitenziere è 
entrato in Conclave , pas|| alla^ Signatura . Le altre 
facoltà che riguardano 1 MatrUnonh,. s'oh notate nel- 
I r Opera (»). Le altre meno neces^rie a* sapersi si 
possono osservare nella detta Bolla . 

Si noti fin^iente, -che quando .le 'Lettere della 
Penitenzièrìa SI commettono ad un Maestro Teolo- 
go , o Dottore de’ Decreti , possono eseguirsi da’ 
j Confessori della Compagnia di, Gesù designati dal 
Generale, o dal Provinciale colla licenza di colui, 
come concesse Gregorio Xfl. a’ 5 .’, Aprile 1 582. E 
' lo stesso concesse Innocenzio XI. à’ 27. Novembre 
1679. a’ Lettori Giubilati dell’ Ordine de’ Minori. E 
perciò possono lo stesso tutti gli Ordini Regolari 
•che comunicano con questi; cosi riférisce^E/i^e/ 

(a) l.ih. 6 . num. 114. 

(|j> Elb, tom. 3 . tiohf, 20. n, 
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DELLE COSE ‘notabili 
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Cht si contengono in questo' terzo Tomo. 

/ c' 

Il primo flumero grande dinota il Capo , il secondo 
piccolo dinota il Numero de^ paragrafi , 




Jbbadessa , se può parlare coir tutti. XIX> te. 
Abilitarsi a se'ntir le Confessioni. XVI. 126. e lag. 
Abortivo ed Aborto . Quando si dubita < se il feto era ani- 
mato . XIX. 80. V, Tom. L cap. VlIL n. 22. 

Adulterio e Adultero circa il divorzio. XVIII., gS. e 
Del dritto di richiamare e‘c. 9^ Affinità circa il matrl^ 
mon. XVIIl. 67. Dell’ impedimento ad j^tendum . SS. 
Alimenti dovuti alla moglie. ^ 

Amministratore y ed Amministrazione . Dell’amministrazio- 
ne dell’ Estrema Unzione . XVII. ($imulazàoue dell* 
Amministr. de* Sacxam. Ved, App. III. n. 16. ) 

Ammonire . Se lice ammonire il complice con licenza del 
penitente. XVI. 1S2. Se ammonire il penit. senza sua 
licenza ec. 124. Se dentro la Gonfess. 1S6. in Sn. Vedi 
Monizione. * ' 

Amor predominante, s’ è necessario nella Gonfess. XVI. 
12. a 16.' ■ 

Anello mandato dallo sposo ec. XVlIf. 6. 

Anno santo circa il Giubileo. XVI. 7^ ^ ^ 

Approvato y ed Approvazione . Approvazione per la Conf. 
XVl. e t 5 . ingiustamente rivocata , ivi. Se il Sacec- 
dote semplice da’ veniali ec. 7^ Se il Parroco possa chia- 
mare Tarruchi d’altra Diocesi . 77. Se della stessa. 78. 
Da quale Vescovo ec. 79. Ge’ Regolari circa i loro sud- 
diti . 73. Circa i Laitii. So. Ognuno può confessarsi a- 
gli approvati . 8£. Se il semplice in presenza dell’ appro- 
vato. aà. Casi eccettuati. 9V Se l’inferiore ec. 

- Assistenza del Hìtxoco nel matr. de’ |)e.ccatofi . XVIlf. 
24 . ad L .^e ripugna) ad IV. Se assiste in peccato, ad 
V. Se il RI. si riconvalida per,disp. ad VI. assistenza 
de’ testimoni . 6^ del Parroco. 70. a jì, 

.Assolvere , ed Assoluzione. Parole necessarie ec. XVI. 

Assoluzione condizionata, ù. Ai moriliondi so clan se- 
guo > SU. Se altri attesta i*e. hi. Ss niun segno. '7. Sè 

, i:% 
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in atto del peccato ec. 38. Certezza della disposizione* 

' >IL- eiiS. Assoluzione dal riservato in buona fede, lag. 
Se assolvere prima della dinunzia ec. 176. Ghi’daUe cen> 
sure ec. XIX. ll. Se per sentenza generale éot « sé il 
Vescovo stando fuori, tz. Se bisogna la presenza del_ 
censurato. Assoluzione condizionata ec. Se fuori. di Conf.' 
i5. Requisiti per l’assoluz. delle censure. i4> ( Se le 
censure fuori dell» Conf. ec. Vedi anche C. XX. ». 52. ) 
So il pellegrino ec. Vedi Pellegrino . 

Atto . Sa gii atti di Fede, Speranza ec. nella Gontrizio^ 
ne ec. XVI. li. • . 

Attrizione senza Tamor predominante. XVI. ^ Se gli 
atti di Fede ec. li Se 1’ amor predominante da se can- 
cella ec. iV. e lii Se per 4e pene temporali ec. ifi., 
Autorità . So di propria autorità possono sciogliersi gli 
^ sponsali. XVlll. 26. Se fare il divorzio 96. 


B 


B 


eneiizione del Matrim. XVIII. ^ ad II. 

Beneficiato , e Beneficio . De’ Benefìcii a rispetto degli sco- 
municati .. XIX. iq. A rispetto degli irregolari. 76. e TU 
Bigamia circa l’ irregolarità . XlX. ili a t^i. 

Bolla di Benedetto XIV. contro il Confessore che inqui- 
re il nomo del complice. XVI. Contro il Confesso- 
re complice nel peccato turpe. 9S. Contro i sollecitaif- 
ti . ifiS. Bolla C»na contro gli Eretici . XIX. 5ó. Fau- 
tori. 54. De’ libri proibiti'. Si a 62. Confessore straor- 
dinario. XVI. 89. Esame de’Confessori di Mon. ivi* 
Cause per la disp. de’ inatr. 1^X11. ^ Donae che vid^ 
lano la clausura ec. XIX. 47»^ • 


appellano. Cappellani di eserciti, se possano' assolve^ 
re. XVI; Si in iìae. Se assiste al matrim. XVIII. ifi* 
in fìn. 

Cardinali se possono eleggersi il Confessore. XVI. ^ 

Carta , e Cartella . Chi leg^e la carta della Confessioni 
ec. XVI. i5i. Cartella , o sia Schedala della Conf. i£2< 
Catta di sollecitazione. 166. 

Caso. Caso del penitente sordo . XVI. i55. Casi di solljp 
citaz. 181. e 182. Casi riservati. Vedi Riserva. 

Castità. Se il voto di castità sciolga gli sponsali . XVIII. 
2Ì Vescovi, e Regolari dispensano ai coniugi nel voto 
di castità. ^ ad VI. 

Causa. Se la condizione dia causa agli sponsali ec. XVIII. 
2. Cause per la dis|iensa de’matrimonii ec. ^ Cause del 
divorzio. 91. e 94. Se la causa della censura c Mlsa,. o 

r dub- 
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dubbia. XIX. la, Cause per coniunrcare col vitando# 

22. e ìG. 

CtlebrAte . Inabilità de’ sollecitanti a celebrare. XVI. i85r 
( Dell’ obbligo di celebrare del modo j dell’ ora y e del 
luogo y e delle Rubriche y e de’’ requisiti per celebrare^ 
Vedi Append. IIL ad lu 112.. ) 

Censura » Se colla parola Absolvo' ec. XVI. 5* Quali cen- 
sure nel Giubileo ec. li. Se in necessità il Cherico 
i>uò assolvere. 'iS, ( se le censure possano assolversi fuo- 
ri della Co»f. Vedi T. tV. C. XX. u, Ì, ) Se il Coni’, 
semplice in morte in presenta del Vesco-vo dalle censu- 

' re riservate , ec. XVI. 3^ Se dalle censure LGapali . 
Ignoranti circa i casi .trapali y. e circa i Vescovili •. XVI. 
11^2 <), Se il pellegrino incorre le. censure riservate . iM, 
Censura quando è lata , o_fcrenda . XIX. 2u chi può- 
imporla. 5. Ver incorrerla. 4v Se i Vescovi , Re, e Co- 
munità ec. ivi. Se il Vescovo fuor di Diocesi ec. e Se- 
al suddito assente. ^ Pellegrini. 6, Peccati, ec. Man- 
danti, ec. j. Ignoranza , o meto ec. Sa i>er delitti pre- 
teriti. IL: Solennità . g. Se la causa è falsa_, o dubbia. 
30. Circa la Concezione della B. Vergine. 5j. e ia. Se 
rTrregolarità sia censura. iS. 

Certezza della disposizione per la. confessione . X.VI. 
u8. ^ ^ 

Circostanze aggravanti nella conf.^XVI. uzsì* Circostanze 
impertinenti circa il sigillo, laó. ad V. 

Clandestino - Se il Parroco ripugna ec. XVllI. ^ ad IV^. 
Del Watrimonio clandestino per difetto della pubblica- 
zione . ià. Pur difetto dell.’ assistenza del. Parroco ec. 
7.0. a 72. 

Clausule nella Bolla contro i sollecitanti . XVI. 166. e 
seg. Clausule della 5. Penit. nella disp. de’ matrimoni 
XVIU. 82; 

Clausura delle Monache. XIX. àà. a ^ Del parlar col- 
le Monache. 42_. a 4^ Clausura de’Religiosi . 4li Vedi- 
Monaca . • 

Chierico- circa la. percussione. XIX. iG. e 4^ ( Chi piti 
assolvere da questa scomunica. Vedi AppcM, ìli. tL- 4.6. 
a 49. 

Coabitazione de’ coniugi. Vedi XVIII. Se. 

Cognazione . Impedimento della cognazione nel matriioo- 
nia XVIII. fiz. ad IV. 

Commutazione della penitenza. XVI. Gl, Delle opere del 
Giubbi-leo . 6G, 

Complice . Se può e dfee palesarsi il compì, in conf, XVT. 
4i. Se il Confèss. ricerca il nome del compì, ivi. Con.- 
less, eompbce nel peccato turpe. 43» So P®r i peccati 
del complice v’ è sigillo. 1S2. E se può ammonirsi co» 
licenza del penitente, ivi. 

Comunscotziane cogli scomunicati . XIX. iS. come forense. 
20. ad VI. come civile, e in quali cose, 21. Quando sia 
iQoxtale • 22. cause scusanti . za. a 26. 
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Mi»/ non è neceisa^ip per. l’ approvai, del Conf. XVl.'^ 
74- Il successore può nrhiai&tre all* esame. 75 . ( ir 
^ sa ruhiamare i Regolar i . Vedi Capo XX. n. io 5 . ) II- 
Conf. è tenuto a far, l’ esame del pen. XVI. ,oi. g co- 


nte 

t, ult 


dee rarlOa loS. ( Piarne dr tozzi % t tC aliti. Vedi 
.. ilt. dal n. 18. ) • ^ ■ 

3Sif0if/\ Vedi Incanti. ^ 

EstrcmaXJ/izioHe . Essenza > ed efletti . X^II. i. Materia ti- 
inota . a. prossima . 5 . sé 1 ’ unzione di tutti i sensi ec. 
4 > forma . 5 . ministro. 6. soggetto . Quando debba e pos- 
ìsa darsi l’Estrema Unzione. 7. quando possa replicar- 
si. 8. disposizione, g. fanciulli, l'o* pazzi ^ impenitenti 
ec. II. Obbligo di prenderla- 12. amministrazione. i 5 . 
Età circa il Matr. XVllI. 66. Circa l’irregolarità. XIX» 
• i 3 o. ( circa gli Ordini App. ». 4 S. e 44 . J 
E«««rl» souo irregolari. XlX. izS. ^ 


t* aeoltà clrda i riservati ingiustam, E se si nega a’ Re- 
'golari. XVI. 1S4. facoltà della S. Penitenzieri». XIX.' 
1S9. ( facoltà di delegare . Vedi Capo XX. ». 34. ) '• 

Fama dell’ impedimento al Matr. XVIIl. S7. 

Fanciulli. Circa l’ Estrema UnZ. XVII. io. Circa eli spon- 
sali, se prima de’7. anni. X Vili. 1. Sponsàb degli im-- 
puberi . 7. ■ ' 

Febbricitante auando è irregolare. XIX. i2i. 

Ftgh . Se il padre promettagli sponsali per lo figlio. XVIII. 
5 . Se il figlio fa gli sponsali senza consenso del padre . 10. 

Fini essenziali e giusti del Matr. XVIII. 5 o. 

Forma. Dell’Estr. Unz. XVII. S. Del Matr. XVIII. 28. 

^ 8e le materie, e forme in ispecie da G. C. ec. XVII. 
i 5 . ( Forma delf Eucar. Vedi Append. III. a. 'tot. ) 

Formate delle suppliche alla S. Pen. XVIII. 88. Formola 
dell’esecuzione della dispensa. 89. Form, dell’atto di 
dolore. XVI. 117. 

nrestseri. Circa il matr. XVm. 7#. 

Fornicazione. Se per la fornicazione si sciolgalo gli spon- 
sali. fi se la fornicazione degli (posi sia doppio pecca- 
to. XVIII. 18. . 


G. 


''enitori . Se il figlio senza consenso de’ genitori fa gli 
sponsali. XVm. io. Se il dissenso de’ genitori sciolga 
'gli sponsali . 17. . 

Criukbiteo . Còse dichiarate da Bened. XIV. Capo XVI, 
£ 4 -^ in una settimant ec. Peli’ orazione j limosina, e> 

com- 
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^omrautazrone. 65. Se nella Conf. nulla si tolgano le rt> 
serve ec. 66. Se l’assoluto non atlempie ec, 67. Chf si 
scorda del riservato ec. 68. Chi in confidenza del Giub- 
bilco. 69. Soddisfazione della parte. 70. In quali casi-» 
e censure ec. 71. Giubbileo dell'anno Santo . 72. 
Giudice. Se bisogna la sua autorità a sciogliere gli spon« 
sali . XVIII. £ qual pruova ec. 27. Se a &re dv> 
vorzio . 97. . 

Giudixio de’ peccati] che dee fare il Conf. XVI. ro4. 
Giurisdizione . Chi abbia l'ordinaria e chi la delegata. 
XVI. 81. Della delegata . 82. Consenso presunto del Ve- 
scovo. 83. Giurisdizione dubbia. 84. Eleggersi il Con- 
fessore. 85. Pellegrino. 87. A chi confessarsi i Religio- 
si . 88. A chi le Monache. 89. Titolo colorato, ed er- 
rore comune . 30. Giurisdizione probabile . 91. Se gli sco- 
municati . 92. Sacerdoti in. presenza degli approvati . 93> 
Casi eccettuati . 94. Complich’ nel peccato turpe . 95. 
‘ Conf. semplice in presenza del superiore .'$6. Se' da’ca- 
‘ si Papali. 97. Morilwndo se i>er lèttera, ec. 98. ta ri- 
serva e restrinzione di Giurisdiz. 128. e 129. La scomu- 
nica priva di Giurisd. XIX. 20. a"VII. 

Governo. Chi per governo si serve della notizia della Conf. 
XVI. iS». 

Gradi circa il matr. come si numerano . XVIII. 62. in fin. 
‘ Se nella supidica debbano spiegarsi tutti i gradi. 86. 
Gravame . Chi in grava'me del pcn. si serve della Conf, 
XVI. 109. Se lice servirsi delle opinioni probabili in gra- 
vame . 164. . ■ "■ 

■ I -.- 

Ignoranti , ed Ignoranza . Se l’ignoranza scusa dalla cem 
sura . XVIII. 8. Ignoranti jl caso riservato , o la censu- 
ra . XVI. J29. Se all’ ignorante dei>ba scoprirsi la nul- 
lità del matriiiionio. XVIU. 80. e Si. Come esigersi il 
consenso dall’ ignorante . 82. ignoranza della legge , e 
della pena circ.i l’irregolarità. XIX. 83. e 84* 
Impedimento . Se l’ impedimento sciolga gli sponsali . XVIII. 
I i5. Se debba allora cercarsi la dispensa, ivi. Se col dub- 
bio dell’impedimento lice contrarre. SS. An petere, & 
reddere . 36. Se le nozze son fatte col dubbio. 37. De 
imped. petendi ob incesttim. So. Degli impedimenti im- 
'pedienti. 53. e seg. An consunimare M. in Feriis, Se 
sine Bened. 54> ad li. Del voto di' castità . 54. Delle 
pubblicazioni. 55. Obbligo di dinunziare gl’impedimen- 
ti . 56. Se basta la fama ? c se gli sposi interregati ec. 
Se il Parroco sa l’ impedim. 57. Se può dispensare il Ve- 
scovo. 58. Se il Vicario o Farroco. 5g. Degli impedim. 
dirimenti: Errore, 61. Condizione, voto, e cognazio- 
ne . 62, Delitto. 63. Disparità di culto , violenza , e mo- 
to. 6',. Ondine, Lij;;ame, e pubblica onestà. 65. Età. 
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C6. AfHnità. C7. Imped. ad pejtendum, e chi può disputi' » 
sarvi . 68. Clandestinità j assistenza de’Testiinoni . 69. 
Assistenza del Parroco. 70. 71. e 73. de’ forestieri . 72. 
Impotenza . '7^. Ratto. jS. Quando l’ impedimento si di- 
ce occdlto . 77. Se il Parroco I e testimoni sapeano 1’ 
impedimento. 78. Se nella supplica debbano spiegarsi 
tutti gli impedimenti. 8'|. e tutti i gradi. 86. 

Impedire . Chi non impedisce la percussione del Cherìco. \ 
XIX. 49- 

ìmpuheri. Sponsali tra gli impuberi. XVIII. 7. Se sciol- 
gansi col consenso. 14. 
imposizione . Circa l’Ordine. XVII. 16. 
impotenza . Impotenza circa il matr. XVIII. 74. 
inabiiità del sollicitante a celebrare. Se prima della sen- 
tenza ec. XVI. i83. Se scusi l’ignoranza, ivi, e XIX. 

84. Se il Vescovo possa dispensarvi. ( l^edi Capo XX. 

». 53. . ■ _ _ 

incestus . Si.conjux ob incestum impeditur a potendo . Si 
petat &c. XVIir. 42. De hoc impedimento petendi. So. 

An explicandus incestus in supplic. prò dispensatione . 85. 
indulnenza che cosa sia. XVl. 62. S^ la plenària possa 
lucrarsi in parte . 63. 

infamia circa l’irregolarità. XIX. 92. e ì',2. 
infanti. Se gli esposti sieno irregolari. XlX. 129. 
inferiore quando possa assolvere da’risorvati . XVI. t33. 
infffuto ì ed infermità . Infermità quando è causa del di- 
vorzio . XVIII. gì. ad II. 

infezione y Se il suo pericolo scusi dall’integrità della Con» 
fessione . XVI. 3g. ad 5. 

integrità mater. della Conf. XVI. 29. Circost. aggravan- 
ti , ivi . Dell’ integr. formale . Dalla materiale scusa 1’ 
impotenza fìsica, muti, sordi, ignoranti della lingua, 
infermi. 36. Moribondi . 37. c 38. tmp. morale, scrupo- 
losi, Viatico ec. Necessità ec. Infezione ec. Battaglia 
ec. Danno ec. Se non può' aspettare. 3g. ( ii Confessore 
è tenuto ad esaminare i roz'zi vedi C. ult. n.jS. e seg. ) 
intenzione in adempier la penitenza . XVI. 5g. 

Interdetto • XIX. 68. a 70. 

interprete. Corffessione per interprete. XVI, 35. 

Irregolare f ed Irre^larità . Irregolarità, o sia Censura, 
XlX. 72. e 83. Éfletti specialmente circa i benef. 75. 
a Tj. Dev’essere espressa. 78. Irregolare dubbio. 79. 

. Omicida dubbio. 80. Ad incorrer «l’ irregol. 81. Se il de- 
litto è occulto. 82. Scienza della legge. 83. Scienza del- 
r irregol. 84. Come si toglie. 85. Dispensa. 86. Comesi 
toglie J’ irregol. per difetto. 87. Delle irregolarità per 
delitto. 88. ad Ili. Delle irregolarità per difetto. 122. 
a 149. 

istruire. Il confessore deve istruire il pen. XVI. io5. 


L 


4SI 
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L 

Legato f se si marita ^ o se nón si marita e€. XVIII. i*. 
legato lasciato alle vergini, o alle pentite 1 XIX. i5o. 
ad XII. 

Legge. L’irregolarità sia espressa in -legge . XIX. 78, 
Scienza della legge circa l'irregol. 83. Circa l’iinped. 
ad petendnm . Xvlli. 68. 

Lenità, Parlando dell’irregolarità. XIX. 1(6. «148. 

Lettera, Se il moriliondo è tenuto per Lett. a cercar la 
facoltà ec. XV(. 98. Se il pen. dee far la dinunzia per 
lettera. 176. Matrim. per lettera. XVIII. 32. 

Libro, Chi legge, o ritiene libri di Eretici. XIX. 55. 
a S9. Chi sente leggere. 58. Manoscritti. S^. Libri proi* 
Liti nell’Indice. 60. e 6i. Chi ritiene questi. 62. 

Licenza. Se senza licenza possa aiiimonirsi il pen. XVI. 
124. Chi pecca in qonhdenza delia licenza. i44* Se la 
licenza si stenda a’ peccati posteriori . i45. Se il Con- 
fessore si consiglia con altri con licenza del Penitente 
ec. 149. Se può ammonirsi il complice con licenza del 
JHenit. i 52 . Licenza per entrar ne’Monast. di Monache. . 
XIX. 34. a 39. Per parlar colle' Monache. 40. a 45. 

Limosina a rispetto del Giubbileo. XVI. 65. Circa la Mes- / 
sa . Vedi Stipendio . ^ 

Linguaggio . Chi non sa J1 linguaggio se dee -confesssarsi 
per interprete . XVI. 55. 

Lunatici se sieno irregolari . XIX. Ii3.- 


M 


IrAandante ciretLÌB censure. XIX. 7. Ciccala percuss. del 
Cher. ivi. Circa l’irregolarità. 97. e 98. 

Kano f e Manoscritti . l'mposiz. delle mani circa l’Ordi- 
ne . XVII. 16. Manoscritti di. Eretici . XIX. 59. 

Materia . Materia rimota , e prossima della Pen. XVI. r. 
Se i peccati confessati son mat. sufi', ec. 3. Mat. rim. dell’ 
Estr. Unz. XVII. 2. Prossima. 3. Se l’unzione dì tut- 
ti i sensi ec. 4* 1^ Materie, e forme in ispecie da 

G. C. ec. i5. Materia del Matrimonio, XVIII. 28. 

Matrimonio . Nel Matr. nullo se il Confessore debba ammo- 
nire. XVI. ii3. E se gli Sposi son già preparati ec. 114. In 
dubbio se debba favorirsi il Matr. o la libertà ec. XVIII. 
6. Chi contrae dopo gli Sponsali ec. i3. Materia, Purina, 
e Ministro dei Matr. 28. Illazioni . 29. se il Parroco as- 
siste a’ peccatori^ e se gli Sposi in peccato ec. 29. Se 
lice simulare , ivt , ec. ad II. Se per Procura , ivi ad 
III. Se clandestinamente , ad IV. Se il Parroco assisto 
in peccato} e se lascia: Ego Vos conjungo ec. ad V. Se 

nel- 


Digitized by Googic 



usa ■ INDICE 

nella riconvalidazione ec. VI. Fine del Matr. Zn. Con-»' 
senso per segni. ìl. filatr. per l'rocura, o per Lette- 
ra. ài. Consenso condizionato, àà. Adempita la con- 
dizione. ^ Se lice contrarre in dubbio ec. ài. Dell’uso» 
vedi Usiis , 

Mc/idicantt , vedi Regolari . 

3 Icnstruum . An ab usu Matrimonii . XVIII. 54, 

Mentire in Gonlessione . XVI. 2IL 

Melo. Sponsali per nieto . XVIII. 5, Matriin. per melo, 
6'|. Censura imposta per mero. XIX. 5, Se il me to scu- 
sa dalla censura .8, 

Minacciare . Se il Fen. minaccia la morte ec. XVI. i65. 

Ministro dell’Estr. linz. XVII. fi. del 'Matr. XVIII. 2IL 

Moglie . Alimenti dovuti alla Moglie . XVIII. ii. Si U- 
xor post coitum surgit» aut iningit . Si, 

Monache. Confessori delle Monadi». XVI. ^ Il Confes- 
sore per entrare nel ^lo^ast. ec." XIX. à7.^1edico . ili, 
33. Da parlar colle Monache . .jO. a 45» Se la Monaca 
Frange la clausura. 

Monastero . Se oH’ende il Sigillo il Conf. che nominasse il 
hlonast. ec. XVI- iS:. Chi .costringe ad entrar le Don- 

■ ne in Monast. XIX. 23. 

Monco quando è irregolare. XIX. 120. 

Monizione a’ renitenti . XVI. mfi. 107. Se non è profutu- 
ra . 108. a 1 12. Se ìrMatrim. è nullo. 1 13. Si>osi nella 
Chiesa ec. ii4- Circa la restituzione; e se appres.\o la 
-Moniz. si spera che giovi. ] i5. Se il penit. interroga. 
E se v’ è danno comune . 1 16. In dubbio so giovi , -ioi . 
Moniz. al Fenit. sollicitato_. 178. 

Moribondo se dà segni .. XVI. àfi. Se altri 1’ attestano . rx//. 
Se niun segno . Ó2i Se in atto del peccato ec. àiì. Se può 
essere assoluto dal vitando. 3^ S’è tenuto prendere 1’ 
Estr. Unz. XVII. 12, S’è tenuto per lettera nelle cen- 
sure Fapali ec. 98. 

Morte, vedi Necessità , e Pericolo. 

Mostruosi irregolari. XIX. 1 2 1 . 

Mutare, e Mutazione . Se gli Sponsali per mutazioue no- 
tabile ec. se per eredità , o migliore occasione. XVIII. 
13. Vedi Permutare . 

Mutilazione circa l’irregolarità. XIX. 109. e 120. 

Muto circa la Confessione . XVI. ài. Quando è irregolare. 
XIX. iiS, 

MuiiiJ. Fromessa mutua negli Sponsali . XVIII. 4^ Ester- 
nata; e se il Padre promette per lo Figlio . à. Col mu- 
tuo consenso si sciolgono gii Sponsali , che dagli Impu- 
beri ec. 14. 

N 

atali circa F irregolarità XIX. 126. a 12S, Chi può 
dispensarvi; e circa i Regolari, dj. I e vedi%antora T. 

' IV, C, XX. a, c loà. J 


Ni- 
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lfecessit.ì . Dalla integrità della ConL scusa la nec. diJiat- 
taglia) naufragio ec. XVI. 5 g. 

Notixia. Chi in gravame del Penit. ec, XVI. iHd- Se pee 
notizia della Conf. può rlGonfess. guardarsi da’ danni- 161, 
"Nullità , e Nullo. Ricofivalid. delle Gonfess. mille. XVI, 
45. a 47. Nel Matr, nullo se il Gonfess. debba aipmoru 
gli Sposi. ii 5 . Se chi ancora ha da sposare. 114. Con- 
fessione nulla del riservato col Super. lii. e i 43 . Se toW 
to l’ impediiiiento deliba palesarsi la nullità ec. XViiX* 
81. Come esigersi il consenso , ec. 8a. 


r = O 

Obùlfgarey ed Obbligo . Oliblrgo di dar fa penit. XVf.‘ 
■AS. e di darla pér obbligo almeno leggiero. 49. di 
‘accettarla. 36 . di eseguirla. 67. Chi la difterisce. 58 . 
Chi seno scorda. 60. . Obblighi del Confessore. Ve- 
di dal «. 99. Obbligo di sentir le Confessioni j e so 
con pericotò ec. 120. Obbl. di prender l’Estr. Unz. 
XVII. 12. Sponsali senz’animo ec. XVIII; i. Obbligo di 
ese'uite gli Sponsali. 8. Chi promette a due Bomie . 5, 

■ Se tl Figlio senza consenso del Padre ee. is. Della l'C- 

,na negli Sponsali". II. ^ t ■ ■ v*/» r. 

Occudone. Sollicitazione occastone Co/ifnstoues . XVJU » 7 , 
e 16S. Occasionè prossima ( vedi Cap. Ult. dal n. i.ad 7. ) 
Occulto. Quando- Kinrpedim. si dice occulto. XVIII. Tl* 

' S’è noto al Parroco, e Testimoni. 7^. Se v’ è obbligo 
di palesar la nullità ec. 80. e 81. Delitto occulto circa 

■ r irregolarità* XIX. 8». • 

Oggetto 

Omicida, _ 

bio . XIX. 80. Per quale omi-eidiO s incorra ec. 95. 

Opinione probabile se lice servirsene circa il Sigillo ecs ' 
XVI.'^iB'f. vedi Probabile. 

Orazione circa il Giubbileoi XVI. 65 , 

Ordinario. Chi abbia la Giurisd. ordinaria, e se pOS^ 
delegarla, XV.I, 81. ’( Vedi ancora Qap. JJL ti. 54 * ) 



/ 


jTadre. Se if padre promette gli Sponsali per il figRo, 
XVIII. 5 . 

Tacce. Il Conf. che dicesse in tal paese ec. XVI. i 58 . 

Tapa, e Papali. Se il Papa possa dispensare cogli Ordi- 
nati al Matr. XVIII. 65 . In quah-impcdiinenti djsppix- 
si . 83 . Se può disiiensare al Matr. Rato, gov circa il 
fine, 5à semph io pieseoM dìel Vescovo può a»» 

. SOlh 
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DifTorenza tra’ casi Papali , e 
^gfosi ! ‘i2Q. ^ccu^falsa di sollicitaz. e donide’He- 

Parroco. S^uò chiamar Parrochl d’altra Dioc. XVI. 
Vr ^ de’pecfato- 

‘■'l’uana ec. ad Se ita in pec- 
cato j>e se lascia : tgo conju/jgo mi cc. ad 5 . se iJ Matr. 

Se ^ ^'^^roco sa J’ inipedim. ^ 

f' vi"®' ^ PubLlicaz. o dichiarare cc. ^ 
Matr. 6fi. a •jh Se sapea J’impedim. ec. ?8. 
X Vili; aT fi'* per la partenza ec. 

Pairta, vedi Pellegrino. 

Pazzi . Se può darsi a’ Pazzi l’Kstr. Unz. XVII. u. Si 
riti !* ^ Circa l’irregola- 

confessato se sia materia suflìc. 
ec. AVI. i, Se bisogna distinguere i confessati ec. 4. 
Dolore generale ec. 12. Dolore de' veniali. 23. Peccato 
dubbio, au. 3 i_. Dubliiaiiiente confessato. 55 . Se. poi 
SI ta certo. 54. Complice del peccato turpe. 45. Chi fa 
i? Penitenza in peccato, fio. Chi pecca in confidenza del 
giubileo , XVI, ^ Giudizio de’ peccati. io\. Se il 
Pen. nega, o tacé^ pece. l2ìk Se possa riservarsi 1 ve- 
niali , o interni, oA>on consumati. Se v’è sigillo per li 
peccati del Compì. , e se peò ammonirsi il Compì, con 
del Penit. Circostanze circa il Sigillo . i53. 
ad V. Chi dicesse 1 peccati di un piese ec. liiL Si Con- 
jux petat cuni peccato mortali. XVIII. 4x_ Si vebt col- 
ie extra Sec. 48. Si petat rum veniali. Qual peccato 
per incorrer la censura. XIX. 2. vedi Dclitio. 

Pellegrino a chi può confessarsi . XVI. ^ Se incorra le 
censure. XIX. fi. R Jigiosi pellegrini 7 XVI. 83 . Quaii- 
conservato fuori ; e qu.indo solo nella patria . 
1 ^ 5 , Come s intendo Tò m fraudem . t 5 fi. Se ivi il Conf. 
ha la facoltà ec. i 52 . Chi ha peccato fuori della patria 
ec. ae fuon Ja censura è riservata. i 58 . Il Pellegr. se 
parla colle Monache. XIX: 4^ 

Pena. Pene temporali circa l’Attrizione. XVI. 17. Pena 
apposta negli sponsali. XVIII. i _5 Quando riffegoia- 
rità ha ragion ni pena éc. XIX. ^ ‘ 

Yemteiite . Presenza necessaria delPen. XVI. S. Se il 
Penit. interroga. 1 16. Se tiene opinione probal). ng. 

® ta^e . L2Q. Assoluto, se dee presentarsi ec. 
làa. Se con licenza del P. il Confessore si consiglia . 
i 49 - Chi è richiesto dallo stesso P. lSo. Se con licenza 
del P. può ammon. il Compì, lÌ 2. Caso del P. sordo, 
lai. Come deve essere la licenza del Penitente Se den- 
tro Ja Conf. ec. tifi. Se in gravame del Penit. iSg. Penit. 
peccatore che torna ec. ifio. Chi minaccia. ifi3. 

Penitenza ^ vedi Confessione ^ e soddisf.izioiic . 

Peniunzteria . CJausule della S. Pen. nelle dispense di Matr. 
« . . XVllI. 


’l N D 1 C K ■ 555 

XVllI. 83. Forraole delle Suppliche",. 88 j: Esecuzione. 83^ 
Facoltà della S. Fen. XIX. i 5 o.' 

Tensione a rispetto degl» scomunicati. XIX. 

Percussore del Chierico quando é vitando. XlXTiÉ. Quan- 
do incorre la scomun. 4^ « 52 . ( De//’ assoluzione di 
detta scomunica vedi Tom. IV. Cap. XX. a. 46. a 4 '<. ) 

Ttricolow Se v’è obbl. di sentir la Coni, con pencolo ec. 
XVI, u 5 ^ An liceat usus IMat. eum periculo sanitatis • 
XVlli. 5 Si Àrv sit obbligatio reddendì ec. 4^ 

Permutare . Chi può mutar la penitenza. XVI. fir.. 

Presenza del Fen. necessaria . XVI. 5 . del Censurato per 
l’assoluzione. XIX. i 5 . 

Pi esentare . Fenit. assoluto se dee presentarsi ec. XVI, 
i 35 . 

Pretesto. Sollicitazione pratextu Conf, XVI. igg. 

Privilegiato , vedi Altare , 

Probabile Giurisdizione. XVI. gr. Se il Fenit. tiene opi- 
nione probabile j iig. Se lice servirsi in gravame del 
Fenitente ec. 165. 

Proclamazioni , vedr Pubblicazioni .■ 

Procura. Matrrm. per Procura, XVIII. Chi conira» 
per Procura; se dee stare in Grazia. ad III, 

Professione Relìg. scioglie gli Sponsali . XVIII. 22;^ 

Prole. Matt. contro il bene della prole, XVlli. 3 o. Usus 
Matr. cum damno prolis . Sov. 

Promessa, e Promettere . Fromessa mutua negli Siwnsali, 
XVIIl. 5 j! Se dev’ esser esternata; Se il Faidre ivomet- 
te per lo Figlio. 5 . Chi promette a due Donne, g- 

Proposito. Chi crede di ricadere- ec. XVI. ^ Deve esse- 
re universale. 25 , Efficace, Se -lo ricadute cc, e se 
dev’essere esplicito. 2fi. 

Pubblicazioni del Matr. XVIII. 55 » Può- dispensarvi il Ve- 
scovo. 58 , Se il Vicario, o Parroco. Sg. 

Pubblico. Delle penitenze pubbliche. XVI. 51 , Pubblica 
onestà. XVIII. £ 5 . ad X. vedi Occulto. 

Tuella. An Fucila possit exi^ellere seme» ec. XVIII. 5 i^ 


R 


Rato» 0 Batìabettii .. Matrlnn, rate come s* intende, 
XVIII. 20^ Se il Papa può dispens, al Matr. rato. 9^ 
Katiabenti circa la Fercuss, del Chier. XIX. 4s? circa 
r irregolarità. 100, 

Patto circa il Matrimonio , XVIII. 36. 

Peeedere . Chi recede dagli Sponsali ; e della pena appo- 
sta a chi recede . XVllll u. 

Peeidivi.i, vedi al Cap. Ult. dal «t. 8, ) 

Regolare . Della Confessione in ogni mese . XVI. 2. Ap- 
provazione circa loto stessi. 33. Circa ì Laici. 80, Fel- 

le- 
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sponsali* xvn'lis'*^'*: '" ^.*'''ti'‘‘,"“ si sciolgsiui (jri , 
pi 23 "■ ”• ^l’entrare vi sia oMsligo 

^d?vCÌio\ farsi^Eeligioso, fatto il, 

XIX. i/j'i ** J'estando i altro nel secolo ec*' 

Rcgutitii per assolvere le censure. XIX. i4. 

Replicare ^ \eòi Ripetere . ii,. ^ 

SimoltT’T^ 43 . e seg. De’, 

za del fan-oco. 29;Ìi’v. assiste»- _ 

Ripetere. Quando può ripeterne l’Estr. Unz. XVTT. 8 ’ 

V/rs.’ 'ì ' s.»Ssio„e! XVI. 

Doni de^Refii^inci sellici tazioni . 

Reeólari i3Ì^ rYco ^ riservare. Casi de’ 

Se i pecca f ingiusta i e se rimettere, ec. lój. 

rioie ec T J ; ’ " intem», ec. jSa. Quando J’infe- 

riOie ec. e »I penit. dee i reseiuarsi ec. i 3 .i. IVlIeisri- 
iH. iDj. ^ i 3 S. Chi si scorda e<*. i!,o. Se la Con f. è nut- 
J dubbi. I',2. e 145. Chi in confidenza 

' licenza . >VS. 

( t. li alt a de Mescevi, vedi Lapo XX. d^t n. 2u. de’ Re- 
go/iiri del ». 37. ) . ^ 

Risoluz,io»i , vedi Veereti . 

Rezzi i se han fatte Confessioni nulle. XVI. 45. 


tO .icerdote . Se può assolvere da’ veniali. XVI. 76. In 
presenza dell approvato. 93. Casi eccettuati . «t. Sei 
Sacerdoti son tenuti ad abilitarsi alla Conf. Ìc. 126. 
c 1 27* 

ed informe. XVI. 18. Se tutti 
da G C *e le Materie , e Forme 

• XIV IP • priva dell’uso passivo. 

• Pas^;o ?\l^^ '"i"- priva del 

lassivo, se anche dell attivo. 27. ( yedi altro all’ Au- 
pcnd. ni. al Cap. 1 . ) ' ^ ‘ 

diT 99- «PO- l’er gli Or- 

. ’j^^i * «ii- Scienza della legge , e pena circa l’ 

imped. ad petendum . XVJII. 68. fiirci rirregol XIX. 

chi non dinunzia la sollicitai. XVI. 1,7. 

27. Fxtva de ilenef. Digit, e Feiis. 19. Scora, non riset- 


vatr 
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vate; dal n, 28. Scoi», riserv. Papali; da) «. So. Scem* 
dèlia holia Caenu ; dal 53. Contro gli Eretici > e Fau« 
tori. 53. e h\. Circa i libri di Eretici. 55. a Sg. Circa 
i libri proibiti nell’Indice. 61, e 62. Altri casi della 
la Can 4 : . 63. • . 

Scomunicata vitando se può assolvere i Mocib. XVI. 32. 

De' Tollerati, e Vitandi. XIX. i5, .. r i 

Scordare, vedi Dimenticare . ■ 

Scritto. Confessione in iscrìtto. XVI. 27.’ ' 

Scrupolo ^ e Scrupolosi . Se lo scrupoloso è scusato’'dall’ in- 
tegrità della Cunf. XVI. 39. Se gli scrupoli cadano sot- 
to' sigillo . i53. ad VII. 

Segno. Se il morib. dà segni . XVI. 36. Se altri- l’attésta- 
no. 3;. Se niun segno. 38. Se gli sponsali per segni ec. 
XVIII. 5. Consenso nel Orlatr. per segni . 5l. 

Seminare . Si conjux se retrahat a seni. XVIII. 40. Si vit 
sein. extra vas . 48. Si cohibeat seinin. 5i. Si senex ex- 
tra &c. ivi . 

Senso . Se l’Esth Uriz. a tutti i sensi ec. XVlI. 4. Se gli 
ubbriaclii ec. ii. UèH’Assoluz. a’MOrib. XVI. 36. e seg. 
Sepoltura circa gli scomunicati . XIX. ^p. ad Vili., 

Srrt// circa il raatr. XVIII, 62. ad II. , 

'Sigillo Sacramentale . Obbligo del Sig. XVI. 147. Chi. è' 
consigliato dal Confessore ec. 143. Chi dal Pen. i5o. Chi 
’^Iegge la carta della Conf. i5i. Peccati del pompi. 1S2. 

‘ se con licenza può ammonirsi il Compì, ivi . Oggetto 
del peccato . _i55. ad III. Se la penitenza. IV.' Circo-; 
stanze impertinenti . V. Virtù, e scrupoli , ad VII. Difetti 
naturali. 154. Sordo.. iS5. Chi dice re/»(7 <// Co»/, ec. 

Licenza del Penit. i56. Chi dicesse che in un Monast. 
i5j. o in un paese ec. iS8. Governo in gravame del 
Penit. 159. Se guardarsi da’ danni . j6i. Cartella^ o sia 
Schedala della Conf. 162. Se il Penit. minaccia. i63. Se 
lice servirsi dell’ opin. prob. ec. j64. 

Simulare y e Simulazione . Simulaz. della Conf. circa la 
sollicit. XVI. 170. Se può simularsi il Matr. XVIII. 29. 
,) lì. {.della simulazione nell' ammtntstraztone de’ Sa- 
cram. vedi App. Ut. n. i6. 

■Soddisfare , c Soddisfazione . Obbligo di dar la soddisf. O 
sia penitenza; se può darsi dopo l’assoluzione. XVI. 

S® per obbligo leggiero. 48. Agl’ infermi di corpo. 
5o. di spirito. 5i. e 52. Quale sorte di peait. 53. ad 55. 
Obbligo di accettarla. 56. di eseguirla, svi. Chi la dif- 
ferisce. 57. Intenz. in adempirla. 58. Chi sene scorda. 
7 59. Chi r adempiè in peccato. 60. Chi può mutarla. 6t> 
Se la pen. cade sotto sigillo. i53. «d IV. 

Soldati irregolari. XIX. i45. e i46. • r* 

Solennità per la censura. XIX'.‘ 9. 

Solltcitaztone in actu Conf XVI. 166. Sive ante {fflto. ec. 
167. Occasione Conf 168. Prxtextu Conf 169. In confes- 
sionario ec. e se vi vuole la simulaz. 170. Se la Pen. sol* 
lecita. 173. Si Conf. divertat ad tactus. 174. Emenda- 
to. 
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* to. 175. Se prima della dinunziaec. E se per lettera ec, 
K se ripugna ec. i;6. Della scom. 177. Se la moniz. ij8. 
la dinunzia anche dagli altri ec. 179. Sollicit. dulibia . 
1S12. “Casi particolari . i8i. e 182. Inabiliti a celelirare. 
iM. Se Ja penitente accusa falsamente j vedi XVI. 129. 
Sordo circa la Conf. XVI. ài. Caso del pen. sordo. i 5 A. 

(^anuo il sor .lo i irregolare, XIX. 117. 

Sospe/ittone. vedi XIX. 64. a 66 . 

SponsAli . Sponsali de’Fanciulli . XVIII. t. Chi senz’a- 
nimo ec. e chi per dolo, errore ,ec. Se la condizio- 
ne ha data causa . 2, Meto. 3 , Promessa niataa . 4. E- 
sternata cc. Se il padre per lo figlio, ec. 5 . In duPbio 
ec. Impuberi ec. Tatti tra gli sposi. J. Esecuzione. 8. 
Chi protRette a due donne. 9. con dissenso de’ Genit. 
UL Chi recede ec.'e della pena apposta. 11. Legato ec. 
12. Sj sciolgono l, per le nozze; e se il colpevole resti 
sciolto, li 2. Fer lo consenso. Se gl’ impuberi . 14^ ì 
Per riiiiped. Se disj>etisa ec. iS. Se la disparità ec. ifi. 
Dissenso de’Genit. il- 4 ^ Per delitto. Se per la forni- 
caz. ilL 5 . Ter niutaz. 19. fi. Per la partenza. 20. 3. Per 
la professiirne , ed Ordine. 22. a 2!,. Se il voto di Ca- 
stità ec. si. Se l’autorità del Giadioe ec. 26. £ guai 
pruova . ^ 

Spoti . Siwsi preparati a contrarre. XVI. iij. Tactus in- 
ter spons. XVIII. j. Se contraggono in peccato . 29. ad 
IL Se possono simulare ec. ivi. Se interrogati delì^iin- 
pedsiiiento. Sj. 

StremetUo. Tràaiz. degli strooienti neH’Ordinc . XVII. 16. 
Suddito per essere censurato. XIX. 4 - . * 

Superiore se possa rimettere per i non riserv. XVI. i 3 i. 
Chi si scorda del riservato col Super. i 4 o. Chi fa la 
Conf. nulla , sji. t s 45 . 


Jt -atto. Si confest. sollicitatus dìvertat ad tactus . XVL 
i74- Tactus tnter sponso^. XVIII. ^ Inter Conjuges, 
Sccuui seipsis 45. 

Termine^ se gli sponsali parlo termine scorso ec. XVIII. ar. 

Testimonio se attesta che il Moribondo ha dati sognL. 
XVI. ^ Dell’ assistenza al Matr. XVlll. 30. Se il Te- 
atnnonio sapea l’ iatpediinento . 

Timore. Chi teme di ricadere, circa il propos. XVI. 2&. 

‘ Quando il timore i causa col divorzio . XVlll. 92. V. 
liOeto . 


Titolo colorato coll’erroreoomune circa la Confess. XVI. 90. 
Tol.eraii quali sono , c se lice cornunic. ec. XIX. l 5 . 
Tradixiene àeih sttomenti nell’ Ordino. XVll. 


1 


indici: 




V. 


imp. 

56. 


bbriacoy si petat debitum coniugale. XVIII. So. 

\Jius Matrinionii . An liceat contrahere cuiii dubio 

xvin. 

!Li. An petere , aut reddere cuio dubio < 

Si nuptix contract* sint cura dubio. An cum peci- 
culo sanitatis. ^ Ob voluptatem , aut mente adultera « 
aut modo indebito. Si Gonjux se retrahatec 4^ Si 
loco, aut tempore indebito; si tempore pracgnationis 
&c. & si voturn, aut incestus &c. 4^ An tactus , & de- 
lectationes morosa: &c. ^ Quando conjux tenetur pe- 
tere . 4ii Si neget semelT 4^ Ne plures Filli ec. 4§_- Si 
alter petat cum mortali. 47^ Si cum veniali. 4^ ST vir 
seminet extra ec. Si Amens , aut Ebrius petat. De 
impedimento ob incestum , si cum damno sanitatiS) aut 
prolis . io. 

Vuguboìidi circa il Matrim. XVIII. i2± 

Veniale. Dolore de’ pece, veniali. XVI. 23. 

Vera. La Goni', dev’ esser vera senza bugia. XVI. 
Vescovo. Approvaz. per la GonF. XVI. 74. Se ingiustamen- 
te la rivoca. Se il successore può richiam. all’esame. 
75. Quale Vesc. possa approvare. 79. Regolari circa i 
Laici ec. Su. Se il Gonf. senipl. pessa assolv. dalle cens. 
riserv. in presenza del Vesc. ec. 36. e so può assolv. da* 
casi Papali. 97. Se il moriiiondo per lettera ec. 98. Se 
il Vescovo dispensi a’Goniugi nel voto di castità. XVIII, 
* VI. se dispensi alle pubblicaz. 5S. ( /zi quali tm- 

ped metili dispensi nel Matrimonio , vedi al Cap. XX, 
dal num. 54* )• Se il Vesc. possa esser censurato. XIX, 
4= Se assolvere dallo cens., stando fuori di Dioc. i_2. 
Vicario del Vescovo se abbia la Giurisd. ordinaria, e se 
possa delsgirla. XVI. Si. Se può dispensare alle pub- 
i>licazioni del Matr. XVIII. Sg. 

Virtù del penit. se cadono sotto sig. XVI. i53. ad VI. 

Vi laido se può assolvere i Rlorib. XVI. quale sia vi- 
ta itJo . XIX. l 5. Percussori de’Ghierici. jiL 
Voto. Se il voto di castità, o di prender gli Ordini sciol- 
ga gli spon. XVIII. 20. Si conjux impeditur ob votum 
ai> usu Àlatr. 42^ Se i Vescovi , e Regolari dispensino a* 
Coniugi nel voto di castità. 54. VI. Voto 
imped. il Matr. 62. ad III. Se il Papa vi disnieij 


'Z. 


01 po quando è irregolare. XIX. uj 
F/V/e del Temo terze 
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